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AI LETTORI. 


E’ giusto e doveroso che, al principia- 
re del nuovo anno, una Rivista come la 
nostra, la quale ha anche una precisa 
veste sindacale, tiri un poco le somme 
di quel che ha fatto e rinnovi i propositi 
di fedeltà al proprio programma, sia 
pure leggermente modificato, da una e- 
sperienza che, ormai, comincia a signi- 
ficare qualche cosa. 

E' anche opportuno di confrontare 
quel che si & fatto, con il programma 
che era stato tracciato alla fine del 1931, 
quando usd il primo numero della Ri- 
vista. E' ciò che si dice il paragone fra 
bilancio consuntivo ¢ bilancio preventi- 
vo. Ebbene, bisogna riconoscere che la 
pubblicazione nostra non è mai venuta 
meno ai quei propositi suoi fondamen- 
tali che si possono riassumere cosi: ele- 
vatezza di sostanza e bontà di forma. 
Tanto con l'uno come con l'altro meto- 
do, noi abbiamo avuto di mira la cleva- 
zione spirituale degli inventori per por- 
tarli ad un grado di elevatezza, di de- 
coro e di privilegio. Si è detto anche che 
volevamo fare degli inventori una aristo- 
crazia del pensiero creativo. Questo con- 
cetto, invero, non ha subito la più pic- 
cola deviazione, anzi si è rafforzato in 
tutte le opere ed in tutti gli atteggia- 
menti che la Rivista ha assunto nel frat- 
tempo. 

Il programma, bisogna dirlo, è ardito 
ed orgoglioso. Non si forma, del resto 
una aristocrazia di nessun genere, sen- 
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za una severa selezione ed una forte vo- 
lontà di migliorarsi anche attraverso al 
sacrificio. E gli inventori debbono sape- 
re che essi sono sopratutto votati al sa- 
crificio. Sogni di gloria, hanno da essere 
quelli degli inventori, piuttosto che so- 
gni di ricchezza, ma anche i primi, sem- 
pre € sopratutto sogni. 

Anche a costo di parere l'uccello del 
cattivo augurio, bisogna dirlo, che gli 
inventori veri, pionieri, quelli che de- 
dicano alla loro idea tutti i loro giorni 
tormentosi e tutte le loro notti insonni, 
non sono quasi mai destinati alle for- 
tune tangibili. L'inventore, spirito in- 
quieto e rivoluzionario, precorre di an- 
ni, di lustri, e perfino di secoli, la ci- 
viltà, la quale segue a distanza, pigra, 
lenta, sorniona. E neppure essa ha col- 
pa, perchè deve trascinare con sè il far- 
dello pesante delle consuetudini, dei pre- 
giudizi, dei luoghi comuni, delle buro- 
crazie conservatrici, delle attrezzature 
non ancora ammortizzate, delle respon- 
sabilità neghittose. Fardello pesante, ho 
detto, ma, in fondo, ha anche lui la sua 
brava ragione di essere; perchè, se pro- 
prio la civiltà seguisse i pionieri di avan- 
guardia, nella loro ardita corsa alla no- 
vità, sarebbe compromessa la continuità 
stessa della vita. Per esempio, non sa- 
rebbe neppure possibile prendere, alla fer- 
rovia, un biglietto di andata e ritorno, 
perchè non sarebbe possibile prevedere 
con quale veicolo si tornerebbe a casa 
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Dunque l'inventore vive е vivrà per- 
petuamente distaccato dall'ambiente, e, 
non rendendosi bene conto del motivo 
di questa sua solitudine, egli incolperà 
l'ambiente di incomprensione, ¢ questo, 
а sua volta, incolperà l'inventore, na- 
scendo così una corrente di cordiale an- 
tipatia reciproca. 

Ora, quale migliore programma, per 
una Rivista come la nostra, che additare 
ai camerati la via meno disagevole e di 
insegnare perfino certi segreti, i quali, 
se pure non porteranno alla felicità, con- 
sentiranno tuttavia, forse una esistenza 
tranquilla, sicura, onorata e perfino 
agiata? 

Perchè, se è verissimo che raramente 
sono gli inventori puri, i ricercatori a- 
stratti del nuovo e dell'inesplorato, quel- 
li che fanno fortuna, vi sono per contro 
molti uomini geniali che, con una inven- 
zione appropriata, adatta ai tempi, ap- 
plicabile, accessibile senza strappi e sen- 
za rivoluzioni, e sopratutto comprensi- 
bile alla mediocrità, cioè alla sterminata 
moltitudine degli vomini, trovano la via 
del successo, o, per dirla con una frase 
più di attualità, risolvono una crisi per- 
sonale. 

Vorrà « L'Inventore Italiano », disde- 
gnare di dare ai suoi lettori il consiglio 
di attenersi a questa forma di attività 
inventiva, pratica e redditizia, per dirgli 
invece che è più opportuno che egli si 
lanci alle stratosferiche altezze del pen- 
siero trascendentale? 

Pochissimi sono del resto, coloro che 
hanno latitudine per le grandi inven- 
zioni, e questi pochi hanno dalla loro 
parte il genio ed il destino e poco con- 
terebbe dare ad essi dei consigli, nello 
stesso modo che non si può insegnare al- 
l'aquila a volare come un pollastro. Ma 
la maggioranza degli inventori, uomini 


dotati di buona intelligenza, di spirito di 
osservazione e di genialità, hanno attitu- 
dini cospicue a raggiungere quel tanto 
di successo che basta per assicurare ono- 
revoli condizioni di esistenza, qualora 
lavorino con serietà e con metodo e sag- 
gezza. Ed in fondo la saggezza è que- 
sta: non fermarsi alla inspirazione, che 
è la forma grezza della invenzione, e 
quella meno concreta e sicura; ma pro- 
cedere con tenacia alla realizzazione del 
trovato, allo studio profondo, completo 
e metodico. E quando l'inventore si ac- 
cinge a questo lavoro si accorge subito 
che, se una buona idea può venire a 
chiunque, la messa a punto di questa 
idea e la sua traduzione in organi mec- 
canici, in apparecchi e dispositivi fun- 
zionanti, è affare da uomini pratici del 
mestiere, iniziati e colti od esperti del 
ramo. 

Per esempio, è possibilissimo che un 
uomo che non abbia mai visto il mare, 
abbia una idea nuova e geniale, intorno 
ad un sistema per il lancio delle imbar- 
cazioni di salvataggio, ma quando egli 
dovrà realizzare la sua invenzione, oc- 
corre conoscere perfino la posizione dc- 
gli ombrinali di bordo e l’azione dell'ac- 
qua salata sui vari metalli e sui vari lu- 
brificanti. 

Ancora: chiunque può avere una buo- 
na idea intorno ad un nuovo servofreno 
per automobili, ma per renderlo appena 
« eseguibile », bisogna essere provetti 
costruttori meccanici. 

Le invenzioni che più si apprezzano 
sono quelle concrete e pronte alla imme- 
diata valorizzazione. 

Si pub osservare a questo punto, che 
è pur sempre possibile all'inventore, os- 
sia a quello che ha avuto la idea origi- 
nale, di allearsi con uomini esperti, che 
lo aiutino ad arrivare dove egli non sa- 
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prebbe, da solo; ma appunto qui comin- 
ciano i guai. Siccome è sempre molto 
difficile dire se vale di più l'idea o la sua 
esecuzione, succedono competizioni, liti- 
gi, malcontenti da una parte е dallal- 
tra, nè più nè meno come avviene nel 
caso dell'alleanza fra l'inventore ed il 
capitalista. 

Ma una indagine più accurata di que- 
stc situazioni mi porterebbe lontano. 

Meglio passare ad un altro argomen- 
to. E' strano che gli inventori trovino 
le loro più amare e frequenti delusioni 
proprio per la loro abitudine di trascu- 
rare la caratteristica più essenziale della 
invenzione, ossia la novità. Vi sono in- 
venzioni che sono state fatte migliaia di 
volte, e sempre in buona fede, da altret- 
tanti inventori, perfettamente ignari T'u- 
no dell'altro. E’ bensì vero che la deter- 
minazione della novità è compito estre- 
mamente arduo che non può essere af- 
frontato che da enti statali i quali di- 
spongano di formidabili archivi, с ma 
grado tutto non vi è mai sicurezza suf- 
ficiente intorno a questo requisito. Ma 
vi sono casi, e sono assai frequenti, in 
cui basterebbe che gli inventori si guar- 
dassero attorno, per accorgersi che la lo- 

presunta invenzione è del tutto in- 
sussistente. 


Gli interessati facciano dunque, in 
questo senso, almeno le indagini che so- 
no nella possibilità di fare. La impos- 
sibilità pratica di raggiungere la cer- 
tezza assoluta della novità di un trovato, 
non deve distogliere dal procurarsi, in- 
torno ad esso, tutte le cognizioni neces- 
sarie per dare un criterio relativo, di 
questa novità. 

La lunga premessa che ho fatto, mi 
è stata necessaria, per dire ai lettori che 
hanno seguito sin qui la nostra pubbli- 
cazione e che, evidentemente si appre- 


stano a seguirla ancora, come, nel trac- 
ciare il nuovo programma dei migliora- 
menti da apportarsi ad essa, ci siamo in- 
spirati a criteri pratici c sicuri, dettati 
tutti dalla esperienza. 

Alla elevazione culturale dei lettori, 
la nostra Rivista provvede e provvederà 
anche meglio, per l'avvenire, con gli ar- 
ticoli di testo e con rubriche fisse, nelle 
quali gli interessati dovranno trovare 
press'a poco tutto quanto sia necessario 
per seguire, nella loro difficile opera, un 
savio indirizzo. La forma, studiatamente 
piana c semplice degli scritti, la loro na- 
tura volgarizzatrice, anche quando gli 
argomenti sono ardui, varranno ad addi- 
tare problemi tecnici di attualità ed a se- 
gnalare le vie caratteristiche seguite dal 
progresso scientifico. Per la radiotecnica, 
per la televisione e per la cinetecnica, le 
scienze più meravigliose del giorno, е fe- 
conde di quotidiane conquiste che pro- 
mettono ardimenti c prodigi sempre 
maggiori, si farà dunque una rubrica ap- 
posita. Si è anche lungamente meditato 
sul modo più efficace per presentare 
questa vasta materia, non sempre facile. 
Un corso regolare potrebbe apparire trop- 
po lento, affidato come sarebbe, ad un 
o mensile. Parve miglior partito 
quello di trattare, da principio, determi- 
nati argomenti completi, relativi agli ele- 
menti caratteristici della radiotecnica. E, 
siccome, procedendo ad esporre, dopo gli 
argomenti più clementari, quelli più 
complessi, occorrerà fare asscgnamento 
anche sulle cognizioni precedentemente 
acquistate, non sarà difficile di riferirsi 
alle precedenti puntate, con indicazioni 
che saranno date volta per volta e che fa- 
ciliteranno al lettore, le ricerche. 

Non è eccessivo ardimento il pensare 
riusciremo, come siamo si 
zare tanto bene i concet 


che, se noi 


curi, a volga 
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della radiotecnica e della televisione, da 
renderli accessibili anche alle persone che 
hanno scarsa o nulla preparazione scien- 
tifica, ma hanno soltanto buona volontà 
ed intelligenza, potremo sperare che an- 
che questi umili potranno dare il loro 
contributo al progresso di una scienza 
che essendo ancora molto bambina, la- 
sca presumere che abbia attorno a sè 
campi sterminati per la esplorazione е 
per la indagine. 

Un'altra rubrica che si vuole svilup- 
pare è quella della corrispondenza con 
i lettori. Ho detto sopra che gli inven- 
tori dovrebbero più accuratamente do- 
cumentarsi intorno ai lavori precedente- 
mente fatti, da altri inventori che trat- 
tarono argomenti analoghi o simili. Non 
è difficile che noi possiamo rispondere 
a quesiti di questo genere ¢ che possia 
mo evitare fatiche inutili, o, meglio, che 
possiamo indirizzarle verso più proficue 
mete. Naturalmente noi risponderemo 
sulla Rivista, soltanto ai quesiti di carat- 
tere generale, riservatamente, invece, al- 
l'interrogante, ai quesiti speciali e di na- 
tura più delicata. 

Infine, una iniziativa nuova della Ri- 
vista sarà quella di pubblicare, periodi- 
camente, notizie intorno alle domande 
di privativa depositate al Ministero delle 
Corporazioni. Notizie brevi, naturalmen- 
te, ma sufficienti per individuare la in- 
venzione nelle sue linee caratteristiche, in 
modo che ogni interessato ad argomenti 
analoghi, trovi quanto può servire ad il- 
luminarlo intorno alla novità del tro 
to proprio. Questa rubrica, che riuscirà 
di particolarissimo interesse anche per 
gli industriali, contribuirà a diffondere 


la Rivista in quell’ambiente, con vantag- 
per tutti coloro che volessero valer- 

si delle nostre rubriche speciali per far 

conoscere le propric invenzioni. 

In conclusione: oltre le rubriche pre- 
cedenti: Legale - Temi per gli inventori 
- Vita Sindacale - Notiziario - Reperto- 
rio, d'ora innanzi avremo: Rubrica di 
radiotecnica e di televisione - Corrispon- 
denza con i lettori - Brevetti e domande 
di privativa. 

Un programma vastissimo che proba- 
bilmente renderà necessario un aumento 
di mole della Rivista, sc, a tanto fervore 
di propositi nostri non verrà meno il 
ore e la benevolenza dei lettori. Si 
sa che ogni Rivista ha un suo bilancio 
economico cd il nostro purtroppo non è 
felice, anzi è motivo di preoccupazione 
costante, alla quale solo i lettori possono 
venire in aiuto, diffondendo la rivista e 
procurando nuovi associati, avendo fidu- 
cia in essa, interrogandola, procurandole 
nuovi elementi di indagine c di interesse. 

Infine, una promessa. La nostra Rivi- 
sta è uscita, fin qui, un poco saltuaria- 
mente, come ha potuto, mancando un 
vero ¢ proprio personale fisso di rcda- 
zione, che curasse lo svolgimento delle 
varie operazioni di preparazione del fa- 
scicolo, tenendo esatto conto del calen- 
dario. Si è ovviato anche a questo, quin- 
di la Rivista uscirà puntualmente entro 
il mese. Per metterci al corrente con il 
tempo arretrato, abbiamo dovuto fare un 
numero doppio, ma, come i lettori ve- 
dono, ciò non è andato a discapito del- 
la mole, perchè le proporzioni sono state 
rigorosamente rispettate. 


ILI. 


LA STABILIZZAZIONE 
GIROSCOPICA DELLE NAVI. 


Sebbene tutte le persone dotate di un 
certo grado di cultura conoscano appros- 
simativamente il giroscopio, molti igno- 
rano ancora le principali e caratteristi- 
che proprietà, che ne fanno uno dei più 
singolari strumenti della fisica e della 
meccanica. Talune delle caratteristiche 
manifestazioni del giroscopio appaiono, 


— - 


L'applicazione recentissima dei giro- 
scopi per diminuire e perfino annullare 
i movimenti di rollio delle navi, ossia le 
loro oscillazioni intorno all'asse longitu- 
dinale, aprono altri più vasti orizzonti, 
perchè, mentre sin qui lo strumento fu 
adottato per applicazioni che necessita- 
vano di piccole forze, ora siamo di già in 


Confronto fra la massa di un giroscopio e quella della nave stabilizzata. 


persino, în contrasto con le leggi della 
gravitazione universale. 

Il fenomeno giroscopico ebbe applica- 
zioni diverse, dapprima in artiglieria, 
per assicurare la stabiliti dei proietti 
oblunghi, sulla loro traiettoria, poi nel- 
la marina, nei guidasiluri с nelle giro- 
bussole, e più recentemente negli stabi- 
lizzatori delle navi. 

Gli studiosi però hanno la chiara im- 
pressione che il geniale strumento abbia 
davanti a sè un campo ancora vastissimo 
di applicazione. 


presenza di forze che sono dell'ordine 
di grandezza di centinaia e di migliaia 
di tonnellate. 

Ecco, dunque, un campo cccellente 
per gli inventori. E' bene che essi cono- 
scano più da vicino i principî che go- 
vernano questo prodigioso apparecchio, 
anche nella ipotesi che la precisa cono- 
scenza di esso, possa suggerire inattese 
e geniali applicazioni nuove. 

I libri di fisica e di meccanica parla- 
no diffusamente dei giroscopi, e danno 
descrizioni più o meno chiare delle leggi 
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che li governano, ma in complesso, è 
facile rendersi conto che, fra enunciazio- 
ni geometriche e definizioni di fisica, le 
cose possono riuscire assai poco chiare, 
per i non iniziati. Peggio ancora, quan- 
do ci si mettono di mezzo i giornali, con 
il loro curioso metodo di semplificare 
le cose. In questi ultimi tempi, ¢ preci- 
samente da quando è stato varato il 
Conte di Savoia, che è la nave più рга 
de sulla quale gli stabilizzatori siano stati 
installati, ogni giornale volle dire la sua 
sul mirabile impianto, ¢ ne vennero fuo- 
ri delle spiegazioni così improprie с così 
poco esatte ¢ comprensibili, che non ve 
rà certamente rimproverato all’« Inven- 
tore Italiano » di ripetere cose già sa- 
pute, se cercherà di rimettere un poco 
di ordine, almeno presso i propri lettori, 
în tanta confusione di idee. 


Fig. 1 


lo mi rifarò da un esperimento di fi- 
sica dilettevole che tutti conoscono. Se, 
sopra un piccolo supporto a colonnina, 
si mette, come è indicato in figura n. 1, 
una delle consuete trottole giroscopiche, 
dopo aver impresso, con la solita funi- 
cella, un rapido moto di rotazione alla 
sua parte girevole, si osserverà che la 
trottola, anzichè cadere in basso, come 
ivverrebbe se il volantino fosse fermo, 
non solo non cade affatto c si conserva 


con l’asse orizzontale, come noi l'abbia- 
mo posta, ma si mette anche a girare 
tutta, intorno ad un centro, che è lo 
stesso centro della colonnina, ossia il pro- 
prio sostegno, e descrive un'orbita come 
quella che nella figura è punteggiata. 

Analizzando le condizioni di equi 
brio del sistema, vediamo subito che sia- 
mo in presenza di due forze, una è 
quella che sostiene la trottola, е che si 
chiama «inerzia o reazione girosta 
ca», perchè è infatti uguale с contra- 
ria a quella di gravità, che tenderebbe 
a far cadere in basso il giroscopio; la 
seconda è invece una forza che spinge 
tutto il sistema a girare intorno al ful- 
cro costituito dalla estremità superiore 
della colonnina di sostegno. Questa sc- 
conda forza si chiama la « precessione 
girostatica » ed è diretta in senso per- 
pendicolare all'asse del giroscopio. 

Se si tiene ben presente il complesso 
di queste due forze generate nel giro- 
scopio tutte le volte che si tende, co- 
me nel caso della figura 1, ad impri- 
mere una rotazione dell'asse del giro- 
scopio nel suo piano, si generano dun- 
que due forze, una reazione cd una pre- 
cessione, che si manifestano, la prima 
nel senso di opporsi allo spostamento 
angolare che si vuole imprimere all'as- 
se del giroscopio, la seconda nel senso 
perpendicolare a questo asse, ossia, nel 
caso della figura, nel senso perpendico- 
lare al piano della carta. 

In conclusione, quando un giroscopio 
è in funzione, sarà molto agevole di spo- 
starlo quando si mantenga il suo asse pa- 
rallelo alla posizione iniziale, ma se s 
cerca, invece, di spostare l’asse di un cer- 
to angolo, ossia, come si dice, di dare 
un angolo di precessione, sentiremo una 
vivace reazione che è appunto la forza 
di inerzia di cui ho detto sopra. 
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La trottola, che è un giroscopio nella 
sua forma più semplice, noi la vedremo 
anche descrivere con il proprio asse per 
effetto degli effetti combinati della pre- 
cessione c dell’inerzia, una superficie co- 
nica, con il proprio asse, avendo per ver- 
tice il punto di appoggio della trottola 
sul suo sostegno. 

Fatte queste constatazioni, se ora vo- 
gliamo applicare i principii del girosco- 
pio alla stabilizzazione delle navi, torne- 
rebbe intuitivo di collocare entro lo sca- 
fo, un girostato di dimensioni appro- 
priate e con l'asse verticale, in modo che 
il perno più basso sia, per esempio, so- 
lidamente fissato sul paiolo della nave, 
e quello più alto assicurato ad una tra- 
vatura trasversale, evidentemente molto 
robusta, perchè questa dovrà poi trasmet- 
tere a tutta la nave gli sforzi ingenti che 
occorrono per tenerla diritta, quando il 
moto ondoso tenderà ad inclinarla su di 
un fianco. 

Naturalmente, l’asse del girostato do- 
vrà essere posto în corrispondenza del 
piano trasversale di simmetria della na- 
ve, come è indicato nella figura 2. 

In questa maniera, mentre nessuna 
delle forze sviluppate del girostato, 
quando ё in funzione, viene а turbare 
le qualità manovriere della nave (le ac- 
costate a dritta ed a sinistra sono libere 
come prima) perchè governando il ti- 
mone in qualsiasi senso non si viene a 
provocare nessuno spostamento angolare 
dell'asse di rotazione del girostato, che 
è la condizione essenziale per sviluppa- 
re quelle forze di reazione di precessio- 
ne di cui si è detto sopra, per contro 
tale spostamento angolare avverrà tutte 
le volte che il natante tenderà a rollare, 
od anche a beccheggiare, ma in questo 
secondo caso, dati i piccoli angoli dei 
movimenti di beccheggio, la reazione gi- 


rostatica riuscirà praticamente insignifi- 
cante. 

Un dispositivo del genere di quello 
che ho descritto fu infatti realizzato da 
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Schlick, ma, come si poteva prevedere, 
la sua efficacia riuscì molto limitata. 
Infatti, la inerzia girostatica entrava in 
giuoco soltanto quando lo scafo raggiun- 
geva sensibili inclinazioni, ossia, pratica- 
mente, era proprio il rollio che metteva 
in funzione l'apparecchio, ma il rollio 
doveva verificarsi ¢ non si poteva evitar- 
lo, neppure adoperando masse rotanti 
enormi, incompatibili, in massima con 
disponibilità dello spazio e con le natu- 
rali limitazioni del peso. 

Per il loro modo di funzionare, que- 
sti tipi di stabilizzatori dello Schlick ven- 
gono detti anche « passivi », per distin- 
guerli da quelli « attivi » inventati dallo 
Sperry, che ebbero ben più frequenti e 


“felici applicazioni a bordo. 


Lo stabilizzatore Sperry permise, in- 
vero, la risoluzione integrale dell'appas- 
sionante problema, e realizzò anzi que- 
sta soluzione nel modo più geniale ed 
economico, con. il minimo ingombro di 
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spazio e di peso, se si tiene conto, natu- 
ralmente, della entità degli sforzi che 
si debbono creare. 

Lo stabilizzatore dello Sperry consta, 
schematicamente (fig. 3) di un rotore 


Fig. 3. 


а contenuto in una cassa b, la quale ё 
montata, mediante due robusti perni, su 
due orecchioniere c. In questa disposi- 
zione sono subito evidenti i due assi ti- 
pici del sistema giroscopico, cioè l’asse 
di rotazione, intorno al quale il grande 
volano compie una veloce rotazione, e 
che è posto, inizialmente in posizione 
verticale, e l'asse di precessione, che è 
l'asse orizzontale intorno al quale può 
girare tutto il sistema, ossia l’asse delle 
orecchioniere с. Questo secondo movi 
mento di precessione è ottenuto median- 
te un motore elettrico j, che ha un roc- 
chetto 4, ingranante in una dentiera g 
ad arco, che è naturalmente coassiale 
con l’asse orizzontale. 

Anche il rotore principale a è mosso 
da un motore elettrico e, che è montato 
sullo stesso suo asse. 

Descritte così, molto sommariamente, 
le varie parti dello stabilizzatore, possi 
mo facilmente renderci conto del suo 
fun: amento. Essendo in moto il ro- 
tore principale, tutte le volte che noi lo 
sposteremo, facendo rotare il sistema in- 
torno alle orecchionerie c di un certo 
angolo, detto di precessione genereremo 
sul basamento del sistema una spinta, in 
maggiore o di 


un senso o nell'altro, di 


more entità, a seconda della veloc 


е dell’ampiezza dello spostamento ango- 
lare di precessione cd anche a seconda, 
naturalmente, del peso с della velocità 
di rotazione della massa rotante. 

Se il sistema viene posto a bordo e si 
a il movimento oscillatorio 


sincroni: 
della cassa del rotore, intorno alle suc 
orecchioniere, соп il movimento di rol- 
lio della nave, si produce, alternativa- 
mente nell'uno e nell'altro senso, una 
serie di spinte che si possono regolare in 
modo da opporsi al movimento di rol- 
lio provocato dalle onde. 


ta 


Fig. 4. — Confronto fra l'oscillazione di una nave 
senza giroscopio el una munita di giroscopio. 


A questa sincronizzazione si provve- 
de con un altro giroscopio m, detto « gi- 
roscopio pilota » o « di asservimento » il 
quale ha l’asse di rotazione orizzontale 
e quindi l'asse di precessione verticale. 
Esso ruota a forte velocità, in virtù di 
un motore elettrico montato sullo stesso 
suo asse. Appena iniziato un movimen- 
to di sbandamento della nave, il giro- 
scopio, che tende a mantenere il proprio 
asse di rotazione fisso, compirà un mo- 
vimento relativo, rispetto al suo soste- 
gno, che invece segue i movimenti della 
nave. Con questo artificio si chiuderà 


un circuito od un altro, in un senso o 
lt 


пега 


ro senso, a seconda del verso di 
sbandamento subito dal natante, е que- 
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sti circuiti metteranno in funzione alter- 
nativamente verso destra o verso sini- 
stra il motore di precessione, ossia quel 
motore che sposta tutto il sistema giro- 
scopico sulle orecchioniere с, с, per le 
cose dette, si genereranno quelle reazio- 
ni che si opporranno ai movimenti di 
sbandamento. 

Per quanto non si voglia affatto qui 
entrare în particolari costruttivi, per la 
più chiara interpretazione dello schema 
dell'impianto che si dà, nella figura 4. 
è opportuno far presente che, data la 
frequenza con cui si dovrà invertire il 
moto del sistema, che è la stessa fre- 
quenza, del resto, del moto ondoso, do- 
vrà essere possibile frenare rapidamente 
ed invertire subito il motore i. Queste 
manovre, che del resto sono completa- 
mente automatiche, sono facilitate da un 
freno elettromagnetico / ¢ da un grup- 
po convertitore di corrente n, che con- 
sente una perfetta regolazione e ripresa 
del motore. Al contrario, il motore e del 
rotore principale, dovendo girare sem- 
pre a velocità costante, è del tipo comu- 
ne a corrente alternata ed asincrono. 

Da quanto ho detto, è facile com- 
prendere che il giroscopio pilota m, op- 
portunamente regolato, può imprimere 
alla nave una reazione di qualsiasi enti- 
tà, qualunque sia lo sbandamento che 
la nave stessa viene a subire, essendo le 
sollecitazioni ottenibili dipendenti dal- 
lo sbandamento, ma provocabili anche 
artificialmente, agendo direttamente sul 
comando del motore i, di precessione. 

Ed in ciò consiste appunto la diffe- 
renza sostanziale fra lo stabilizzatore 
« passivo » Schlick e quello « attivo » di 
Sperry, il quale può essere messo in azio- 
ne anche con mare calmo, ed allora im- 
primerà degli sbandamenti с delle oscil- 
lazioni di rollio alla nave, che saranno 


perfettamente inutili, nel caso normale, 
ma possono benissimo tornare di van- 
taggio, nel caso deprccabilissimo in cui 
si verifichi un incaglio. 


Fig. 5. — Piazzamento di un giroscopio con il suo 
motore di precessione. 


Lo stabilizzatore Sperry, oltre ai van- 
taggi evidenti che consente, per la co- 
modit dei passeggeri i quali vedono 
così allontanarsi lo spauracchio terribi- 
le del mal di mare, ed oltre il vanta; 

gio di poter essere messe in funzione in 


6, — Posizione dei iroscopi sul « Comte di 


Savoia э, 


caso di incaglio della nave, come ho 
detto, presenta altri pregi notcvolissimi, 
durante la navigazione, perchè, con la 
stabilizzazione i propulsori lavorano 
meglio anche durante il tempo cattivo, 
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e la velocità si mantiene presa poco 
identica a quella di mare calmo. 

A bordo alle navi da guerra, inoltre, 
si ha il beneficio molto considerevole di 
facilitare il puntamento delle artiglierie, 
con mare agitato, circostanza che, a pa- 
rità di altre condizioni, costituisce un 
importantissimo elemento di superiorità. 

L'Italia è alla testa di tutte le marine 
europee, per l'applicazione degli stabi- 
lizzatori giroscopici Sperry. Infatti, fin 
dal 1928 il R. Cacciatorpediniere Gu- 
glielmo Pepe ebbe lo stabilizzatore, pri- 
ma fra le navi da guerra di tutta Euro- 
pa. Poi lo ebbe il Pigafetta ed altri. La 
recente applicazione degli apparecchi 


— Uno dei giroscopi a bordo del « Conte di 
Savoia э. 


sul Conte di Savoia costituisce il caso più 
ardito ed importante del mondo. Que- 
sta installazione è naturalmente gigante- 
sca, come si conviene alle colossali d 
mensioni del transatlantico. 
L'impianto del Conte di Savoia è si- 
stemato in un locale ricavato nella stiva 
numero 3, e consta di tre apparecchi 


identici, del peso di 160 tonnellate cia- 
scuno. Le masse rotanti sono costituite 
di cnormi volani di quattro metri di 
diametro e del peso di cento tonnellate. 
La velocità di rotazione dei rotori è di 
ото giri al minuto, velocità che, malgra- 
do la eccellenza del materiale impiegato 
e le precauzioni prese, non ha potuto es- 
sere superata, tenuto conto delle forze 
centrifughe che si sviluppano, data la 
enorme velocità periferica, di 190 metri 
al secondo. Per contro il piccolo girosco- 
pio pilota fa scimila giri al minuto. 


Fig. S. — Rotore di 100 Tonn. di uno dei giroscopi 


del « Conte di Savoia ». 


Con questi impianti, che, malgrado 
le loro dimensioni, rappresentano appe- 
na, in peso, circa l'uno per cento del pe- 
so della nave, il Conte di Savoia può ri- 
durre le sue oscillazioni trasversali, a 
meno di tre gradi per parte nelle peg- 
giori condizioni. 

Il motore montato sull'asse di ciascun 
rotore, ha la potenza di 560 cavalli che 
sono sufficienti per raggiungere la velo- 
cità di rotazione anzidetta. Per l'avvia- 
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mento, ossia per portare il rotore al suo lo, pur essendo previsti cnergici sistemi 
regime, occorrono ottanta minuti, e cin- Ф frenatura. Altri cinquecento cavalli 
quanta minuti ci vorranno per fermar- circa occorrono per il funzionamento del 


motore di precessione, per la circolazio- 
б 
È 


ne dell’olio, per azionare i freni elettro- 
magnetici, per i ventilatori del locale, ¢ 
per tutti i servizi secondari. 

Alle prove pratiche, gli stabilizzatori 
fecero egregiamente il loro dovere. L'en- 
tusiasmo dei passeggeri per le forze me- 
ravigliose che tengono la nave dritta in 
mezzo alle burrasche dell'Atlantico, si è 
già manifestato duc volte, nel corso, si 
può dire, di pochi giorni. Così la ma- 
rina italiana si impone alla attenzione 
ed alla ammirazione di tutto il mondo, 
per l’ardimento dei suoi dirigenti che 
affrontarono spese immense e rischi con- 
siderevoli, per cogliere un altro primato 
ambitissimo. 
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IL MOTORE TERMICO IDEALE. 


Per poter più agevolmente comprendere lo scritto dello Zarlatti, è opportuno pre- 
mettere qualche breve notizia riassuntiva intorno alla « termodinamica », ossia alla 
scienza che tratta le relazioni che passano fra energia termica ed energia mecca- 
nica. Due leggi fondamentali reggono questa parte della fisica: la prima legge, è 
quella dell'equivalenza, о di Mayer, e dice che in ogni trasformazione di energia 
meccanica in termica, o viceversa, i rapporti fra energia consumata ed energia pro- 
dotta sono costanti. Più precisamente, una caloria equivale а 425 chilogrammetri. 
Per comprendere il secondo principio della termodinamica, bisogna dire quel che 
si intende per « ciclo di trasformazione ». Quando un gas od un vapore è soggetto 
a variazione di temperatura, cambiano о il suo volume о la sua pressione. Press 
ne, volume e temperatura sono legate quindi da un rapporto ben definito. Se si 
tracciano due assì ortogonali e su quello verticale si portano lunghezze proporzio- 
nali alla pressioni, e su quello orizzontale proporzionali ai volumi, si possono rap- 
presentare le variazioni dei gas e dei vapori. L'arca racchiusa dalle linee che rappre- 
sentano le trasformazioni, è proporzionale ai lavori compiuti durante la trasforma- 
zione. Particolare importanza hanno in termodinamica le trasformazioni dei gas e 
dei vapori, a temperatura costante (isoterme) e quelle a calore costante (adiabatiche). 
Il ciclo di lavoro è precisamente costituito р 

dalle seguenti trasformazioni di un gas о 
vapore qualunque: la linea М N rappre- 
senta una isoterma, ossia una trasformazio- 
ne a temperatura costante dalle condizioni 
pi vi di pressioni e volumi alle condizioni 
р: va. Naturalmente per mantenere costante 
la temperatura malgrado la espansione si 
dovrà somministrare del calore. La linea 
N О rappresenta la trasformazione a calore 
costante (adiabatica) dalle condizioni vs 
р: е quelle vs pO Q è un'altra isoterma 
che porta il mezzo dalle condizioni v. ps 
alle condizioni v, pi. Per mantenere costan- 
te la temperatura malgrado la compressio- Vi Ve Wo V 
ne si dovrà togliere calore (con sistema refrigerante). Infine l'ultima trasformazio- 
ne avviene ancora a calore costante (adiabaticamente) e riporta il mezzo alle condi- 
zioni primitive. Questo è il ciclo di Carnot, che consente la maggiore utilizzazione 
del calore nelle macchine termiche per creare cnergia meccanica. Queste condizioni 
sono del vesto teoriche ed in pratica non si realizzano che con una certa appros- 
simazione. Ora si può enunciare il secondo principio alla termodinamica. П 
rapporto fra quantità di calore somministrato ad una macchina termica e quantità 
di energia meccanica prodotta, è costante ed indipendente dal mezzo impiegato 
(gas о vapore) ed è uguale, alla differenza fra le temperature assolute del ciclo, di- 

viso per la temperatura maggiore. 


Se il ciclo classico della termodinami- 
ca noto sotto il nome di ciclo di Carnot, 
0 di massimo rendimento (ideale) si fos- 
se voluto realizzare in pratica, avrebbe 
dato luogo certamente al peggiore dei 
motori termici. Non per questo la sua 
considerazione ha minore importanza. 
Essa, oltrechè a molti altri studi scient 
fici serve di fondamento a quello delle 
macchine pratiche, e procura a chi stu- 
dia un sano criterio tecnico. Anzi, pos- 
siamo asserire che il ciclo di Carnot, che 
costituisce il secondo principio della ter- 
modinamica, va considerato come una 
delle leggi più importanti della natura, 
e di applicabilità illimitata. A questo pro- 
posito si può confermare che qualsiasi tra- 
sformazione avvenga nell'universo, non 
sfugge a questa legge; dalla vita umana 
all'energia sclare, dalla degradazione 
dell'energia alla fine del mondo. 

Dalla dimostrazione che questa secon- 
da legge delli termodinamica ci ha da- 
to, dell'impossibilità di trasformare tutto 
il calore (di un dato sistema) in lavoro, 
senza cioè che una parte (quella che non 
si trasforma in lavoro) divenga calore 
ad una temperatura più bassa, è stato 
dedotto il fenomeno della degradazione 
dell'energia. L'energia, quest'attitudine 
di un corpo a produrre lavoro quando va 
soggetta a qualche trasformazione, te 
de costantemente ad assumere forme via 
via meno convertibili, o, come si dice, 
tende a degradarsi, e siccome il lavoro 
sviluppato è maggiore o minore secondo 
che il corpo si trovi ad una temperatura 
rispettivamente più o meno alta, nc con- 
segue che, diminuendo gradatamente la 
temperatura, diminuiranno  proporzio- 
nalmente le trasformazioni è tutti i feno- 
meni inerenti a queste trasformazioni. 
Applicando questo principio si arguì che 
deve necessariamente arrivare il giorno 
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in cui tutta l'energia. d'un dato sistema 
di corpi, abbia raggiunto l'infimo livello, 
si trovi cioè alla stessa temperatura, per 
ogni dove regnerà una temperatura uni- 
forme, più o meno alta, poco importa: 
l'energia sussisterà ancora eternamente 
senza alcuna diminuzione; ma non po- 
trà più trasformarsi. Qualsiasi fenomeno, 
per quanto semplice sarà reso impossi- 
bile! Non dobbiamo però spaventarci, 
poichè il nostro sistema solare ha ancora 
tanta energia disponibile, che i fenome- 
ni naturali si ripcteranno come oggi per 
una lunghissima serie di secoli. 
Tornando ora all'argomento delle mac- 
chine termiche, quali sono nella realtà, 
possiamo dire che l'umanità abbia avvi- 
cinato il rendimento delle sue motrici a 
quello ideale che il ciclo classico della 
termodinamica stabilisce come di mas- 
simo rendimento? Certo che dalla trom- 
ba a fuoco di Papin e dalla macchina di 
Newcomen ai nostri motori a combu- 
stione c'e in mezzo un abisso. Quelle 
prime macchine, ancor prima che fosse 
conosciuto il principio di Carnot, poggia- 
vano sulla realizzazione di tale ciclo; ma 
come abbiamo detto, benchè lo studio 
di questo abbia portato tanto contributo 
a quello delle macchine termiche, in pra- 
tica, la macchina di Carnot formerebbe 
una pessima motrice. Infatti il far fun- 
zionare un unico cilindro metallico per 
condizioni di fatto così lontane, с cioè 
successivamente come riscaldatore c co- 
me refrigerante, produceva talc consumo 
di vapore da esser ritenuto come il та 
gior progresso nel campo delle motrici 
а vapore l'essersene allontan 
Rodolfo Diesel nel 1893 ritornò sullo 
argomento col suo classico ciclo propo- 
sto. Egli pubblicò un volumetto per 
mezzo del quale indusse duc grandi case 
tedesche la Friedrik Krupp di Es 


en e 
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la Maschinenfabrik Augsburg (oggi M. 
A. N.) ad applicarsi alla costruzione e 
allo studio del nuovo motore. In questo 
motore il Diesel riproduce un ciclo for- 
mato da due isoterme e da due adia- 
bate, е perciò in tutto simile a quello di 
Carnot. Le conclusioni che il Diesel trae- 
va dai suoi studi per avere un massimo 
rendimento, sono compendiate nelle sc- 
guenti condizioni fondamentali: ottene- 
re la temperatura massima del ciclo alla 
fine della compressione adiabatica (c non 
durante la combustione). 

Introdurre gradatamente i| combusti- 
bile finemente polverizzato in quest'aria 
fortemente compressa c, per conscguen- 
za, fortemente riscaldata, durante” una 
piccola parte dell'espansione, regolando 
le cose in modo che la combustione non 
dia luogo ad alcun aumento di tempera- 
tura nel fluido e che si ottenga, come cur- 
va di espansione una linca più vicina 
possibile all'isoterma. 

Il ciclo classico del Dicsel (che in so- 
stanza era il ciclo di Carnot) nel quale 
si doveva raggiungere lu massima tem- 
peratura del ciclo con la compressione 
adiabatica, е la prima espansione doye- 
va effettuarsi a temperatura costante, do- 
veva essere cioè un'isotermica, era realiz- 
zabile col focolare nel cilindro a condi- 
zione che la pressione diminuisse du- 
rante tutto il periodo che durava la com- 
bustione. Nel ciclo pratico del motore 
Diesel, visto l'abbassamento di pressione 
che doveva subire il fluido durante l'e- 
spansione isotermica, fu ritenuta più con- 
veniente di mantenerne solo la pressione 
costante clevandone perciò la tempera- 
tura. Ma tale concetto, se era stato det- 
tato da esigenze pratiche, поп rispon- 
deva più al principio del ciclo di Carnot 
nel quale Ja temperatura del fluido, do- 
po la compressione adiabatica, doveva es- 


sere mantenuta costante tanto attraverso 
fa sorgente di calore come durante la 
espansione (isotermica). 

Del resto, la condizione di mantenere 
costante la pressione durante la espan- 
sione isotermica per i gas è irreali? 
bile anche nel ciclo di Carnot. E^ realiz- 
zabile, col vapore d'acqua saturo, per- 
chè la compressione adiabatica del ciclo 
di Carnot parte da una miscela di ac- 
qua e vapore per darci acqua alla tem- 
peratura e pressione della sorgente, il cui 
calore poi va ad aumentare il volume del 
fluido mantenendone inalterata la pres- 
sione e la temperatura, col fornire le 
calorie di vaporizzazionc. 

Per i gas abbiamo le leggi di Gay Lus- 
sac e di Poisson che stabiliscono le rela- 
zioni tra i loro stati fisici, necessaria- 
mente quindi, se si vuole ottenere un 
aumento di volume mantenendo co- 
stante la pressione, trattando gas, оссог- 
re che la sorgente di calore comunichi 
al fluido una temperatura più alta, non 
è possibile quindi raggiungere la tempe- 
ratura massima del ciclo con la compres- 
sione adiabatica come detta il ciclo di 
Carnot, 

Seguendo il concetto di Carnot, per 
ottenere il massimo rendimento occorre 
quindi tenere presenti alcune circostan- 
ze: che gli scambi di calore tra il fluido 
e le sorgenti, cioè la cessione al fluido da 
parte della sorgente di calore e la sot- 
trazione di calore al fluido da parte del 
refrigerante, avvengano senza salti di 
temperatura e cioè con un eccesso infi- 
nitesimo di temperatura da parte del 
fluido che riceve e cede il calore. 

In altri termini occorre che la tem- 
peratura massima del ciclo sia raggiunta 
alla fine della compressione adiabatica 
e la temperatora minima alla fine della 
espansione adiabatica. 


Non verificandosi queste condizioni, 
possiamo enunciare la seguente conside- 
razione: « Benchè la caloria dia un ren- 
dimento più o meno grande se contenu- 
ta їп un corpo più o meno caldo, è com- 
pletamente inutile disporre di una sor- 
gente di calore ad altissima temperatu- 
ra e di un refrigerante a molto bassi 
temperatura, se le temperature estreme 
del fluido non si uniformano a quelle 
sorgenti». 

L'aver comunicato quindi, nci motori 
durante la combustione, una tempera- 
tura al fluido superiore a quella posse- 
duta alla fine della compressione adia- 
batica, ha dato luogo a una maggiore 
perdita di calore alle pareti (per opera 
dell'acqua di raffreddamento) di quella 
che si avrebbe con la combustione isoter- 
mica per la quale si potrebbe abolire 
qualsiasi refrigerazione. La stessa consi- 
derazione vale per la temperatura di sca- 
rico che risulta notevolmente aumentata 
nel ciclo reale Diesel «Con tutto ciò il 
motore Diesel è rimasto il motore a ren- 
dimento termico più clevato di cui di- 
sponga l'umanità с quello che per lo 
svolgersi delle sue fasi, si avvicina di più 
al ciclo ideale. In alcuni motori Diesel a 
iniezione diretta di combustibile cioè 
senza il compressore che fornisca l'aria 
ad alta pressione per polverizzare, si è 
raggiunto, a pieno carico, il H. P. e, ora 
con grammi 135 di olio pesante. Questo 
risultato fa conservare il primato econo- 
mico al motore Diesel che primeggerà 
sempre anche quando sorgerà la turbi- 
па a combustione interna dato che а 
questa l'industria non richiede punto un 
rendimento termico superiore a quello 
d'un motore Diesel, bastando infatti, co- 
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me programma minimo, che una turbi- 
na ad olio pesante, dia un rendimento 
superiore a quello della turbina a vapo- 
re, e che le condizioni della sua appli- 
cazione siano più favorevoli, sopra a 
tutto pel servizio. A parte infine la pos- 
sibilità di aumentare ancora l'economia 
dei motori Diesel facendoli funzionare 
con polvere di carbone, idea che già si 
volle attribuire al Diesel ma fu da co- 
stui smentita recisamente. 

L'idea di adoperare polvere di carbo- 
пе nel motore а combustione, rimane 
oggi una bella affermazione col motore 
Rupa, e del resto non poteva davvero of- 
fuscare lo splendore del ciclo classico 
proposto dallillusre ingegnere tedesco, 
col suo primo motore. 

Ora se il motore Diesel è quello che 
consuma meno combustibile di qualsiasi 
altro, non si spiega per quale ragione non 
abbia avuto ancora le stesse applicazioni 
del motore a vapore a stantuffo come ad 
esempio nella trazione ferroviaria, se non 
pensando a quella che fu la storia della 
macchina a vapore applicata con succes- 
so in un primo periodo all'industria, in 
un secondo alla marina, e in un terzo 


alla trazione ferroviaria. 
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Ci sembra opportuno di ricordare, a 
questo proposito, che contrariamente alle 
affermazioni dell'A., l'Ing. Diesel vole- 
va proprio cercare il motore а combu- 
stione interna funzionante a polvere di 
carbone. Questo sistema fu poi risolto 
dall'Ing. Rudolph Paulikowsky, con il 
motore Rupa. Il Paulikowsky fu amico e 
collaboratore del Diesel. 

(N. d. R) 


IL FILM SONORO. 


Questo è il primo di una serie di articoli sulla registrazione del suono nel film 

sonaro. Da essi il lettore trarrà dati ed clementi che іо metteranno al corrente di 

questa tecnica im continua evoluzione e che mette in giuoco capitali ed interessi 

poderosi. Verranno lumeggiati і lati difettosi dei vari dispositivi che urgono di una 

soluzione soddisfacente, allo scopo di spingere l'inventore ad interessarsi a problemi 
così importanti ed apportarei il suo personale aiuto. 


I sistemi a registrazione che si sono 
imposti industrialmente sono i metodi 
ad incisione e quelli ad impressione fo- 
to acustica; ciò è dovuto non tanto alla 
loro razionalità ed economicità, quanto 
a fattori economici c storici. Infatti que- 
ste apparecchiature invasero il campo 
commerciale agli albori del sonoro c si 
spesero per essi ingenti capitali. 

Studi di laboratorio ed esperienze 
più accurate portarono in seguito a nuo- 
vi sistemi più pratici e più economici. 
Ma oramai il campo era conquistato. Le 
Case d'altra parte, sia per l'esclusività dei 
brevetti che le arricchiscono, sia per ra- 
gioni più complesse, rifiutarono logica- 
mente i nuovi trovati. 

Del resto sarebbe stato assurdo abban- 
donare all'istante impianti costati, per 
il perfezionamento c l'acquisto, somme 
iperboliche e per i quali si possiede già 
una certa esperienza tecnica ed arti- 
stica. 

Per cui, рїй che abbandonarli si cerca 
perfezionarli sempre più. 

Oltre questi due metodi altri ve ne 
sono fondati su principî opposti. Tutti 
però si possono raggruppare in quattro 
sistemi principali: 


1° sistema ad incisione. 
2° sistema elettromagnetico. 


3° sistema a foto 
acustica. 
4° sistema ad assorbimento e а 


luminiscenza. 


registrazione 


1 sistemi ad incisione si suddividono a 
loro volta in asicroni e sincroni. I primi 
servono come commento musicale indi- 
pendente dal film in sostituzione dell’or- 
chestra. Essi possono essere curati dalla 
stessa Casa che cdita il film o possono 
venire applicati dalla Casa che ne 
me la esclusività, Ciò avviene special 
mente quando è difficile il doppiaggio 
o lo si crede inutile per l'importanza 
della pel 

Il gruppo sincrono è invece stretta- 
mente legato allo svolgimento del film 
per tradurre i vari momenti fonici. Ge- 
neralmente è edito colla stessa pellicola, 
ma può essere eseguito anche per dop- 
piaggio. 

In entrambi i casi la incisione è su di- 
schi. Ultimamente però, dietro studi di 
Faucon, Johnson e Madaler, sembra che 
si sia potuto realizzare l'incisione sulla 
pellicola stessa, a mezzo una punta di 

amante, come se la pellicola fosse un 
semplice disco. Questo metodo verrà 
molto probabilmente applicato alle pel- 
licole di 16 mm. per dilettanti, per 

quili fino ad ora non era razionale la 


su- 


‘ola. 
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incisione, dato il costo е l'ingombro del 
disco. 

L'incisione coi dischi è molto usata. 
П sistema, dato che era già di dominio 
pubblico, non è soffocato da alcuna esclu- 
sività. Molti sono invece i brevetti rila- 
sciati alle varie soluzioni escogitate per 
vincere le difficoltà che in realtà pre- 
senta la proiezione. Tra questi (Vi 
phone, Filmtone, Fonofilm Robimarga, 
Meletone, Hanaphone, Fotovox, Mov 
phone, Talkaphone, ecc.) primeggia il 
Vitaphone ed il metodo dell'italiano 
Robimarga. 

In tutti questi ritrovati per conven- 
zione internazionale, si è stabilito che il 
diametro di ogni disco deve essere di cen- 
timetri 40 con un peso approssimativo 
di 94 grammi. 


Fig. 1. 
1 microfono: 3 amplificatore; 3 punta d'inchione; 
4 piatto. роғ disco. 


Anche uniforme è il metodo di regi- 
strazione che la fig. 1 illustra chiara- 
mente. Il soggetto, mentre viene cinc- 
matografato, parla e la voce è captata 
da un microfono sensibile. Le correnti 
microfoniche dirette ad un amplificatore 
a bassa frequenza, vengono magnificate 
ad un valore sufficiente per azionare un 
elettromagnete speciale, le cui variazioni 
del campo, causate dalla corrente di in- 
duzione proveniente dal microfono, at- 
traggono più o meno intensamente una 
3 


puntina che si fa scorrere a velocità co- 
stante nelle spirali di un disco speciale 
di cera. A presa ultimata il disco viene ri- 
prodotto metallicamente per poter così 
stampare infinite copie. 

La riproduzione invece è differente 
secondo le varie apparecchiature. 

Dei due metodi più importanti, Vita- 
phone e Robimarga, il primo consta di 
due proiettori uguali muniti ciascheduno 
di un riproduttore per dischi ad un piat- 
to. La pellicola non è in bobine, ma in 
rotoli piccoli c di una lunghezza stabi- 
lita che corrisponde alla durata della 
dizione di un disco. Per cui si ha che 
essa viene tagliata in tanti rotoli quanti 
sono i dischi. 

Questo per risolvere il problema im- 
portante del cambio dei dischi, senza in- 
terrompere la proiezione. Il cambio si 
realizza così: si fa funzionare il primo 
proiettore con il primo rullo di pelli- 
cola, e nel suo riproduttore acustico 
ruota il corrispondente disco. Mentre si 
svolge la proiezione viene caricato l'al- 
tro proiettore fermo col successivo ro- 
tolo di pellicola е il riproduttore sonoro 
col disco accompagnatore. Questo sc- 
condo proiettore viene azionato nell'i- 
stante in cuf sullo schermo appare lul- 
tima immagine del primo rullo. Tale im- 
magine negli ultimi metri del primo ro- 
tolo è ripetuta parecchie volte e sicco- 
me il rullo successivo comincia con un 
duplicato della immagine, si avrà, fun- 
zionando contemporancamente i due 
proiettori, la coincidenza della stessa 
scena c dello stesso suono. Appena que- 
sta coincidenza si sarà verificata si po- 
trà arrestare il primo apparecchio, cam- 
biarne la pellicola, il disco, ed attendere 
il prossimo turno. 

Il processo Vitaphone è invero molto 
complesso e delicato, richiede una se- 
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vera attenzione da parte dell'operatore, 
può condurre ad errori di sincronia e, 
necessitando di due proiettori, è molto 
costoso. 

L'italiano Robimarga ha ideato un ap- 
parecchio più semplice e che usufruisce 
di un solo proiettore. 

La pellicola non vi è tagliata in ro- 
toli, ma conserva la normale lunghezza, 
così da poter essere proiettata senza ri- 
correre al cambio dei rotoli. Il cambio 
rimane solamente per i dischi ed è affi- 
o ad un meccanismo automatico in 
modo che l'operatore si limita a cari- 
care i dischi occorrenti sull’apparecchia- 
tura sonora. 

Questa (fig. 2) è costituita da due 
piatti porta-dischi, i quali ruotano uno 
per volta colla velocità del film. Il sin- 
cronismo è mantenuto a mezzo un si- 
stema di ruote dentate che sono coman- 
date dal braccio 7. Tale braccio gira in 
sincronia al film, perchè è direttamente 
collegato al motore che fa muovere le 
bobine del proiettore. 


relais. elettromagnetico; 
ntersuttore; 5 nastro 
пе alternativamente. 


Il compito del nastro isolante (5) è di 
arrestare il disco quando ha eseguito la 
dizione per far ruotare istantancamente 
Difatti, siccome il 
numero dei giri di un disco è costante, 


il disco successivo. 
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si avrà che il termine della dizione cor- 
risponderà ogni qualvolta ad una deter- 
minata posizione di detto nastro iso- 
lante. 

In questo punto del nastro è prati 
cata una feritoia che scorrendo agisce su 
di una levetta (4) їп modo che cssa; as- 
sunta una data posizione, mette in fun- 
zione l'interruttore (3). Istantancamente, 
per il contatto che nasce, il dispositivo c. 
lettromagnetico (2) scatta frenando il 
piatto che ruota, mentre — sempre per 
il contatto all’interruttore — comincerà a 
girare il piatto su cui l'operatore ha po- 
sto il disco di turno con il pick-up già in 
posizione. 

Con « l'autoscatt » Robimarga il cam- 
bio è molto semplificato e presenta tutte 
le caratteristiche utili per non modificare 
il sincronismo tra disco е pellicola. 

Altri sistemi consimili sono sorti: que- 
sti adottano interruttori a funzionamento 
manuale. L'operatore attende cioè che il 
pick-up arrivi al punto estremo del di 
sco, quindi preme il bottone che pone in 
azione il secondo piatto. Inutile dire che 
tale variante crea il difetto di subordinare 
la precisione del cambio all'osservazione 
ed alla sveltezza dell’operatore. 

Così è risolto nei vari sistemi ad inci- 
sione il sincronismo della immagine col 
suono. Ma l'esperienza ha insegnato che 
tale simultancità può essere modificata. 
da altre cause, tra le quali principalmente 
influisce lo stato della pellicola. Infatti 
se il disco per la sua stessa rigida costitu- 
zione e per il metodo di registrazione 
molto semplice non presenta pericoli di 
diminuire, per rottura o' per altri fat- 
tori, i numeri delle sue rotazioni, la pelli- 
cola, estremamente sottile, viene trasci- 
nata ad una marcia intermittente che 
provoca con la croce di malta (ingranag- 
gio a tamburo che dà lo scatto al foto- 
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gramma) frequenti lacerazioni così da mo- 
dificare la lunghezza occorrente alla sin- 
cronia. Se il taglio è corto c'è il ripiego 
di sostituire il pezzo che si taglia con 
egual lunghezza di pellicola nera, la quale 
passerà inavvertita nella proiezione. Nel 
caso invece che il taglio sia considerevole 
la proiczione è impossibile purchè non si 
possa sostituire il pezzo con una copia. 
Questi sistemi oltre lo svantaggio di 
apparecchiature complicate hanno per 
di più i difetti che sono inerenti ai dischi 
il cui trasporto è molto costoso per le di 
ficoltà dell'imballaggio e per la volumi- 
nosità dei pacchi da spedire. Inoltre le 
Case devono continuamente rimpiazzare 
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le perdite dei dischi dovute a rotture cd 
alla loro facile usura. Un disco infatti 
non sopporta più di venti rappresenta- 
zioni ed ha una resistenza davvero esi- 
gua se si pensa ai 360 passaggi perm 
da una pellicola. Per di più il coefficiente 
di durata dipende essenzialmente dalle 
qualità acustiche del pezzo inciso: i toni 
acuti si deteriorano più facilmente dei 
toni bassi, in modo che la durata effet- 
tiva dei dischi si riduce ancor più. 

Il prossimo articolo illustrerà la inci- 
sione elettromagnetica suscettibile, in fu- 
turo, di vaste applicazioni entro c fuori 
la cinetccnica. 


IL CiNETECNICO. 


Istituto Internazionale Legale e Tecnico 


per Brevetti d' Invenzione e Marchi di Fabbrica 


Roma, Via del Leoncino, 2 А. М. MASSARI roma, via del Leoncino, 32 
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Dado di sicurezza per lo stringimento 


bricazione o di esercizio a condizioni favorevoli. 


Per informazioni е trattative rivolgersi all’ Istituto sopra menzionato. 


LA TELEVISIONE NEL MONDO. 


Televisione! Magica parola che suscita 
nella fantasia degli uomini immagini di 
mondi sconosciuti, di visioni fantasma- 
goriche, di curiosità insoddisfatte, che 
per molti rimarrebbero tali senza l'av- 
vento di questo atteso miracolo scienti- 
fico che per i bramosi desideri dell’uomo 
del XX secolo, dovrebbe annullare spa 
zio e tempo. 

Siamo ancora molto lontani da essa? 

Nulla meglio di una breve rassegna 
della sua storia, potrà rispondere a tale 
domanda. 

Contrariamente a quanto si potrebbe 
supporre, l'idea della visione a distanza 
di immagini in movimento già discreta- 
mente... vecchia anche essa deve anco- 
ra muovere i primi spediti passi 

Già nel 1877, Senlecq, tentò di dar- 
le vita costruendo un apparecchio con 
circa 2500 cellule e con altrettanti con- 
duttori, regolati da un commutatore ro- 
tante. 

Ma nè il suo « telettroscopio », nè i 
successivi tentativi di Ayrton e Perry, di 
Nipkow ecc, pervennero a risultati in- 
coraggianti, sopratutto perchè, a cagione 
dell’inerzia, non v'era allora modo di 
modulare l'intensità della lampada che, 
all’arrivo, deve otticamente ricostruire 
l’immagine. 

Messa necessariamente da parte l'i- 
dea di trasmettere l'immagine in moto, 
gli sforzi di numerosi studiosi si con- 
centrarono sulla trasmissione a distanza 
d'immagini fisse 

In tale campo invece risultati, fin dal- 
l'inizio notevoli furono raggiunti sopra- 
tutto рег merito dell'abate Caselli il 
quale ideò e costruì il « Pantelegrafo » 
che va sotto il suo nome. 


Da allora progressi definitivi sono sta- 
ti effettuati nel campo della « telefoto- 
grafia » o trasmissione a distanza d'im- 
magini « fisse ». 

Oggidi, in tutti gli stati moderni, com- 
preso il nostro, funzionano anche рег 
privati, perfezionati impianti capaci di 
trasmettere fotografie, grafici, disegni 
ec. ecc. 

E per dar significativo esempio della 
straordinaria efficienza raggiunta da tali 


rova Copenhague - Rome 
saluti cordiale 2 


Fig 1. 


impianti, valga la notizia delle esperien- 
ze effettuate, tempo fa, a Londra, con un 
nuovo impianto telefotografico il quale, 
nel tempo di un'ora, « fotografò a di- 
stanza » circa 180.000 parole, trasmetten- 
do cioè, in detto tempo, da Londra in 


^ 


LA TELEVISIONE NEL MONDO 2r 


Oceania, un intero facsimile di giornale. 

Ed è tanta la praticità raggiunta, che 
i maggiori quotidiani anzichè di spedire 
quantitativi di copie di giornali studiano 
con interesse la possibilità di « fotogra- 
fare» a distanza la quotidiana copia da 
far poi stampare sul luogo, con procedi- 
menti meno costosi dei tipografici. 

Perchè il lettore possa controllare la 
perfezione del servizio, riportiamo da 
una Rivista ufficiale, una fotografia tra- 
smessa fra Roma с Copenaghen nel- 
l'anno decorso, coll'impianto « fototele- 
grafico » in funzione presso l'Ufficio Te- 
legrafico di Roma. 

E mentre in detto ramo della tde- 
tecnica si ottenevano i predetti brillanti 
risultati, nel collaterale ramo della tele- 
visione si maturavano fausti eventi. 

La Fisica, l'Elettricità, la Radiotecnica, 
la Chimica-fsica e financo la Fisiologia, 
accumulavano le più sensazionali con- 
quiste. 

Apparvero infatti, nel frattempo: le 
cellule fotoclettriche (ad opera di Elster 
e Geitel) folgorancamente sensibili alle 
più tenue radiazioni luminose, in com- 
pleta, definitiva sostituzione delle già mi- 
rabili cellule al selenio; l'uso delle lam- 
райе a gas rarcfatto di istantanea modu- 
lazione della propria intensità luminosa, 
colmanti la grave antica lacuna dei relais 
luminosi; la cinematografia che rendeva 
famigliare il concetto di persistenza 
retinca dell'immagine; la radiotecnica so- 
stituente, con canalizzazioni eterce, le ca- 
ralizzazioni metalliche inutilizzabili. per 
alte frequenze c per lunghe distanze; cd 
infine, come se non bastasse, nel 1906 il 
De Forest, ideò e fabbricb l'auspicato 
magnificatore di ogni più piccola cor- 
rente elettrica, la valvola termoionica, 
ineguagliabile artefice di insospettate con- 
quiste attuali ma più ancora future. 


La razionale utilizzazione di tutti i 
predetti potenti mezzi scientifici portava, 
pochi anni or sono, ai primi soddisfa 
centi risultati televi: 

E, come conseguenza, nel giro di po- 
chi mesi, apparvero in America, Inghil- 
terra ¢ Germania, diversi sistemi di te- 
levisione i quali, grosso modo, non dif- 
ferivano fra loro che in particolarità co- 
struttive. 

E sulla scena del mondo scientifico ap- 
parvero i nomi dell'Alexanderson del 
Karolus e dell'inglese Baird. 

Dobbiamo, per brevità, tralasciare di 
accennare all'opera qualche volta note- 
vole degli altri. Ci soffermeremo solo su 
quella del Baird, per la particolare consi- 
derazione che il suo tipo di televisione 
è attualmente l’unico che, per i suoi pregi 
di relativo costo e di sufficiente praticità, 
goda fra il pubblico, una meritata popo- 
larità. 

In esso, tanto in trasmissione, per l’a- 
nalisi ottica dell'immagine, quanto in ri- 
cezione, per la corrispondente sintesi, 
viene utilizzato l’annoso disco di Nipkow; 
per la prima funzione collabora con la 
cellula fotoclettrica e per la seconda con 
l'anemica lampada al neon. 

Difetti gravi, si constatano in esso. 
Qualcuno di natura transitoria ed indi- 
pendente dal congegno come quello del- 
l'insufficiente nitidezza dell'immagine do- 
уша sopratutto alla limitazione, impo- 
sta dal piano di Praga a soli 9000 pe- 
riodi della banda di frequenza ad uso 
della televisione; qualcun'altro connatu- 
rato negli clementi usati, come la scarsa 
luminosità della lampada al neon che 
crea anch'essa l'impossibilità di spingere 
ad ай iti la ricchezza dei dettagli 
vendo evitare l’insufficiente illumina- 
zione di ogni arca clementare. Ma men- 
tre scarsi dettagli е debole luminosità 


do- 
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provocano imperfezione dell'immagine in 
ricevimento (sopportabile in un primo 
tempo), un'altra grave manchcvolezza, 
rende invece difficoltosa e instabile la ri- 
cezione medesima. 

Alludiamo alla sincronizzazione, che, 
essenziale per la ricostruzione in arrivo 
della immagine, è ancora lungi dal sus- 
sistere. 

E non perchè manchino ingegnosi con- 
gegni meccanici o geniali dispositivi clet- 
trici, ma sopratutto perchè qualunque 
controllo inviato per via eterea, viene o- 
stacolato dai nefasti « parassiti» i quali, 
anche quì insopprimibili, si sovrappon- 
gono e si sostituiscono ai segnali di sin- 
cronia, annullando ogni preesistente re- 
polarità. 

Speciali sistemi, anche non stretta- 
mente radiotecnici, sono stati proposti. 
Il più interessante, quello cosidetto «а 
rete unica », dovrebbe permettere il con- 
temporanco comando dei motori sin- 
croni delle stazioni trasmittente ¢ rice- 


venti, ma per difficoltà strettamente 
tecniche, esso non potrà essere mai ado- 
perato. 


Non v'è da disperare. Ben altre dif- 
ficoltà sono state superate dalla tecnica 
moderna. 

Continua intanto ininterrotta la serie 
dei perfezionamenti dei vari clementi. In 
Germania specialmente, per opera di 

Ardenne, in Inghilterra cd in Amc- 
rica, viene alacremente sperimentato 
l'usc del noto tubo di Braun per sosti- 
tvirlo ai vari sistemi meccanici (dotati 
neces d'inerzia) tanto nella 
nella sintesi delle imma- 


ariamente 


scansione cl 
gini 

Tutta una schiera di studiosi prevede 
il suo imminente avvento, e noi con loro. 
Aggiungiamo che, a nostro parere, il 
suo uso debba esser la fase intermedia 


prima di pervenire ad un televisore com- 
pletamente « elettrico ». 

Come potrà osservarsi, la tecnica della 
visione a distanza è in via di perfezio- 


Figa 


namento. Essa raggiungerà tanto più 
presto buoni risultati per quanto più 
grande e sollecito sarà il numero dei di- 
letanti che ad essa si dedicheranno. 

La somma dei loro appassionati sforzi 
rinnoverà il prodigio effettuato in radio- 
telefonia. Già fin da ora, nonostante le 
difficoltà di vario genere il loro numero 
è in costante incremento. E' indispensa- 
bile però che le grandi Compagnie clet- 
triche, con lungimirante programma, fa- 
litino il loro infaticabile desiderio di 
cooperazione. 

Devesi ricordare, per altro, che per 
soddisfare le loro esigenze, una sem- 
pre più fitta rete di stazioni visio-trasmit- 
tenti, viene creata. 

In America delle 600 stazioni radiote- 
lefoniche trasmittenti, oltre 40 diffon- 
dono, ormai quotidianamente, programmi 
televisivi 

In Europa, benchè molto lontani da 
tale sviluppo, cresce sempre più l'inte- 
resse del pubblico per questo nuovo 
ramo. 

In Germania, la più progredita dopo 
l'Inghilterra, due stazioni vicine a Ber- 


lino trasmettono  diuturnamente pro- 
grammi visivi, su due lunghezze d'onda 
(metri 418 e metri 1635). 

Già potenti Compagnie vi hanno vita 
promettente, favorita anche da una lun- 
gimirante politica governativa, che vede 
in esse quelle Compagnie di avanguar- 
dia che sfruttando gli clementi « tempo » 
с « sorpresa » dovranno a suo tempo in- 
vadere i mercati Europei, non appena gli 
incessanti perfezionamenti le metteranno 
in grado di gettare sul mercato apparce 
chi sufficientemente pratici. 

Una delle più potenti tra esse è la 
Fernsen Gesells., combinazione indu- 
striale della Baird Tedesca, della Zeiss, 
della Loewe e della Bosch! V'è poi la 
Telehor A. G. coi sistemi Minaly, la 
Arnei A. С. coi sistemi Fries, la Tele- 
funken coi sistemi Karolus. 

Un complesso formidabile di mezzi 
scientifici e finanziari destinati a schian- 
tare, a suo tempo, qualunque eventuale 
concorrenza. 

Ed in Italia? La nostra massima, anzi 
esclusiva organizzazione di radio diffu- 
sione, aveva, da tempo, annunciata l'en- 
trata in funzione di una stazione tra- 
smittente di televisione in Roma, sem- 
bra, coi sistemi della predetta Fernsen 
Gesells. Nulla però finora s'è avverato. 

Ciò porta di conseguenza che il com- 
mercio delle parti di televisione sul no- 
stro mercato è quasi nullo, e dovendo il 
dilettante italiano limitarsi a ricevere 
solo l'estero, a cagione sopratutto dello 
scarso mantenimento della sincronia, non 
ricava appassionanti frutti. 

Una stazione nazionale, per la vici 
za, semplificherebbe notevolmente il 
problema della sincronizzazione e fi 
rebbe raggiungere quei risultati che cre: 
no diffusione di apparecchi ed incre- 
mento di passione. 
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Tuttavia anche nel nostro Paese nu 
meroso è lo stuolo dei possessori di te 


Fig. 3. 


Icvisori. L'intelligente fervore ha spinto 
alcuni a fabbricarsi oltre il ricevente, an- 
che il televisore trasmittente; hanno sup- 


Fi 4. 


plito, in tal modo, all'inerzia delle no- 
stre massime organizzazioni, 
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Degno di nota è il cav. Pluda del qua- 
le pubblichiamo le fotografie della sua 
stazione dilettantistica (hg. 3). 
fotografia (fig. 4) riproduce un a 
chio fabbricato dalla nota Ditta Safar 
sotto la direzione dell'Ing. Castellani, co- 
nosciuto autore di uno dei migliori trat- 
tati italiani sulla televisione. 

AI termine, ormai, di questa succinta 


rassegna del movimento televisivo chiu- 
diamo con un voto. 

Questa affascinante scienza, che trae 
clementi di vita dall'invenzione del no- 
stro grande Marconi, possa presto assur- 
gere nel nostro Paese a quella perfezione 
che ne farà la più magica e diffusa con- 
quista dell'ingegno umano. 

Domenico МАЅТІМІ, 


Società Anonima 


AERONAUTICA 


D'ITALIA 


TORINO - Corso Francia 


REGISTRAZIONE ELETTROMAGNETICA 
MULTIPLA. 


Cenni generali. 


Il problema della riproduzione di un 
suono nelle sue lince essenziali si impo- 
sta così: generare nell'aria le identiche vi- 
brazioni che prima ha prodotto il suono. 

Quando si parla dinanzi ad un tele 
fono magnetico la pressione più o meno 
forte della voce fa oscillare in proporzio- 
ne la membrana. Siccome questa lamina 
è a pochi millimetri da un magnete, i 
cui poli sono avvolti in bobine, quando 
la membrana si avvicina alla calamita si 
creerà nci rocchetti un aumento di flus 
so, il quale giungendo ad un'altro tele- 
fono ricevitore aumenterà la forza at- 
traente di quel magnete, così da produr- 
re l'attrazione della membrana. 

Se invece la lamina, avanti la quale si 
parla si avvicina ai poli del magnete, 
si determina una azione smagnetizzante 
che diretta al magnete ricevente porrà 
la membrana al suo stato di riposo. 

Così le vibrazioni operate dalla pres- 
sione acustica si trasformano in propor- 
zionali cflussi magnetizzanti, che al ri- 
cevitore faranno oscillare in 
quella membrana con tale precisione che 
verranno generate nell'aria le identiche 


cordo 


vibrazioni che prima ha prodotto il suo-lag$ Plattner cbbe Tid: 


no. Si riproduce cioè la voce. 

Partendo da questo fenomeno il da 
nese Poulsen capì che se avesse « conser- 
vato » i vari efflussi magnetici che respin- 
gevano e attraevano la membrana del te- 
lefono ricevitore, avrebbe con essi conser- 
vato in certo qual modo la voce 

Per giungere allo scopo si sfruttò una 
caratteristica dell'acciaio. Questo metallo 

4 


a mei 


essa. 


posto a contatto di una calamita, si ma- 
gnetizza uniformemente e conserva al 
l'infinito questo suo nuovo stato. 
Occorreva quindi magnetizzare un 
nastro scorrente di acciaio con le varie 
correnti magnetiche che generava il te- 
lefono avanti il quale si parlava. Colle 
gò perciò un telefono a magnete cd 
avanti i poli di questo magnete vi fece 
scorrere a velocità costante il nastro di 
acciaio, mentre si generavano dci suoni 
al telefono. Il nastro si venne così a ma- 
gnetizzare in proporzione alla intensità 
del suono incidente. Per riprodurlo basta- 
va far nuovamente scorrere il nastro sem- 
re avanti i poli di quel magnete colle- 
gato allo stesso telefono (perchè ognuno 
sa, che il telefono magnetico serve come 
trasmettitore ¢ ricevitore), Рег condu- 
zione l'acciaio comunicava alla calamita 
i vari afflussi magnetici di ogni suo pun- 
to, che arrivando al telefono, attiravano 
e respingevano la membrana producen- 
do nell'aria una serie di oscillazioni acu- 
stiche analoghe al suono originale. 
Dopo il fisico Poulsen, il sistema venne 
studiato dal Dott. Stille e da altri, finchè 
venne definitivamente perfezionato dal 
tner. 


di amplificare le 
troppo deboli correnti generate dal fi- 
lo acciaio, in modo da poter dare audi- 
zioni forti in altoparlanti e venne fuori 
così il Blattnerphone 


La registrazione multipla. 


In seguito furono fatti altri studi ap- 
plicativi e di perfezionamento, specie nel- 
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le qualità dei vari acciai da usare, ma le 
caratteristiche basiliari rimascro sempre 
fisse. 

In questi giorni però è stato esposto 
alla Fiera di Verona un nostro progetto 
che consentirà la registrazione multipl 

Questo nuovo metodo renderà possi- 
bile di magnetizzare più volte lo stesso 
nastro, mentre fino ad ora ci si limita- 
ad una sola registrazione per filo ac- 
ciaio, sempre però nel numero delle pos- 
sibili incisioni che è subordinato alle qu 
lità dell'acciaio e che occorre osservare 
per non menomare il successo della au- 
dizione. 

` Due problemi furono superati per rea- 

re la registrazione multipla. Quello 
innanzi tutto della interferenza. 

Se infatti coi mezzi ordinari si sovrap- 
ponevano due diverse incisioni, alla ri- 
produzione si ricavava un risultato cao- 
tico di suoni, che erano il risultato delle 
due dizioni incise. Occorreva quindi un 
metodo per eliminare l'inconveniente e 
fare ogni dizione indipendente dalle al- 
tre. Non meno importante era il secondo 
problema. 

Nella ipotesi che l'interferenza fosse 
stata superata, nasceva di conseguenza 
la difficoltà di riprodurre non solo una 
dizione per volta, ma anche quella che 
l'operatore aveva intenzione di preferi- 
re. Si doveva ideare una forza direttrice 
che con facilità ed altrettanta sicurezz 
fosse stata atta ad eliminare almeno gli 
effetti di tutte le diverse magnetizza: 
ni che non interessavano, 

I due problemi presentano a prima 
vista difficoltà considerevoli. Ma il pro- 
getto di Verona ha tutti i requisiti per 


io- 


superari 
Ed ora cerchiamo di s 
ella r 


della riproduzione 


guire da vicino 
gistrazione e quello 


il processo 


La registrazione o incisione. 


Il principio fondamentale della regi- 
strazione multipla è la dissonanza. Co- 
me ci è noto dall'acustica se Чис corpi 
sono suscettibili di oscillazioni di fre- 
quenza diversa essi non si influenzano a 
vicenda, e rimangono l'uno indipenden- 
te dall'altro. 

Per conseguenza, dovendo imprimere 
nell'acciaio numerose magnetizzazioni che 
devono restare autonome, occorre porle 
in uno stato di dissonanza, vale a dire, 
si deve dare ad ognuna di csse una pro- 
pria e diversa frequenza così da non ori- 
ginare nocivi fenomeni di interferenza. 

Per questo si ricorre ad un circuito о- 
scillante, il quale avrà lo scopo di pic- 
gare l'incisione ad una frequenza sem- 
pre nuova 

Nella fig. 1 è stato scelto un oscillato- 
re Colpitts modificato in guisa da for- 
nire coll'uso di valvole schermate una 
stabilità maggiore della frequenza. 

La generazione delle oscillazioni si 
realizza col noto fenomeno della reazio- 
ne mediante l'accoppiamento capacitati- 
vo C, e C. così da avere un treno di 
vibrazioni persistenti nel circuito oscil- 
lante (4). L'eccitazione di griglia viene 
regolata con le spire di L mentre il cir- 
cuito anodico si regola variando la capa- 
cità del condensatore C, in derivazione 
al circuito di griglia. 

Ma nel circuito Colpitts c'è lo svan 
taggio ch 
tore che pilota il circuito anodico — si 
varia sensibilmente la lunghezza d'on- 
da, il che impedirebbe di avere una ge- 
nerazione di oscillazioni su cui fare af- 
fidamento. 

Il rimedio a questo difetto è stato 
suggerito da recenti studi apparsi sul Ge- 
neral Radio Experimenter. 
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Su questa rivista si è applicato felice- 
mente un ripiego col quale si può otte- 
nere una oscillazione costante dando del- 
le appropriate tensioni alla placca ed al- 
la griglia schermo di una valvola scher- 
mata (1), come del resto illustra la fig. 1. 
Stabilità che viene quindi realizzata dal- 
le impendenze Zs е Zp nonchè dalla re- 
sistenza di griglia Rg. 

Trovato così un oscillatore adatto col 
quale si possa variare la frequenza en- 
tro una determinata gamma compresa 
almeno da 5o a 1, occorre trovare il si- 
stema più semplice che dia alla corren- 
te magnetica che produce la incisione, 
le frequenza che si è stabilita. Ме] caso 
nostro basta che le oscillazioni che si de- 
vono dirigere allo elettromagnete inci 
sore siano anche di piccola potenza, per 
cui è più che sufficiente il metodo della 
modulazione per assorbimento. 

Questo sistema consiste nel collegare 
il microfono ad una bobina di poche spi- 
re (6) che viene accoppiata all’oscillato- 
ге (4). 

Quando non si parla nel microforo 
la resistenza dell’oscillatore è costante, 
se invece si parla nel microfono, la re- 
sistenza varia in corrispondenza, produ- 
cendo variazioni nelle correnti oscillanti. 

Siccome poi l'oscillatore (4) è collega- 
to induttivamente anche all’elettroma- 


(1) Per comprendere come ciò avvenga si immagini 
di tenere costante la tensione di placca e si vari la 
tensione della griglis-schermo, aviemo allora che la 
frequenza subirà una determinata variazione di fre- 
quenza. Altra variazione si otterrà invece agendo re- 
ciprocamente, Variando cioè la tensione di placca е 
facendo costante la tensione di griglia-schermo, 
Se si confrontano queste due diverse frequenze, 
che mentre sono opposte hanno subito una eguale 
Е" evidente che ogni « tendenza al cam- 
biamento della frequenza provocata dal cambiamento 
di tensione di un elettrodo rimane newtralizzata da 
una oppo tendenza provocata dal simultaneo cam. 
mento di tensione dell'altro eletrodo » (GRE). Per. 
ciò applicando al circuito Colpius questo ripiego si 
può ottenere una considerevole stabilità della frequenza. 


gnete registratore (5), le variazioni del- 
l'oscillatore faranno variare la potenzia- 
lità magnetica del campo, si che le ma- 
gnetizzazioni che si producono sul filo- 


ze 


Fig. 1. 


acciaio variano nel ritmo delle onde so- 
nore e colla lunghezza d'onda che si è 
voluto dar loro a mezzo l'oscillatore Col- 
pitts. 

Viene così realizzata la presa. 

Naturalmente ad ogni nuova magne- 
tizzazione si deve mutare il periodo del- 
l'oscillatore, in modo che sul filo acciaio 
si accumulino tante diverse incisioni con 
diverse lunghezze d'onda, proprio come 
avevamo detto. 


L'invI 


sionato, quan- 
do verrà fatto scorrere sui poli dell'elet- 
tromagnete del riproduttore, farà nasce- 
те per induzione nei rocchetti tante fre- 
quenze diverse quante le diverse dizioni 
che prima vi sono state incise, perchè 
ogni dizione ha una lunghezza d'onda 
propri 

П circuito riproduttore della fig. 2 è 
però costruito in modo che non può ri- 
cevere più di una lunghezza d'onda, usu- 
fruendo del principio di risonanza. Que- 
sto fenomeno consiste nel fatto che duc 
organi oscillanti a stessa frequenza pos- 
sono influenzarsi a vicenda. 


Nel nostro caso i duc organi che de- 
vono essere messi in risonanza sono: lu- 
no leeuromagnete (2) che oscilla per 
il passaggio del filo di acciaio impressio- 
nato, l'altro il circuito di sintonia (2) del 
riproduttore. 

Sapendo dunque che una dizione è 
stata fatta con una determinata lunghez- 
za d'onda, basta accordare a questo pe- 
riodo il circuito di sintonia, perchè la 
frequenza in gioco entri nel riprodutto- 
re per essere amplificata. Ciò si ottiene 
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variando la capacità del condensatore C, 
e Ca, che nel caso non fossero sufficienti 
alla selezione, si potrebbero sostituire 
con un razionale sistema a filtri. 

Ad ottenuta sintonia, i capi del cir- 
cuito di accordo (2) avranno una ten- 
sione sufficiente ad agire su di un rive- 
latore, senza la necessità di una pream- 
plificazione. 

L'energia viene perciò diretta alla gri- 
glia della valvola rivelatrice dove, varian- 
do il potenziale di griglia sí viene a con- 
trollare il passaggio di elettroni tra ca- 
todo ed anodo, così da fornire alla plac- 
ca una maggiore energía. 

Parte di questa corrente di placca pro- 
segue per essere amplificata allo stadio 
BF collegato al circuito rivelatore con 
trasformatore (5), mentre l'altra parte 
serve alla reazione. Va cioè ad aumenta- 
re la tensione ai capi del circuito di gri- 
glia, ancor prima che si verifichi l'inne- 
sco delle oscillazioni. Per regolare la rea- 
zione si agisce sulla resistenza Ra, men- 
tre per l'intensità dei segnali si agisce sul 
potenziometro P. 

Come si vede la registrazione multi- 
pla è paragonabile al processo della mar- 
conigrafia di trasmissione c di ricezione. 
Ed è pienamente realizzabile. Essa viene 
così ad aumentare la possibilità d'espan- 
sione di questo sistema nel campo delle 
applicazioni già note, mentre molto pro- 
babilmente potrà dar mezzo ad altre in- 
teressanti realizzazioni. 


Caramazza OTTORINO. 


LE MICRO ONDE E MARCONI 


Mentre questo articolo era in composizione è stata ufficialmente inaugurata l'accen- 

nata Stazione fra Й Vaticano e Castelgandolfo. Essa trasmette su lunghezze d'on- 

da di ст. 57, con una potenza di so Watts. Ci è gradito pubblicare interessanti 

fotografie dell'avvenimento, particolarmente notevole anche perchè il Sommo Pon- 

tefice, si è compiaciuto posare, per la prima volta, davanti all'obiettivo ed al mi- 
crofono per il film sonoro. 


Е” generalmente nota la vicenda che 
condusse nel ror il nostro Marconi al 
successo di S. Giovanni di Terranova 
nel Canadà, ove ben nitidamente rice- 
vendo la fatidica lettera «S», doveva 
contraddire, con la inequivocabile evi- 
denza della realtà, le immancabili criti- 


Fig 


Fotogrammi del film sonoro 
In primo piano: S. E. Marconi ¢ Padre C 
Im Jondo: il Marchese Solari. 


anfranceschi. 


che che la Scienza ufficiale non trala 
sciò, come in genere non tralascia di 
fare, ogni volta che all'orizzonte scienti- 
fico si affaccia un problema senza pre- 
cedenti o trad 

Il felice esito di tali esperienze. di- 
mostrava infatti quanto infondata fosse 


zioni. 


l'asserzione dei Fisici del tempo, con 
H. M. Poincarè alla testa, che le radio 
onde fossero inadatte a vincere la cur- 
vatura terrestre. 


Fig. a 


S. S. Pio NI parla davanti al microfono del film 


Ed è superfluo intrattenerci, ormai, 
sui susseguenti progressi che cbbero ini- 
zio da tale data, nell'allora nato campo 
della radiotecnica. 

L'originaria, felice, geniale intuizione 
del nostro grande Scienziato, che le di- 
mensioni geometriche dell'antenna tra- 
smittente influissero favorevolmente sul- 
la portata delle trasmissioni, cbbe logici 
sviluppi ¢ mentre si appalesava sufficien- 
temente cs 


atta la legge che egli ebbe 
formulare fin dai suoi primi esperimenti 
circa la portata di una stazione radio 


« proporzionale al quadrato dell'altezza 
dell'aereo », si sperimentarono un nume- 
ro sempre maggiore di lunghezze d'on- 
da fino a proporne della lunghezza di 
centinaia di km, si concluse con l'am- 
mettere che il limite superiore « prati- 
co» della gamma delle onde elettroma- 
gnetiche ed uso radio, dovesse essere di 
10.000-20.000 metri di lunghezza, c si 
ritenne ragionevole fissare in 200-300 
metri il relativo limite inferiore. 

Nulla si toglie al merito del grande 
Inventore, se si afferma che chissà per 
quanto si sarebbe perpetuata la convin- 
zione della giustezza di tali limiti, se un 
evento favorevole, occasionale, quasi, 
non avesse dato inizio ad una nuova era 
nella storia della radiotecnica; se cioè gli 
Stati Uniti non avessero imposto ai ra- 
diodilettanti, tenuti allora in non gran 
conto, l'uso di onde non superiori ai 
200 m.. 

Dalla feconda genialità di silenziosi, 
ostinati e quasi sconosciuti dilettanti, 
scaturì cioè a nuova ed imperitura vita, 
la scintilla dell'intuizione che già illu- 
minò la vasta mente di un altro nostro 
grande scienziato, il Righi, il quale, in 
una memoria presentata all'Accademia 
dei Lincei (« sulle oscillazioni elettriche 
di piccola lunghezza d'onda ») previde, 
molti anni prima, la convenienza ed in 
parte le modalità d'uso delle onde cort 

Grande stupore suscitò nel campo 
tecnico l'esito della prova, organizzata 
nel 1920, per trasmissioni fra America 
ed Inghilterra, con onde di 200 m. e po- 
tenza inferiore al kilowatt. Si ebbe in 
tale occasione la dimostrazione delle pe- 
culiari attitudini delle onde corte a vali- 
care le gr e anche con poten- 
ze di poche diecine di watts. 

E dallo studio incessante ed incessato 
delle onde di tale tipo, nella costante 


li distan 
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aspirazione di precisare l’accennato li- 
mite inferiore, si è gradatamente perve- 
nuti allo studio delle onde cortissime, le 
micro-onde. 


Fig, 3. 
Marconi ed un 


S. E trasmettitore parabolien. 


Anche in questa nuova, attuale fase, 
il nostro Marconi sta lasciando le orme 
del suo possente genio. 

E' di questi giorni un Suo notevole 
articolo sulla « Nuova Antologia » ove, 
mettendo in luce le difficoltà. tecniche 
quasi miracolosamente superate, fornisce 
estesi ragguagli sulle sue recenti espe- 
rienze nel ramo in parola. 

Si apprende così che lo studio siste- 
matico di tale nuovo settore delle radia- 
zioni clettromagnetiche, ha richiesto la 
progettazione di nuovi tipi di valvole, 


la messa a punto di un nuovo circuito, 
essendosi mostrato inadatto quello del 
tipo Barkhausen e Gill Morell origina- 
riamente usato, capace di fornire tutte 
le onde comprese nella gamma fra 55 е 
35 ст. 

Rende edotti che riflettori parabolici 
ottenuti usando sbarrette di metallo po- 
ste a 3/4 di lunghezza d'onda fra loro, 
su una curva parabolica hanno dato 
sultati migliori di ogni altro tipo di ri- 
flettore. 


Fig. 4. 


5 E. Marconi illustra a 
parabolico. 


un trasmettitore 


E fu con una unità trasmittente e con 
una ricevente che il 26 aprile 1932 ese- 
gul esperienze davanti а S. S. Pio XI, 
nei Giardini Vaticani in occasione delle 
prime prove per l'impianto della Sta- 
zione ad onde cortissime per il collega- 
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mento fra Città del Vaticano ed il Pa- 
lazzo Apostolico di Castel Gandolfo. 

Fu con una stazione di 4 unità tra- 
smittenti ed un riflettore a 5 unità che 
vennero effettuate le note esperienze fra 
Rocca di Papa e Capo Figari, distanti 269 
km., dimostrando in tal modo di poter 
notevolmente superare la distanza ottica 
di circa 116 km. dei duc punti. 

Notevoli vantaggi si prevedono dal- 
l’uso delle micro-onde, lo studio delle 
quali avrà immediato incremento spe- 
cie ora che è dimostrato il loro compor- 
tamento non perfettamente ottico. Esse 
oltre che allargare sensibilmente la gam- 
ma delle lunghezze d'onda utilizzabili 
per gli usi vari, sono provvidenziali per 
l'imminente avvento della televisione, 
rendono sufficiente l’uso di stazioni di 
piccola potenza concentrando entro un 
piccolo angolo solido l'energia irradiata, 
per la loro direttività sono non pratica 
mente intercettabili, sono esenti da di- 
sturbi elettrici e sembra debbano trovare 
impiego nella biologia ed anche nella 
metapsichica. 

Che nel 1858 l'italiano Panzilli preco- 
nizzasse l'uso di « Reomotori » trasmit- 
tenti che « generassero istantanee com- 
mozioni nell'atmosfera elettrica che ci 
circonda » е di Reomotori « predisposti 
a sentirla »; che nel 1895 l'italiano Mar- 
coni realizzasse ciò, con intuizione di 
possente genio, e che tuttora profonda il 
tesoro delle sue possibilità per allargare 
sempre più il campo delle conoscenze 
umane, viene da noi interpretato come 
un benigno segno della nostra Patria. 

Possa questa per la genialità della stir- 
ре, nella scia dell'ammirato Inventore, 
perpetuare quel primato datole in que- 
sto campo da uno dei suoi più grandi 
Figli. 


ELECTRON, 


SISTEMI VARII PER LA DETERMINAZIONE 
DELLA QUOTA DI VOLO DEGLI AEROPLANI. 


La sicurezza nel volo degli aeroplani 
è sopratutto dipendente dalla possibili- 
tà di determinare, con sufficiente ap- 
prossimazione, la quota di volo, non so- 
Jamente rispetto al livello medio del ma 
re, ma anche rispetto alla terra sotto- 
stante od addirittura antistante (caso di 
una montagna verso la quale si dirige il 
velivolo). 

Non si può quindi minimamente du- 
bitare dell'utilità di tutti vari sistemi esco- 
gitati per la misurazione di tale quota. 
La sua determinazione ha costituito uno 
dei problemi più difficili in acronaviga- 
zione. 

Importanti risultati sono stati ottenuti 
a mezzo dei sondaggi acustici effettuati 
con speciali apparecchi fondati sul cal- 
colo del tempo necessario ad un'onda 
acustica per giungere a terra, riflettersi 
e tornare al punto di partenza. 

Tale idea, è noto, serve anche per i 
sondaggi delle profondità marine. Esi- 
stono numerosi apparecchi fra cui note- 
vole è 17 ecometro Marconi » 

In aviazione gli speciali tipi di cco- 
metri danno risultati notevolmente più 
precisi dei consueti altimetri a depre 
sione, ma ciò non significa affatto che 
abbiano quella precisione che è necessa- 
ric ottenere. 

Naturale quindi che altri studiosi ab- 
biano escogitato sistemi che permettano 
risultati migliori. 

Un moderno tipo di altimetro è at- 
tualmente oggetto di febbrili studi in 
Italia cd all'Estero. 

Nel nostro Paese studi in proposito 
vengono perseguiti dal Dott. Мамин 


Domenico dell’Associazione Fascista In- 
ventori, il quale ha chiamato il suo ap- 
parecchio « Altimetro a variazione di 
capacità elettrica. per acronavigazione ». 
In America alacri esperienze vengono 
effettuate dal Prof. Theremin S. Leon, 
già noto al pubblico, per la creazione di 
uno strumento musicale basato sulla in- 
fluenza capacitiva delle mani su circuiti 
oscillanti, accoppiati ad amplificatori ra- 
diofonici. 
li apparecchi in questione, di mini- 
me dimensioni ¢ di trascurabile peso, so- 
no basati sulla influenza capacitiva cd 
induttiva che i circuiti oscillanti subisco- 
no per effetto della massa della terra o 
dell'acqua. i 
Essi sono capaci di dare direttamente 
la quota esatta del velivolo rispetto alla 


terra. 

Il Theremin, nelle sue esperienze, si 
è basato sulla seguente legge: 

« La capacità elettrica tra la massa di 
un aeroplano c la terra sottostante di- 
pende solamente della distanza dell'ac- 
roplano dulla terra ». 

Il circuito elettrico dell'apparecchio 
ideato dal Prof. Theremin, è basato sulla 
proprietà enunci 
forme pratiche è disegnato in fig. r. 

La valvola termoionica (1) è montata 
come oscillatr 
di oscillazioni persistenti la cui frequen- 
za dipende dai valori dei complessi clet- 
trici del circuito oscillante (2) condensa 
tori € bobine induttive. Queste oscilla- 
zioni, portate alla griglia della valvola 
(G). controllano il flusso elettronico tra 
filamento e placca ¢ determinano quindi 


ed in una delle sue 


e cioè come generatrice 
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l'entità della corrente che percorre il cir- 
cuito anodico. Il millamperometro (5) 
serve a controllare questa corrente. Al 
circuito oscillante (2) è accoppiato in- 
duttivamente un altro circuitò oscillante 


(4). Le oscillazioni che pervengono alla 
griglia della valvola (3), oltre a dipen- 
dere dai valori del circuito oscillante 
(2) sono influenzate dalla lunghezza di 
onda propria del circuito (4). Questo a 
sua volta è connesso ad una piccola an- 
tenna collocata avanti o sopra l'aeropl 
no, in modo da costituire una placca di 
un condensatore di cui però la seconda 
placca è la terra ed il dielettrico l’aria 
interposta. 

Supponiamo ora che l'aeroplano sia 
in volo e mantenga una determinata 
quota da terra. Il sistema, costituito dal- 
la antenna (sull’acroplano) e dalla terra, 
che, secondo Theremin, dovrebbe essere 
funzione solamente di detta quota, avrà 
una sola capacità; quindi il circuito (4) 
avrà anch'esso una lunghezza d'onda 
ben determinata e funzione a sua volta 
della sola quota rispetto alla terra. 

Alla griglia della valvola (3) perven- 
gono pertanto oscillazioni non perfetta- 
mente persistenti, ma composte invece 
di una componente costante, dovuta al 
circuito (2) il quale ha induttanza e ca- 


pacità rigorosamente fisse, с di una com- 
ponente Variabile, dovuta al circuito (4) 
nel quale invece esiste una capacità va- 
riabile in funzione della distanza de 
l'antenna dalla terra e quindi in fun- 
zione della quota di volo. 

Il millamperometro (5), inserito nel 
circuito di placca della valvola (3), mi- 
sura quindi una intensità di corrente la 
quale in ultima analisi è funzione della 
quota del velivolo. 

In pratica, essendo le variazioni di 
corrente misurate dal millamperometro, 
proporzionali alla quota, è sufficiente 
sostituire ai millamperes segnati sulla 
scala graduata del millamperometro, i 
metri di distanza dell’acroplano dalla 
terra ricavati direttamente con l'espe- 
rienza; cioè basta sostituire nello stru- 
mento di misura alla taratura in mil- 
liampires la taratura in metri. 

Per ovvie ragioni tralasciamo di descri- 
vere l’altimetro ideato dal Mastini, an- 
che in considerazione del fatto che, pre- 
sentando notevoli vantaggi pratici ri- 
spetto all'apparecchio di Theremin, è 
giusto che l'ideatore ne ricavi vantaggi 
economici. 

Ci è solo concesso additare due par- 
ticolarità dell'apparato del Mastini che 
hanno finora ostacolato al Theremin la 
messa a punto del suo tipo di altimetro: 

a) è risultato da esperienze, all'uo- 
po eseguite, che le possibilità di vero 
controllo di quota sono possibili solo nel 
caso di piccole altezze non eccedenti 100- 
150 metri; 

b) la legge predetta non È esatta 
mente confermata in quanto, tra le cau- 
se influenzanti la capacità tra antenna с 
terra, sono di massima importanza la 
temperatura dell'aria e sopratutto l'umi- 
dità relativa delle varie zone. 


^ 


34 L'INVENTORE ITALIANO 


Е” da augurarsi che le competenti au- 
torità favoriscano, nell'ambito delle loro 
possibilità, le esperienze ancora necessa- 
rie dando modo al nostro inventore di 
perfezionare il suo dispositivo, la cui am- 
pia portata non può essere negata da al- 
cuno. 

Si pensi che con tale apparecchio il 
profano che si trovasse in aeroplano re- 
sterebbe meravigliato di poter leggere di- 
rettamente su una specie di orologio, la 
quota di volo rispetto alla terra. 

E non avrebbe torto a meravigliarsi. 
L'apparecchio, pur essendo basato su un 
comunissimo principio elettrico e pur es- 


sendo di dimensioni assai minori di quel- 
le di analoghi strumenti, rappresenta, 
tanto dal punto di vista pratico che da 
quello teorico, ciò che di più perfetto, 
efficace ed ‘anche suggestivo, si possa de- 
siderare. 

La radiotecnica è forse la sola scienza 
in grado di essere di valido aiuto alla 
soluzione dei problemi aeronautici ed è 
sperabile che anche in Italia, ove all'e- 
sperienza si sa accoppiare una sana tec- 
nica, si possano ottenere soddisfacenti гі. 
sultati. 


Ing. Paoro UcceLLo. 


? ECO DELLA 


I AMPA 


(Via Gio. Jaurès, 60 - Milano - 133) ri- 


cerca attentamente ed ininterrottamente 


sulle pubblicazioni periodiche, tutto ciò che si riferisce alla vostra persona, alla 


vostra industria, al vostro commercio. 


semplice biglietto da visita. 


Chiedete condizioni di abbonamento con 


LA FABBRICAZIONE DEI TUBI DI GHIS 
CENTRIFUGATA SECONDO UN’ IDEA 


SS 


ITALIANA. 


Per la fabbricazione dei tubi di ghisa, 
per condotte d'acqua o di gas vi sono 
oggi due sistemi în uso: uno di questi 
è già da molto tempo noto c consiste, 
nel colare della ghisa in forme di terra 
essicate con staffe poste verticalmente in 
fosse, e con anime pure di terra specia- 
le egualmente cssicata ¢ verniciata con 
tinta grafitica. L'altro sistema è moder- 
nissimo e consiste nel colare della ghisa 
in una conchiglia metallica di acciaio o 
di ghisa speciale, conchiglia posta in for- 
te rotazione c raffreddata con una cor- 
rente d'acqua. Tale sistema è conosciu- 
to col nome di fusione centrifuga. 

Per quanto il sistema sia alquanto 
semplice, pur tuttavia non è riuscito a 
soppiantare il vecchio, per diverse ragio- 
ni, prima fra le quali, quella che la ghi- 
sa calda с fluida gettata sulle pareti 
della conchiglia, nel solidificarsi dà ori- 
gine alla formazione della così detta ghi- 
sa bianca (cementite) assai fragile, spe- 
cialmente quando si vuole ottenere dei 
getti a pareti sottili. 

In Italia abbiamo presentemente solo 
un'impianto di centrifugazione di tubi 
in conchiglia, presso le Fonderie di Co- 
goleto della Società Ilva, impianto ese- 
guito secondo piani dell'americano 
Arenz, mentre nelle altre Fonderie ita- 
liane: Terni, Officine di Forlì, Officine 
di Pesaro ed Officine Parenti di Bolo- 
gna, si lavora ancora con il vecchio si- 
stema. 

La fusione dei tubi in forme perma- 
nenti (conchiglie) per quella formazio- 


ne, che già abbiamo detto, della cemen- 
tite durante la solidificazione rapida del- 
la ghisa, richiede in seguito la ricottura 
del tubo e così si ha una maggiore spesa 
per il combustibile ¢ questa seconda ope- 
razione è particolarmente gravosa per 
noi che siamo importatori di carbone. 

Il tubo così fabbricato è senza bordi- 
no, cosa questa che può pregiudicare la 
tenuta idraulica, nelle giunture a bic- 
chiere. Infine, occorre tenere presente, 
che per la centrifugazione della ghisa în 
conchiglia è necessaria l'adozione di 
ghisa speciale ad alto tenore di silicio, 
ciò che va a detrimento, come si sa del- 
la resistenza. 

Si ritiene, per quanto le cifre siano 
state finora tenute ben celate, che рег 
impianti capaci di una produzione gior- 
naliera di tonn. 30 a 40, la spesa del- 
l'installazione, compresi i servizi ausi- 
liari e scorta conchiglie, si aggiri, verso 
la rispettabile cifra di 2 a 3 milioni di 
lire 


Ecco la ragione principale, per la qua- 
le la centrifugazione dei tubi in forme 
permanenti, non ha preso in Italia ed 
anche all'estero, quello sviluppo che do- 
veva prendere per soppiantare il vecchio 
sistema, 

Noi ora ci domandiamo: è possibile 
trovare una via più cconomica per po- 
ter sviluppare una così nuova c rapida 
produzione? A nostro parere, se seguia- 
mo gli studi americani del sig. Moore di 
Birmingham Alabama c quelli italiani 
dell'ing. Possenti di Pesaro (sistemi che 


36 L'INVENTORE ITALIANO 


sono sorti nello stesso tempo) dovrem- 
mo rispondere affermativamente. 

Dato che questa nostra Rivista, ha lo 
scopo di fare conoscere, sopratutto il 
valore della tecnica italiana, ci occuper 
mo solo del problema risolto dall'Ing. 
Possenti. Egli da molti anni, già fin da 
quando era direttore tecnico dello Stabi 
mento Armstrong di Pozzuoli, studiav: 
la possibilità di fabbricare corpi cavi di 
ghisa o di acciaio, per mezzo della for- 
za centrifuga, cercando di sostituire al- 
la antieconomica conchiglia, una staffa 
con una lanterna rotante, rivestita da co- 
mune terra da fonderia, che portasse 
la forma di un tubo a cordone e bic- 
chiere. 

Il problema così impostato aveva il 
suo principio scientifico, ma si doveva 
in esso ricercare la soluzione tecnica più 
semplice c più pratica per rendere la fab- 
bricazione economica. Dopo lunghi an- 
ni di studi, di prove c di modificazioni, 
l'Ing. Possenti è riuscito а risolvere 
problemi meccanici ¢ siderurgici impor- 
tanti є ad appianare molte difficoltà che 

mano a mano si sono presentate, sia 
nella pratica sperimentale, sia nella com- 
pilazione dei disegni costruttivi. Lo sco- 
po principale dell'Ing. Possenti, cra 
quello di ottenere la semplicità costrut- 
tiva, in considerazione che il meccani- 
smo doveva essere posto di fronte alle 
alte temperature, all'umidità della terra 
da fonderia, alla formazione di vapore 
acqueo cd alla mente semplice dell'ope- 
raio di fonderia. In tale lavoro Ping. 
Possenti ebbe recentemente la intima col- 
laborazione dell’Officina meccanica Va- 
gnini di Pesaro, il cui titolare è anche 
un'abile ico, uscito dalla 


perito mca 
scuola di Vicenza. 

Le macchine a centrifugare, compli- 
cate di ruotismi, di turbine idrauliche, 


di pompe d'aria e di acqua, di movimen- 
ti di traslazione sia della forma perma- 
nente, sia del canale d'alimentazione del- 
la ghisa, della rotazione della forma, 
ccc, richiedono una continua cura cd 
vna continua manutenzione e per conse- 
guenza simile macchinario, non pub es- 
sere affidato ai normali lavoratori, ma 
bensì ad operai specializ 
Invece l'Ing. Possenti, s'è imposto di 
seguire idee semplici, che tradotte in mo- 
neta suonante, vogliono dire economia 
d'impianto, nella spesa di fabbricazione 
с nelle spese di esercizio. 
Chi avesse potuto vedere i primi risul- 
ti ottenuti, doveva certamente dichia- 
rare che l'inventore si trovava già su una 
strada difficile c che solo nuovi studi 
avrebbero potuto portare alla mèta, 


Fig. 


Diamo con la fig. 1 il risultato della 
prima fusione fatta. L'elemento di tubo, 
lungo quasi mezzo metro, è riuscito tan- 
to soffiato, che poteva sembrare un ri- 
camo. Ma l'esperimentatore non s'è per- 
duto d'animo, di fronte a così clamoro- 
so insuccesso. Da questo primo esperi- 
mento egli studiò ed esaminò la fusione 
ottenuta, nei più minuti particolari. 
Controllò la tensione del vapore acqueo, 
che si produceva per l'umidità conte- 
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muta nella terra, vagliò la qualità della 
ghisa da impiegare, calcolò la velocità 
periferica da darsi, precisando il nume 
ro dei giri, per quel determinato diame- 
tro, la forza centrifuga ccc.. Nulla ven- 
ne trascurato e dopo diverse osservazio- 
ni pratiche, provando e riprovando, spe- 
cialmente la più conveniente e rapida ali- 
mentazione della ghisa liquida nella staf- 
fa ruotante, completò finalmente il suo 
studio, ottenendo risultati pratici ed eco- 
nomici (fig. 2). 


Fig. 


I tubi ottenuti non presentarono nè 
soffiature, nè porosità, nè scabrosità in- 
terne ed esterne, spessore uniforme cd 
infine ghisa perlitica. Il compito del tec- 
con ciò finito, al contrario 
a proprio 


nico non e 
il lavoro più arduo cominci 
in quel momento. 

Per dare una dimostrazione della bon- 
tà del sistema Possenti, diamo qui le mi- 
crografie della stessa ghisa fusa, prima 
colandola in staffe verticali, poi colan- 
dola al verde, in staffe rotanti (figure 
384) 

Le macchie chiare rappresentano la 
cementite, quelle brune la perlite е quel- 


le scure la grafite. Confrontando le due 
micrografie, si vede nettamente la di- 
minuzione, nella seconda, dei raggrup- 
pamenti cementitici, essi si sono frazio- 
nati per una formazione maggiore di 
perlite, 


La fabbricazione del tubo centrifug: 
to, con questi esperimenti È così entrata 
nella sua fase pratica ed oseremo dire 
anche quasi rivoluzionaria, rispetto alle 
nuove с vecchie fabbricazioni. 


Fig. 4: 


Entriamo ora nel segreto di questo 
studio originale. La fig. s rappresenta 
un'apparccchio di semplice costruzione 
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meccanica, per fabbricare tubi pluviali 
della lunghezza di un metro o due, ap- 
plicato direttamente su di un qualsiasi 
tornio. Il corpo B rappresenta la staffa 
ruotante nella quale è inser 


Fig. 5. 


può vedere una lanterna contenente la 
forma. L'apparecchio è sostenuto dal 
piatto del tornio da una parte, c dall'al- 
tra da una lunetta con rulli; la staffa 
ruota così con un numero determinato 
di giri, a seconda del diametro del tubo 
che si vuole fabbricare. L'alimentazione 
della ghisa viene eseguita per mezzo di 
una cucchiaia di ghisa speciale, ed è 
questa la più grande particolarità dello 
studio, perchè la cucchiaiaia così costrui- 
ta è indeformabile ed inossidabile е 
siccome essa è anche filtrante, le poche 


scorie contenute nella siviera vengono 
trattenute. 
La ghisa, più adatta per la fabbrica- 


zione dei tubi, siano essi pluviali, che 
quelli per condotte d'acqua o di gas, 
è la ghisa fosforosa perchè è molto 
scorrevole, per effetto del fosforo.in cs- 
sa contenuto. La ghisa, secondo l'Ing. 
Possenti deve avere una scorrevolezz 
del grado 19 a 21 della provetta Ramy. 
Sulla superficie della forma, prima del- 
la colata, viene applicato con la ventila- 
zione, della grafite di storta gas, fine 
Trente macinata. 


La formatura della lanterna è fatta a 
mezzo di macchina a scossa ad aria com- 
pressa a 7 atmosfere. Sulla macchina a 
scossa è applicato un apparecchio per 
formatura, convenientemente studiato c 
comandato dall'operatore per mezzo di 
una speciale valvola Westinghouse, che 
comanda tutta l'attrezzatura. 

L'Ing. Possenti afferma che con il 
suo ultimo studio, si potranno fabbricare 
tubi di scarico della lunghe 
metro e del diametro di mm. roo ogni 
tre minuti, con una spesa di mano d'o- 
pera di circa L. 0,02 per ogni kg. di 
tubo prodotto, mentre la mano d'opera 
per fabbricare lo stesso tubo, fuso con 
il vecchio sistema si aggira da L. 0,07 
a L. 0,08 per kg. 

Per i tubi di condotta d'acqua e di 
gas il valore della mano d'opera è infe- 
riore a quella suindicata. Tutto ciò è evi- 
dente, se si pensa che molto lavoro vic- 
ne abolito, come quello della fabbrica- 
zione ed essicazione delle anime, della 
sbavatura e della pulitura del tubo ed 
infine vengono abolite in gran parte le 
spese dei trasporti interni. 

I tubi finora fabbricati secondo il me- 
todo descritto, e soltanto in via speri- 
mentale, sono quelli di scarico del dia- 
metro interno di mm. roo c 150 della 
lunghezza di uno e due metri. I tubi del 
diametro di mm. 100 e mm. 150 della 
lunghezza di un metro hanno rispetti- 
vamente il peso di kg. 8 e 14, mentre 
quelli fusi con il vecchio sistema hanno 
un peso di kg. 10 e kg. 17. Queste ci 
fre danno un'idea della bontà pratica 
del sistema. A tutto ciò bisogna anche 
aggiungere l'economia del metallo, cosa 
importantissima per noi italiani, in quan- 
to per fabbricare col vecchio sistema si- 
mili tubi, sono necessari rispettivamente 
kg. 13 с kg. 23 di ghisa liquida per le 


za di un 


occorrenti colee e materozze. Invece la 
ghisa liquida richiesta è di kg. 8,200 per 
i tubi del diametro di mm. тоо e di kg. 
14,5 per i tubi del diametro di milli- 
metri 150. 

La centrifugazione della ghisa è il pro- 
blema dell'avvenire ed il sistema può es- 
sere applicato anche ad altre lavorazioni 
oltre che a quella dei tubi. 

Recentemente l'ing. Possenti ha stu- 
diato e portato a termine, per conto di 
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una importante Società di Torino, un 
piccolo ed economico impianto per cen- 
trifugare le camicie di ghisa per cilindri 
destinati a motori a grande velocità. 
Un'altra importante applicazione del 
sistema Possenti è quella dei cilindri per 
freni degli automezzi ed anche tale so- 
luzione è sotto studio, ed ha ogni buo- 
na probabilità di esser felicemente ri- 
solta. 
Ere. 


INVENTORI rinnovate in tempo 


il vostro abbonamento. 


VERSO LA REVISIONE DELLA CONVENZIONE 
INTERNAZIONALE PER LA PROTEZIONE DELLA 
PROPRIETA' INDUSTRIALE. 


In attesa della prossima Conferenza Internazionale per la Protezione della Proprie- 
tà industriale, che si terrà a Londra nel corrente anno, le chiarissime ed oppor- 
tune considerazioni della nostra valorosa collaboratrice Dott.sa Luisa Riva Sanseve- 
rino, riusciranno di utile ammaestramento per gli Associati ed i lettori che hanno 
a cuore la complessa materia. Il programma della prossima Conferenza ha una 
importanza cnorme, non solo nei riguardi delle relazioni internazionali, ma an- 
che nel senso di determinare una certa unificazione negli orientamenti dei singoli 
Stati unionisti. 


L'opportunità о, più precisamente, la 
la necessità di norme internazionali per 
la disciplina e per la protezione della 
proprietà industriale fu avvertita fin dal- 
lo scorso secolo dalla maggior parte 
paesi civili: nel 1883 fu infatti stipulato 
a Parigi il testo originario dell’attuale 
convenzione internazionale su questa 
materia. 

I paesi cui si applica tale Convenzio- 
ne sono costituiti in Unione per la pro- 
zione della proprietà industifale, pro- 
tezione intesa nel senso più largo, ri- 
spetto non solo all'industria ed al com- 
mercio, ma anche all’agricoltura c alle 
industrie estrattive c riguardante i bre- 
vetti d’invenzione, i modelli, i disegni, 
i marchi, il nome e le indicazioni di pro- 
repressione della 


venienza, la concor- 
renza sleale. 

Il testo originario della Convenzione 
ha avuto varic revisioni in occasione del- 
le Conferenze internazionali di Bru- 
xelles (1900), di Washington (1911) е 
dell'Aja (19 ttuale testo dell'Aja 
to ratificato da 33 Stati: l'Italia ha 
zione col de- 


è sl 


provveduto l'ordine di e 
creto 10 gennaio 1926, n. 169, е con la 


legge 29 dicembre 1927, n. 2701 che ha 
convertito in legge il decreto precedente. 

Il testo dell'Aja subirà probabilmente 
ulteriori revisioni in occasione della Con- 
fcrenza internazionale per la protezione 
della proprietà industriale che si terrà 
a Londra nel corrente anno: per tale 
occasione l’Amministrazione britannica 
della норад industriale c l'Ufficio in- 
ternazionale di Berna hanno elaborato 
un progetto preliminare di riforma alla 
Convenzione. 

E! precisamente sui punti salienti di 
questo progetto di riforma che è oppor- 
tuno richiamare l’attenzione dei nostri 
lettori. 

Secondo il testo originale della Con- 
venzione chiunque abbia compiuto il d 
posito della domanda di un brevetto, di 
un modello, di un disegno, di un mar- 
chio, in uno degli Stati dell’Unione, vi 
ne a godere, egli o il suo avente causa, 
del diritto di priorità, entro determinati 
termini occorrenti per cffettuare il depo- 
sito negli altri Stati dell'Unione. Le ri- 
forme che il progetto propone riguardo 
a questo importante diritto, hanno lo 
scopo di affermare chiaramente che la 
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rivendicazione del diritto di priorità non 
si limita ad impedire l'annullamento, 
per circostanze sopravvenute  nell’inte 
vallo, del brevetto o del diritto di pro- 
prietà industriale richiesto nel paese del 
secondo deposito, ma vuole anche osta- 
colare il sorgere di ùn diritto contrario 
о di un possesso personale, che, pur non 
essendo un diritto esclusivo, rappresenta 
tuttavia una notevole limitazione del di- 
ritto della persona titolare della priorità. 

Nessuna modificazione è stata invece 
proposta riguardo al principio dell'in- 
dipendenza dei brevetti, affermato dallo 
art. 4 bis della Convenzione: «i brevet- 
ti richiesti nei vari Stati dell’Unione so- 
no indipendenti dai brevetti ottenuti per 
la medesima invenzione negli altri Stati, 
siano essi aderenti o meno all'Unione 
stessa ». 

Per quanto riguarda la complessa que- 
stione dello sfruttamento obbligatorio dci 
brevetti, dei disegni с dei modelli, il 
punto più controverso continua ad essere 
quello dei provvedimenti legislativi che 
lart. 5 della Convenzione autorizza gli 
Stati Unionisti a prendere allo scopo di 
prevenire gli abusi eventualmente deri- 
vanti dall'esercizio del diritto esclusivo 
conferito dal brevetto, abusi che potreb- 
bero per esempio realizzarsi sotto for- 
ma di mancato sfruttamento. Secondo 
gli emendamenti proposti dal progetto 
di riforma, tali provvedimenti legislati- 
vi, intesi in particolare come sanzione 
contro il mancato sfruttamento del bre- 
vetto, dovrebbero contemplare non la de- 
cadenza del brevetto, ma semplicemen- 
te la licenza obbligatoria. Si tratta qui di 
una questione che. è sempre stata molto 
discussa, sia nei vari Congressi dell'Asso- 
ciazione internazionale per la protezione 
della proprietà industriale, sia in occa 
sione delle varie Conferenze per la com- 


pilazione e la riforma della Convenzio- 
ne internazionale in esame: l'Italia si è 
sempre dichiarata contraria alla soppres- 
sione della decadenza del brevetto come 
sanzione contro il mancato sfruttamento 
dell'invenzione. 

Un altro punto che ha suscitato e che 
seguiterà a suscitare controversie è quel- 
lo della disciplina dei marchi stranieri c 
in particolare dell'indipendenza dei mar- 
chi: il vigente art. 6 della Convenzione 
(«i marchi di fabbrica e di commercio 
regolarmente registrati nel paese d'ori- 
gine saranno ammessi al deposito e pro- 
tetti in forma analoga in tutti gli Stati 
unionisti »), è stato variamente interpre- 
tato, e non risulta abbia disciplinato in 
modo definitivo la materia. L'Ammini- 
strazione britannica, riprendendo un suo 
progetto presentato alla Conferenza del- 
l'Aja, propone ora di mantenere il vi- 
gente 1° comma dell’art. 6 nella sua at- 
tuale redazione per quanto riguarda la 
registrazione del marchio, tale e quale, 
quando si tratti di marchi già registrati 
nel paese d'origine; e di aggiungere a 
tale comma una disposizione secondo la 
quale la registrazione nel paese d'origine 
non deve essere considerata come condi- 
zione imprescindibile per ottenere la 
protezione negli altri Stati Unionisti, 
quando il marchio abbia i requisiti ri- 
chiesti dalla legislazione dello Stato in 
cui viene fatta la domanda. In quest'ul- 
timo caso, chiunque depositi un marchio 
in uno Stato unionista avrà diritto a che 
la sua domanda sia considerata alla stes- 
sa stregua delle domande presentate dai 
cittadini, e la protezione del marchio re- 
gistrato sarà indipendente da quella otte- 
nuta nello Stato di origine per lo stesso 
marchio, conformemente a quanto di- 
spone il vigente art. 2 della Convenzione 
(«I cittadini degli Stati Unionisti go- 
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dranno in tutti gli altri Stati dell'Unione 
© per quanto si riferisce alla protezione 
della proprietà industriale, i vantaggi che 
le varie legislazioni accordano o accorde- 
ranno ai rispettivi cittadini, senza pre- 
giudizio dei diritti particolarmente pre- 
visti dalla presente Convenzione » 

Da rilevarsi in modo particolare è la 
circostanza che il progetto di riforma 
pone per la prima volta sul terreno del- 
la disciplina internazionale l'importante 
problema della cessione dei marchi. 

Come è noto, la Convenzione in esa- 
me nel suo testo vigente lascia in propo- 
sito completamente autonome le singole 
legislazioni nazionali, le quali hanno 
adottato al riguardo direttive diverse: ta- 
lune legislazioni ammettono la cessione 
solo quando essa sia fatta insieme alla 
cessione dell'azienda. commerciale (siste 
ma della connessione con l'azienda), 
mentre altre non esigono la simultancità 
della cessione dell'azienda (sistema del- 
la non connessione con l'azienda). 

Il nuovo progetto di disciplina inter- 
nazionale non ha voluto senz'altro ri- 
solvere questo complesso problema a fa- 
vore del primo o del secondo sistema, 
ma solo orientare gli Stati unionisti ver- 
so il sistema dclla non connessione pro- 
ponendo che gli stati unionisti che han- 
lottato il sistema della connessione 


lo realizzino con qualche temperamento. 
П progetto di riforma per l'art. 6 quater 
stabilisce infatti testualmente al primo 
« Quando, conformemente alla 
legislazione di uno Stato unionista, la 
cessione di un marchio è valida solo 
quando avvenga conicasporancamente al 
trasferimento dell'azienda commerciale 
cui il marchio appartiene, sarà sufficien- 
te, per la validità della cessione, che la 
parte dell'azienda commerciale situata in 
quel determinato Stato sia trasmessa al 
cessionario con diritto esclusivo di fab- 
bricarvi o di vendervi i prodotti cui il 
marchio si riferisce ». 

Questi i problemi essenziali che la 
prossima. Conferenza internazionale del- 
la proprietà industriale ‘sarà chiamata а 
discutere: problemi di indubbia impor- 
tanza cd attualità sui quali, anche in 
Italia come in ogni altro Paese, non sem- 
bra inutile richiamare sin da ora l’atten- 
zione degli ambienti interessati, in mo- 
do che la prossima Conferenza possa 
realmente segnare un nuovo progresso 
nella disciplina della proprietà industria- 
le, tanto direttamente, sul terreno inter- 
nazionale, quanto indirettamente, rispet- 
to alle singole legislazioni nazionali de- 
gli Stati Unionisti. 


comma 


Luisa Riva SANSEVERINO. 


NOTIZIARIO. 


C. N.S. F. P. A. 
COMMISSIONE SUPERIORE PER L'ESAME DELLE INVENZIONI. 


Rionioni pi Novese, 


1 giorni 18 e 25 di novembre 192, hanno avuto 
luogo le riunioni della Commissione Superiore, du- 


rante le quali sono stati esaminati i seguenti trovati 

1) BECCHI Umberto: auto 
mobili ». 

3) CASTIELLO Alfomo: « Maglio Castiello ». 

3) CASARETO Armando: « Scialuppa subacquea ». 

4) CERESETO Ing. Epifanio: « Pescattiva ». 

5) CIAMPI Zefirino: « Paraspruzzi э, 

6) COPRENI GIUSEPPE: « 

7) DAGRADI-CASTORI: 

8) DAGRADI-CASTORI: « Ruota elastica ». 

9) ЮЕ VINCENZI Nicomede: « Perfezionamenti 
ai movimenü delle biciclette ». 

10) FORTE Giovanni fu Addolorato 
pis 
un alternatore з. 

11) FORTUNA Geom. Oreste: « Nuovo sistema di 
motore a combustione interna ». 

12) GERVASINI Guido: « Tavelloni di conglome- 
Tato armato ». 

13) GIOVANNELLI Ugo: « Fiscale » Tipo di rubi- 
netto per evitare le frodi sul dazio dei Ji- 
quidi im genere. 


+ Spostamento fari 


wno per panifici» 
^ Dinamometro di preci- 


Dispositivo a 
o inclinato mobile destinato ad azionare 


agganciamento automatico dei treni. 


All'Ufficio Internazionale del 
(nella. 
presentata dall'On. Ciardi) si è pronunciata unani- 


lavoro di Ginevra, 


una Sotto Commissione quale l'Italia è rap- 
me a favore della idea lanciati da Alberto Thomas 
per la creazione di un fondo internazionale destinato 


a finanziare esperimenti di apparecchi di aggancia- 
mento automatico; apganciamento che, rappresenta 


una maggiore sicurezza per la vita dei ferrovieri, la 
possibilità di economie nello sfruttamento delle ret 
ed una agevolazione del movimento dei treni pi 
pesanti 


14) LUMBARDI, Primo: « Innestatrice ». 

15) MERELLO Antonio: « Propulsore naval 

10) MONIEMURRO Angelo Raffaele 

17) NARDELLI Nello; » Nuotante ». 

15) PASOLINI e MAGNIS 
а basa pressione », 

19) PIZZULL Ale: « Cambio velocità autoveicoli ». 

20) КАССА Ferdinando: н Zuccolo a 
suola in legno semipieghevole э. 

21) RICCIO. Raffaele: » Movimento lineare. alterna» 
tivo ». 

22) RICCOMAGNO Guglielmo: « Motore per fluidi 
a bassissima pressione ». 

эз) REVERE: Virgilio: « Graduatore progressivo di 
velocità a raggio di potenza variabile ». 

24) SCARABELLI Alessandro: « Tromba clettrica a 
suono moderabile ». 

25) SEGALINI Luigi: « Modifica macchina Verdal 
per tessuti Jacquard» 

20) STEFANOSANTI Nicola: 
antovcicoli ». 

27) STINGO Vittorio: « Elica ». 

28) VENTURINI. Tullio 


© Aereoarm ». 


u Apparecchio а vapore 


scarpa con 


"Cambio velocità 


« Faro amincbbia v. 


Un laboratorio di fisica per sensazionali 
esperienze. 


Baldwin 


me inaugurato a Cambridge 
completi c, al tempo stesso, umo dei più 
oggi 


uno nei pi 
impressionanti. laboratori scientifici. che esista 


al mondo, 
tratta del « laboratorio Mond », erenn per dar 


mado a un fisico russo, il prof. Kapiza di condurre 
innanzi le sue ricerche sul magnetismo e il compor- 


tamento degli clementi a bassissima temperatura, di 


pechi gradi -superiore allo vero assoluto, А questo 


scienziato eminente, venuto im Inghilterra appena di 
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ci anni or suno, è stata offerta la direzione del nuova 
laboratorio verso il qual 


а сина della sua stessa 
del mondo. 
- 


mente spertacolosa, Quintunque cittadino sovietico, il 


specializzazione, convergerarno gli studio 


La carriera scientifica del neoalirettore è stata тез 


dottor Kapitza è stato nominato membro dell'Acca 


demia delle scienze, un fatto senza precedenti in que 
sw paese, Ultimamente ё state nominato. professore 
della Società reale delle scienze, un onore che egli 


condivide con sei soli fra i massimi luminari. della 
scienza, alcuni dei quali hanno ottenuto il premio 
ма 

delle ricerche scienuliche e industriali, impressionati 
dai risultati sensazionali dei lavori del giovane scien- 


La Società reale delle scienze c il dipartimento 


zimo, decisero di offrirgli un laboratorio, e il progetto 
pu esere attuato grazie a un'assegnazione in de 
naro del dott. Mond e della fondazione Rockfcller. 

Modernissimo di architettura, il laboratorio riasu- 
me nelle sue macchine potentisime © mer suoi ap- 
parecchi delicatissimi le più moderne ricerche della 
fisica. 


Un immenso apparecchio occupa la sala centrale id 
Kapitza, per la produ. 
volte più potenti di 
quelli prodotti in qualsiasi altro laboratorio del glo. 


è costruito sui piani del prof 


zione di campi magnetici cing 


bo. Altre sale sono riservate alla liquefa 


ione dei gas. 
I laboratorio si distingue da quelli congeneri in quan- 
to de sale di studio e di esperimento sono intera 
zio di cirea 
necesita di 


ie da quelle delle macchine da uno spa- 
30 metri: la separazione è imposta dalla 
proteggere pli studiosi е gli sperimenta- 
mel laborato 


tori, poichè saranno compiuti esperi- 


menti estremamente. pericolo 


Nelle sile di liquefazione del gas è stato impian- 
D 
tetti e pareti in materiale de, 


» un sistema di segnalazione c sono stati costrvi 
o, onde mitigare gl 
o poi necessari 


effetti di eventuali esplosioni 


isolare del tutto le sile di ricerca, per impedire che 


apparecchi registratori delicati fosero danneggiati 


dalle co 
lossali esplosioni elettriche che dovranno essere. pro- 
dotte ande cercate — nell'intervallo di circa 1/50 


le sense tremende che saranno causa 


di secondo — campi finora mai 


ттсп di 


magnetici oue 


amperes saranno prodotte da un alternatore di 


una intensità di 


sisimo tipo: ese traverseranno una minuscola bo- 


bina, e la distanza fra gli apparecchi registratori cd 


il luogo delle scariche è stata calcolata in modo che 


Гайшә fisico di ese sia registrato prima che giungono 


gli effetti, diremo così, sismici del sommo 


sento del- 
le pure e degli impianti, Campi magnetici di 300 


mila unità saranno prodotti im una minima frazione 


dî secondo: ma, il prof Kupitza non si attende che 


cui permettano una disintegrazione dell'atomo. Le 
ricerche puramente scientifiche saranno condotte nel 
laboratorio a fianco di quello di tecnica elettro-mee- 
conica, per rendere possibile la costruzione, in un non 
Jonzamo futuro, di ap 


archi capaci di misurarsi vite 


torimamente con l'atomo, disintegeandolo nel suoi 
clementi costitutivi: protoni ed elettroni. 
CONFEDERAZIONE NAZ. SINDACATI FASCISTI 


PROFESSIONIS 


rl E ARTISTI. 


Prot. sy. 
Roma, 3! gennaio 1933X1 
1 sottoscritti, rappresentanti der Professionisti е de 


gli Artisti nel Consiglio Nazionale delle Corporazioni, 
riconosciuta l'impossibilità di creare uffici di colloca 


mento per i liberi professionisti. od artis 
fanno voti: 


1) che da parte dei Ministeri interewati vengano 
alle Prefetture, ai Comuni ecc. affin- 
li uffici dipendenti si rivolgano esclusiva» 


mente ale organizzazioni sindacali dei professionisti 
Ita si rendano vacanti sedi 
peri- 


zie, collaudi ctc. che presuppongano aworbimento di 


© degli artisti ogni qual 


e impieghi e special di lavoro, 


professionisti e artisti, ferme restando le disposizi 
per i posti per i quali È necesario il concorso; 
2) che per le opere da compiere a spese dello 


Sito е di Emi Pubblici siano sempre indetti con- 
3) che sia per quanto possibile evitato il cumulo 

e negli uffici tecnici; 
isituzione delle mutue, im eui i profes- 
in 
Мий di un concetto economico di retribuzione c non 


4) che 


sionisti (medici, farmacisti ecc.) vengono riuni 


to o di Fiducia, sia tenuto in limiti quanto 
più possibili ristretti. 


Firmati: Homo - Ansi - De 
wenn - гош 
+ eura - Dr Marzio 


Onoranze ad Antonio Pacinotti. 


La confederazione indacati Fascisti 


cd Arti 


Nazionale dei 


Profes 
[ 
а carattere Nu 


accogliendo il voto degli In- 
eri italian 


sî è fatta promotrice delle onoranze, 


nale, da tributssi nell'anno, ad 


Antio. Pacinotti, 


NOTIZIARIO 45 


Fra l'altro ha deliberato di pubblicare in un vo- 
lume tutü gli scritti editi ed inediti e la documenta 
zione della vita ¢ dell'opera del Grande Italiano. 

Il prezzo di detto volume dal titolo « Antonio Pa- 
“пош - La vita e le opere» è di L. 60 a copia 
(edizione di lusso L, 100). 

In esso saranno ricordati i nomi di coloro che 


FORNITORI DI MATERIALE 


Ansaldo Lorenz $. A. - Cono Littorio I, Milano. 
Agenzia Polar Aliverti - Via Eustachio 56, Milano. 
Agenzia Malo Orion — Via Vettor Pisani 19, Milano. 
Alloechio e Bucchini e C. - Come Sempione 95, 
Milan 
Antonini e Dottorini S$. 
Perugia. 
Aleturus Comp. Gen, Radiofonica - Via Amedei 8, 
Milano. 
Bellotti S. e C. = Piazzale Trento В, Milano. 
Brunet S. A, - Via Panfilo Castaldi 9, Milano. 
Risiophone S. A. - Galleria Corso 2, Milano. 
Continental Radio - Via Amedei 6, Milano, 
Columbia Graphophone C. - Piazza Castello 16, 
Milano. 
Cinemeccanica 5. A. - Via Lazzaro Spallanzani 6, Mi- 


= Piazza Piccinino 5. 


lano. 

Compagnia Maliana Strumenti Misura S. A, - Via 
Plinio aa, Milano. 

Discoteca E. A. - Corsa Garibaldi 20, Milano 

Durum Compagnia lul. Dis. Dischi - Corso Ga- 
ritaldi 20, Milano, 

dion Bell - Via Manzoni 3r, Milano. 

Edizioni Fonomeccaniche Carisch 
lazzi 19, Milano. 

lettroisolanti Formenti ¢ C. - Via Tibullo 19, Mi- 
lano. 

Fabbrica Condutt, Ele. hola « Watt - Via Mon- 
tecuccoli 1, Torino. 

Fedi Ing. Angelo - Vin Quadrano 4, Milano. 

FARM. Fabbrica App, Radiol. Mazza - Via Spal 
lanzani 6, Milano. 

FOR. Radio - Via Tibullo 10, Rep. Pobbia di Mu- 
socco, Milano. 


Vin Lazzaro Pa 


inotecnica A. Braga - Via G, Leopardi 25, Milano, 
Секо John - Via Sebenico 7, Milano. 
Hensemberger Serafino - Via Mentana 7, Monza 


Isrumenti di Misura G. C, $. - Via Cavallini 2, 
Monza. 


International Radio - Corso Porta Nuova 15, Milano. 
Industrie Ital. Cartoni Prespan - Ronago, Como. 


invieranno l'adesione alla predetta iniziativa. 

Tormuliame l'augurio che molti dei mostri lettori 
vogliano, a mezzo nostro, aderire a tali significative 
anze. Potranno in tal modo rendere omaggio alla 
memoria di uno dei più grandi inventori italiani, e 1i- 


cavare utili ammacstramenti dalla lettura della Sua 
opera e della Sua vicenda. 


RADIO E DI TELEVISIONE. 


Loewe Radio S. A. - Via Pri 
L. E S.A - 
Magnadyne Radio - Via Cibrario 39, Torino, 
Monwinckel T. H. - Via Fatchene Fratelli 7, Milano. 
Magneti Marelli - Sesto S. Giovanni (Milano). 
Microfarad - Via Derganino 16, Milano, 

Monti e Martini S. A. - Via Comelico 41, Milano. ү 
Meroni A. e R. Fossati S. А. - Lissone. 


Marella 6, Milano. 
la Cadore 43, Milano 


Nora Radio - Via Piave 66, Roma. 

O. R, M, Officine Radioteeniche Milanesi < Corso 

Italia 23, Milano. 

Osram - Via Broggi 4 Milano. 

Philips Radio S. A - Via Bianca di Savoia 18, Milano. 

Radio Marelli S. A. - Vin Amedei 8, Milano. 

Radio Prati - Piazza Virgilio 4, Milano. 

Schoewe с Rocchese - Piazza Aspromonte 13, Milano, 
jemens S. A. - Lazzaretto 3, Milano 

SIT - Via G. Pascoli 1, Milano. 

Soc. Gen. Mal, Accumul. Elettrici « Тоог - Melzo 
(Milano) 

SAEAR. - Viale Maino ao, Mil 

Salmo 


ghi Ing. A. La Filotecnica - Via Sanzio s. 
Milano. 

S.A.R.A.M. - Foro Bonaparte 65, Milano. 

SARE, - Via Roma 65, Piacenza. 

SIGAR.T. - Via Dante 14, Milano 

S.LC.D.E. Soc. Пай, Comm. D'Elia - Via 
rio 38, Milano. 

SIRAC. Soe, It, Radio Audizione Circol, - Piazza 
V. Bertarelli 1, Milano, 

SIRLEC. S. Radiol. Ind. e Comm. 
renze 57, Roma, 

SLLA.R. Scenie Laboratory Italian Amerie Radio - 
Via dei Marmi 12, Genova Sampierdarena. 


Grego 


Via Fi 


Soc. Naz, Offic. Savigliano - Corso Mortara 4, Torino. 


Special Radio - Via Paolo da Cannobio s, Milano. 


8. A. Trevisan Fonodisco lulia - Via $. G 


in Conc 


Via Domenichi 
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Se. Ла. Ing. V. 
c» 5, Torim 

Soc. Ital, Pirelli - Via Fabio Filzi 31 - Milano, 

Scaltrini ing. Attilio - Via Tazzoli a, Milano. 

Coro Garibaldi 2, S. Remo. 

- Viale Lombardia 48, Milano, 


Tedeschi e €. - 


Montebian- 


Trasformatori. Ferris 


T 


gram Elett. dul. 


Tecnomasio Brown Boveri - Piazzi 
Uluafunk - Via Melzo 9, Milano. 
Vignati M. Crosley Ital, - Viale Porro 
‘amburlini M. - Via Lazzeretto 17, Milano. 
Zenith Soc, An. - Monza. 


€ Lodi 3, Milano. 


ATTESTATI DI PRIVATIVA INDUSTRIALE E DI COMPLEMENTO 
RILASCIATI DAL 1° AL 31 MAGGIO 1932. 


злез. — Айста Amonio, а 


lino): Compleso meccanico ato a 


Baiano (Avel 
frantumare e 
selezionare frutta a seme im generale ed in partico- 
lore nocciole, 


18-1-1930, — Falda Andres, а Barberano Vicen- 


tino (Vicenza): Aratro in acciaio. per terre forti cd 


asciutte. 


1931. — Garolla Giuseppe, a Li 
rice diraspatrice per uva. 
53-932. — Ghelfi Camillo 
legna): Perfes 
921981 
nee): 


vena. (Padova): 


а Saln Bolognese. (lio- 


mamento alla appena sarchiatrice. 
— Presione Giuseppe, a Cortemilia (Cu- 
Perfezionamenti melle macchine. irroratrici, 
Giovanni, a Rimini (Forlì): 
Processo e dispositivi per spellare chicchi di grano e 
altri cereali. 

305-1930. a Prauwec- 
chio (Arezzo): Canestro per l'imballaggio di uve ed 
altri. prodotti affi. 


26-2-1931. — Rondo 


— Servidio Rosi (Dita), 


6-3-1030. — Chilli Celeste е Ghiselli Francesco, 
a Sartirana (Pavia): Alimentatore automatico con in- 
nesto e disinnesto autoregolitore per trebbintrici. (1° 
completo della privativa m. 289707 depositata il 1° 
(Dirit- 


1930 e rilasciata ib 24 ottobre 1931) 


to di prelazione a termini dell'art, 7 del R. Deereto 
lo 1023, m. 1970). 
2051935. — Dick Federico, а Monza (Milano): 


Macchina per legare con spago oggetti di forma ci 
lindrica e im ispecie, salami ed altri prodotti di salu 


sao. — Fecher Mario, a Roveretm (Trento): 
ice) riempitrice per pasta 


alimentare di formato lungo. (maccheroni, spaghetti 


Macchina pesatrice (loca 


€ simili). 


anaiaz, — «La Pavonis Società Anonima, а 


Milano: Caffettiera per la preparazione di caffè espres- 


so azion 


a da macchina per caffè espresso. 
эра. — AL Cerpelli e С. a La Spezia: Me- 
todo per la fusione di mbi e di bneenle mediante cen- 


авази 
(Bergamo) 
refrattarie isolanti e correnü, specialmente adatte per 
ü di forno da acciaio. 

— Freiria Mario e Freiria Enrico, a Pine 


— Crespi Giovanni Battista, 4 Lovere 
Procedimento per la formazione di masse 


la costruzione di p 
7241931 
molo (Torino): Utensile per formare un cxlolo 


l'estremità di aste, sbarre e simili. 
19-23-1981 
automatico di alimenta 


— Feroldi Enrico, a Torino: Regolatore 


ione per motori a combustione 
t4-f-1030. — Gorian Giovanni, a 
disposizione delle valvole in testa mei motori a scop- 


ias Nuova 


jit. — Grossi Mario, a Roma: Apparecchio 
destinato а spostarsi con propri mezzi im qualsiasi 
direzion 


anche nel vuoto е senza necenità di ap- 
peggiarsi ad alcun oggetto materiale mediante sua 
reazione elettrodinamica sul campo magnetico natu- 
le, terrestre, 

31. — Lori Arnaldo, a Ostia (Roma): Dispo- 
a applicarsi ai cilindri dei motori а combu. 


E 


stione interna, avente lo scopo di permettere la so. 
stituzione delle candele con il motore in marcis. 


эк. — Macchioni Pietro Aurelio, a Tori- 
no: Motore a vento, 
20-1-1031, — Moro Erminio, a Besate (Milano) 


Ronco oscillante per riparare i motori specialmente 
di autoveicoli. 
1821031, — Ercole Marelli e C. Soie Anoni- 
ma, a Milano: Dispositivo di lubrificazione automa- 
(Rivendicazione di prio- 
dal ı0 ottobre 1030, data della 19 demanda del 
lello d'utilità m. 141355 depositata im Germania). 
— Rrevetti Zarlatti Società Am 


tica per piccoli motorini. 


for 


Roma: Sistema di regola 


one per locomotive a tra- 


smisione pneumatica mediante una miscela d'aria 
compressa e di vapore d'acqua. 
2200031, — La stessa: Sistema di regolazione 


Diesel a trasmisione pneu- 
matien mediante una miscela di aria compressa e di 


18-3-1932, — Foccini Leone e Morini Giuseppe, a 
S. Giovanni Lupatoto (Verona): Dispositivo automa- 
tico per le segnalazioni ferroviarie a mezzo di pe 
tardi. 

3-2-1931. — Giunchi Sante, a Rimini (Forlì): Si- 
stema per fermare automaticamente con merzi mec- 
canici un treno in marcia indipendentemente. dall'a- 
zione del macchinista 

7-5-1031. — Martocchia Davide e Corti Edoardo, 
a Popoli (Pescara): Sistema per l'arresto automatico 
dei reni in caso di scontro о d'investimento. 

gen — Pandolfi Pio, a Bergamo: Traversa in 
cemento armato a blocchetti. per strade ferrate, 

31-1-1931. — Audisio Bartolomeo, a Moncalieri (To- 
rino): Ammortizzatore di uri per autoveicoli. gui- 
dati destinati a parchi di divertimento. 

42-1031. — Bianchi Guido, a Proto in Toscana 
(Firenze del 
sellino quali aiuto nella propulsione dei cicli o simili 
ad altri. veicoli 

24-3-1931. — Collini Arnaldo, а Mirandola (Mo- 
dena): Tergivetro per autoveicoli. 

Mags. — Роман Giovanni, ad Alba (Cuneo): 
Ruota a reazione pneumatica per biciclette e simil 
оу. — Fratelli Pasi (Ditta), a Reggio nel- 
VEmilis: Tergi cristallo per automobili e simil. 

1-101. — Guzzi Carlo, a Mandello Lario (Co- 
mo): Nuovo tipo di frenasterzo per motociclette. 

1631081. — Lume Paolo e Figli, ad Alessandria: 


Dispositivo per utilizzare moviment 


Perfcrionamenti nei bollitori di acqua per termocu- 
cine e simil 

war. — Mauri Ruggero, a Pelago (Firenze): 
Cambio di velocità a comando per cieli e simi 

93-1937, — Menghini Antonio, а Rologna: Ridur 
tore di velocità. per autocarri 

узам. — Pere Amerigo, a Cisiano (Siena) 
Cambio di velocità a catena per Бедене. 

248-1030. — Piton Guglielmo, Ceschin Benvenuto. 
а Fiume (Carnaro): Dispositivo di gonfiamento dei 
pneumatici delle biciclette a mezzo di pempa collo- 
cata nel tubo portasella. 

3:3-1031. — Re Franco, a Magenta (Milano): Di- 
spositivo di sospensione 
automobili, autocarri e simili. 

31-2103. — Società Anonima Pignone, Offi- 
cine Meccaniche e Fonderie, a 


ruote per autoveicoli. quali 


renze: Elevatori 


a colonne idrauliche per autovelcli. 
stelvetri Alfredo, 
Custodia tubolare per catene 
lette, perfezionata, (1% com- 


aee. — а S. Giovanni 


in Persiceto (Bologna) 


meriva della privativa m. 58684 depositata il 2% di 


cembre 1929 е rilasciata il 30 maggio 1031). 
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36-1-1931. — Antinori Aldo, a Pesaro: Meccani- 

smo a pale battenti per ortotteri. 
1921932. — Crognale Cesare, a Pescara: Zante- 


rino o apparecchio galleggiante con motore a man» 
per bagnanti, smontabile e riducibile a un semplice 
bagaglio. 

132-1931, — Elia Giovanni Emanuele, a Roma: 
Dispositivo per distendere automaticamente ad una 
profondità assegnata, esi, cuni ed altri apparecchi 
di sbarramento o segnalazione. 

37-3-1930. — Guerriero Guido ¢ Guerriero Carlo, 
а Palermo: Sistema pel salvataggio di sommergibili 
o di navi affondate. 

12-2-1931. — Turci Luigi 
bina galleggiante. 

15121930. — Avolio Stellario, а Siracusa: Di- 
spositivo applicabile a 
funzionare da spinterogeni. 

10-2951. — Ercole Marelli & C. Società Anonima, 
a Milano: Dispositivo automatico per la chiusura im 


i, a Genova-Nervi 


magneti d'aecensione per farli 


corto circuito degli clementi del colletore c il solleva- 
mento delle spazzole dei motori a corrente alternata 
monofase del tipo а repulsione induzione. 

12-2-1931. — Fabbrica Accumulatori Hensemberg, 
а Monza (Milano): Tramezze nervate per accumu. 
latori cletrici e processo per la loro fabbricazione. 

12-2-1931. — La ена: Tramezze di materie B. 


"rose per accumulatori elettrici, 
regi. — Fabbrica Italiana Magneti Marelli 
à Anonima, a Milano: Perfezionamenti ai con- 
variabili. (Importazione dell'invenzione di 
cui al Brevetto n. 1773573 rilasciato negli S. U. A. 


So 
КУ 


con decorrenza dal 19 agosto тодо a nome di Leslie 
Forrest Curtis). 

алемди. — Та stesa: Sistema e 
рег trasmetere radiosegnali dal dispositivo coptatore 
all'spparecchio radioricevitore în impianti. disposi su 
veicoli n motore. (Rivendicozione di priorità dal a3 
gennaio 1020, dara della 18 domanda m. 422755 de. 
positata negli 8, U, A. da William F. Cotter). 

— La stesa: Sistema captatore per va- 

dioscenalazioni (Rivendicazione di priorità dal 21 
gennaio 1020, data della 19 domanda m. 422409 de. 
positata negli S. U, A. da Ledic Р. Сопи e Wil- 
Тот F. Cotter). 

айлади. — Manifattura Tsolatori Veio Acqui 
Società Anonima, a Milano: Perfezionamento negli 
ioa elettrici în genere. 


mod 


з эзле. — Saso Silvestro, a Cuneo Livellatore 
di tensione per dinamo a corrente continua e per ee 
meroto a corrente alternata 


— Sede Anonima ram Pirelli. a 


sn. 
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Milano: Dispositivo per la regolazione della pressione 

della 

a riempimento d'olio. 
diras. — 

Pertezionamenti nei tubi a scarica elettronica. (Ri- 


olante in un impianto di cavi del tipo 


dard. Eletrica Italiana, a Milano 


vendicazione di priorità dal 19 agosto 1930, data della 
as domanda n. 23218 depositata nella Gran Brei 
gna dalla Standard Telephones and Cables Ltd. e da 
Leslie Herbert Bedford). 


293990. — La stessa 


Metudo per la combina: 
vw di sistemi di trasmissione di onde, atte a for- 


jire canali supplementari a corrente portante e rela- 
tive combinazioni di conduttori, (Rivendicazione di 
priorità dal 3o marzo 1929, data della 19 domanda 
m. 351303 depositata negli S, U. A. da Donald A. 
Quarles). 

6 


ло. — La stesa: Perfezionamenti nei 


semi di centrali. per l'interconnessione. di apparati 
telegrafici. (Rivendicazione di priorità dal б novem- 
bre 1929, data della ı* domanda п. 33855 deposi- 
tata nella Gran Bretagna dalla Standard Telephones 
les Limited, Eric Malcolm Swift M. Whirter е 

James George Fling). 
авалт, — La stesa: Perfezioname 
plificatori a tubi a vuoto. (Rivendic: 


and C. 


negli am- 


me di prioricà 
dota della 1% domanda în. 430205 
depesitata negli S. U, A. da Harold S. Mack 

11-2-1031. — Standard Elettrica Taliana, a 


dal 26 marzo 


llano: 
Perfezionamenti nei sistemi cletrici dî segnalazione. 
(Rivendicazione di priorità dal vs febbraio x 


della 12 domanda n. 4739 deposita nella Gran Bre 
tagna dalla: Standard Telephones and Cables Lid., 
Edward Kenneth Sandeman Fredirick Ccorge Filby), 
Perfezionamenti negli 
a vuoto, Riv 


1034938, — La stesa 
amplificatori rigeneratori a tul 


zione di priorità dal 1° maggio 1930, data della 1t 
domanda m. 44037 depositata negli S, U. A. da 
Horry Nyquis 
114-1030. — La stessa: Coperchi contro là pol- 
vere per ponelli di relai ө apparati elettrici simili. 
2421031. — Superpila, Società Anonima a Fi 
tenze: Flemento generatore formato da due pile 


cilindriche e relativi collegamenti e contatti. 
ferta — Merli Otorino, a Riva (Trento): 
Apparecchio per la commutazione di immagini proiet 
tate su di una schermo. 
sauren — Versie Pacquale, a Polistena (Ree- 
gie di Calibra): Sveglia con dispositivo elettrico di 


recensione di Jure ed alimentazione di corrente ad una 
macchina elettrica per preparare il саб 


ari 


nio. — Compagnia Generale di Elettricità, a 


Dispositivo compensatoare per bussole тз 


gnetiche, (19 completivo della privativa n, 289802 de- 


pitata ûl a aprile 1930, € neat il 29 ottobre 


1931. (Rivendicazione di priorità dal 16 settembre 
1429, data della 18 domanda m. 392792. depositata 
5. U. A. da Clarence Т. Cracker) 

— Dell'Agio Giovanni, a la Spezia 


19193 
Comando di periscopio per sommergibili con disposi 

‘0 telescopico, (1° completivo della privativa nu- 
mero 268416 depositata ib 12 aprile 1928 e rilasciata 
il 15 ottobre 1929). 


mizo. — Officine Galileo Società Ano 


Firenze. — Derivator 


Automatico per ricavare ан. 


tomaticamente la derivata di una funzione rispetto 
al tempo. Titolo modificato come segue: Derivatore 
automatico non aservito per ricavare direttamente la 
deris 


a di una funzione rispetto al tempo. (1° com- 
pletivo della privativa m. 262973 depositata il 4 giu- 


gno 1027 e rilasciata il 38 febbraio 1929). 
apxiep. — La Filotecnica А. Salmoiraghi 
Società Anonima, a Milano: Telemetro a bae verti- 


cale per batterie da costi. 

1930, — Messina. Francesco, 
sello d'armi per fucili e moschett 
оз. — Scotti. Alfredo, Anelo 
Campi Бопой» Giuseppe, a Brescia: Ch 


2 а Uline: Ca 


ца 
ШИ 


di sicurezza per armi automatiche e seminutomatiche. 
cirea. — Silurificio Whitehead di Fiume So. 
cietà Anonimai a Fiume: Dispositivo per il comando 


dall'esterno del tubo di la 


io, dei meccanismi di un 
ате! nell'interno del tubo. 
ı1. — Forlini Euclide e Ilari Giuseppe, a 
Apparecchio per fleboclisi, 

эзан. — бин! Sante, a Rimini (Forh): 
Apparecchio per la cura delle malattie delle fosse 
nasali e delle vie respiratorie a mezzo di inalazioni 
serce dirette, 


siluro 
a 
Parma 


узар, — Cavigioli Giuseppe, a Menaggio (Co- 
mo): Rubinetto dosatore per liquidi. 

31-5-1950 а Padov 
scaricatori d'acqua a sifone per casette di gabinetti da 
decenza. 


Nalli Gualfardo Dante, 


193-9; — Oi Ascensori Montacorichi So 
cie haliana Anonima, a Napolit Perfezionamenti 
nei dispositivi indicatori di posizione. per elevatori 

202-931. — La stessi: Perfezionamento nei dispo- 
sitivi di apertura delle parte degli ascensor 

122-1031. — Ugolini Gino, a Bergamo: Caval- 
leno di sostegno per tavole da ponte di muratore, 
imbiancatore e operai in genere. 

27-9-1030. — Zanetti Antonio, a Vittorio. Veneto 
(Trevi 
armatira metallica per impedirne le deformazioni 


Elementi per pavimentazioni in legno con 
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c facilitarne la mesu in opera. (1° completivo della 
privativa n. 290788 depositata il 5 luglio уо e ri- 
lasciata il 28 novembre 1931). (Diritto di prelazione 
a termini dell'art. 7 del R. decreto 29 luglio 1923, 


п. 1970). 


alla romana tipo etrusco in ardesia 
artificiale. 
29011931. — Ferrante Michele, a Padova: Piasire 


di copertura leggere a giunti alternati, 

10:193. — Fornaci Venete Riunite Pietro Tre 
visan Domeniconi Società Anonima, a Vicenza: Bloc 
co di laterizio forato a camere d'aria per la costru- 
zione di silos е simili. 

Аали. — Magnani Alessandro, a Casale Mon- 
ferrato (Alessandria): Procedi fabbricazione 
di pezzi sugomati per stagnatura e compressione di 
lastra fresca di conglomerati fibrosi. 

7-3-1931. — Vanni Giovanni, a Lonato (Brescia): 
Comando multiplo per l'accensione e lo spegnimento 
da una o più località di una o p 


emo di 


lampadine singo. 
lormente o per gruppi ed usi congenerì. 

лудо — Carrozzi Giovanni, a Novara: Per- 
fezionamenti alle lampade eletriche ad incandescenza 
a due filamenti. (19 completivo della privativa nu- 
mero э8$$уз depositata il 4 ottobre 1929 © rilasciata 
il 16 marzo 1931). (Diritto di prelazione a termini 
dell'art, 7 del R. decreto 29 luglio 1923, n. 1970) 

2-2-1931. — Barbaria Arturo, a La Spezia: Bru- 
atre di n 

arias. — Conese Angelo, a Minervino Murge 
(Rari): Forno per uso domestico. 

18-1930. — Cremonini Luigi & Celti Agide, 
Conselice (Ravenna): Caldaia speciale per uso riscal- 


damento tipo termosifone ¢ produzione di acqua cal 

da per cucina c bagno. 

— De Lazzari Abramo, a Pasie (Tre 
economica a più focolari per il ri- 

scaldamento frazionato con razionale circolazione ‘lel 


19-1930 
viso): Cucin 


fumo e speciali strutture, 
1231031. — Jori Carlo, a Forlì: Caldaia com 1i- 
scaldamento a gas, specialmente. per termosifoni di 
piecoli e grandi impianti, 
7394. — Marino Erminio, 
chio elettrico per il riscaldamento di acque. 
18-3-1930. — Monticelli Matteo, a Castellammare 
di Stabia (Napoli): Forno per fusione e risealdo e fo- 


а Pesenra 


Apparee- 


colaîo a combustibile liquido, a carburazione e gue 
sificazione, 

ayaat. — А. С. М, A, Società Anonima, a 
Bologna: Dispositivo per l'apertura dei sacchetti di 
carta е materie similari, im macchine riempitrici au 
tomatiche. 


ij — Amadeo Maro, a Recco ( 
— 
жегу. 


3» a): 


к тара ed igienica. 


D evapora 


— Avun Giovann 


a ramon di Sote 


до (Ful): Mamco con dispositivo per poterlo adit- 
tare a più recipienti. 

aguayo, — Beltrami Gi 
lano): Asorbi olio per fiaschi con 


а Monza (Mi- 
oppa sterilizzata 


in busta ad apertura automatica. 

2984930, — Bembina Melchiorre, 
Capssla-turacciolo per chiusura ermetica, sicura сш 
rs le manomissioni di recipienti di verro e simili 
1930. — Cappelli Angelo, a Busalla (Geno- 
va): Dispositivo meccanico per lavatura di bicchieri, 


а Palermo: 


E 


jo. — Conti Corrado, à Senigallia (Ancona): 
Separatore automatico di monete metalliche o dischi 
alli, 


иез. — Fabbrica d 


toio « Aurora» a Torino: Sopparte 


penne a serbatoio. 

эйгш. — Giavono Fedele, a Tortona (Alessan- 
dria): Apparecchio per macinare calle semi tst 
c altre sostanze simili. 


10-4-1031, — Lucentini Giovanni, a Castelvetrano 
(Trapani): Banco scolastico ad elementi ribaltabili. 
grei-togi. — Macchitella Giusto, a Verona: Leva 


a forcella per rovesciare recipienti, ma in modo par 
ticolare pentole e anche secchi 


10-12-1950, — Mattarelli Amilcare, a Bologna: Co- 
pecho trasparente e smontabile per barattoli e vasi 


contenenti generi alimentari. 


eee — Nano Tomaso, a Torino: Apparee- 
chio per aprire scatole di latta. 

18-11-1039. — Octtel Antonio, a Trento: Dami- 
gara com rubinetto c congegni, rivestita, per conser 


Vare meglio cd impossibilitare l'adulterazione dei li- 
quisi 
E 
ferin 
n 
(Torino) 


тө. — Paoli Mario, a Genova-Sestris Per- 


m nelle rubriche. 


— Rostagno Vinorio a Ceselle Torinese 


Coperchio regolabile per recipienti da eu- 
26-3-1952, — Tampucci Piramo, a Riglione (Pisa): 
Dispositivo da applicarsi alla таба comuna allo 


scopo di farne uscire gradualmente la mina apposita 
mente preparata, 


91930. 


Cuccolini Pietro, a Reggio nell’ 
Apparecchio atto ad inie 
pienti chiusi a tappo. (* complctivo della privativa 


milia e fle in reci 
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mo 209135 depositata ib 20 aprile 1gaf е аы il 
їз novembre 1934). 

эйи. — Gallesio Piuma Michele Lorenzo, a 
Procedimento е mez- 
di per la эша attuazione, per l'ottenimento dei fori 
nelle filiere per seta artificiale, 
9-930. — Ingignoli Giovanni, a Pavia: App 
secchio per rinforzare il tallone delle calze fabbricate 


Finale Ligure Marina (Savona 


com macchine circolari à mezzo di pezzi di varie 
for 


avs. — Officine di Villar Perosa, Soc, An 


Torino: Perfezionamenti nella costruzione dei fusi 
per macchine di filatura. 
а Torno: Metodo 
è telaio per la fabbricazione dei tappeti 

abaaep. — Bergamo Giovanni, a Vigevano (Pa- 
vij: Innovazione nella fabbricazione delle calzature 


Jazi. — Ormezrano Ezi 


а guardolo, 
Жали. — Petinifici Italiani Riu 
minima, a Milino: Macchina fresatrice per creare la 


Società A- 


dentatura nei pettini. 

эзчу. — Balma & Capoduri Società Anonim: 
а Voghera (Pavia): Dispositivo per effettuare la chiu- 
sura delle buste ingommate di lettere e simili. 

273-931. — De Gattis Napoleone, a Martirano 
Lombardo (Catanzaro): Foglietto-busta. 

1-9-1930. — Molina & C., Cartiera di Tarquini 
Società in Accomandita Semplice, a Tarquinia (V 
terbo): Dispositivo applicabile alla tavola di fabbri- 


cazione della continua per produrre carta ¢ cartoni 
а doppio viso. 

263491. — Suvasini Luigi e Casanova Gerolamo, 
ad Albenga (Savona): Nuovo processo per prepara- 


zione di stampi o maschere per decorazioni di pareti 
o simili 

азаи 
ta): Procedimento per l'estrazione della potassa e del 


— Apostolo Luigi, a Bellinzago (Nov 


Vallumina dalle leucii. 


agp — Direzione Superiore del Servizio Tecni: 


c» d'Arciglicrio, a Roma: Esplsivo di scoppio a ba- 


se di mira 


» di ammonio e solo e proceso per la 
sua fabbricazione. 


r 
stile della lucite e di silicati alluminio po 


sb tug. — Gallo Gino a Psa: Trattamento indu 


o sedici in generale, Tuolo 


odiricato come segue: 
Trattamento industriale della kucie o di silicati al 
lumine potasici o sud 


їй genciale, o di allumi 
maturati û artiiciali, (^ completo della privativa 
m. 275603 depositata il 7 ottobre 1929 е rilasciata d 
20 ottobre 1930). (Diritto di prelazione а termir 


del к. deere 


dell'art. 
wp — A. CM 
+ Dispositivo di pinze porta sacchetti în mac- 
chine automatiche per ricmpitura di sachet 

E 
la riempiura dei sacchetti. 


29 luglio s23, n. 1970) 


Società Anonima, a 


ki. — La Stessi: Macchina automatica per 


зо. — Berti Adriano, a Rimini (Forlì): Ap- 


o specialmente ai 


parece 


› di propaganda desti 


veicoli; pubblici e presentante cartelli mobili per ef- 


feto del movimento del veicolo stesso, 


sete. — Malagoli Care, a Modena: Caset 
tina per esportazione: frutta. 

экани. — Peduzzi Antoni » (Va 
rex) — Apparecchio per tendere c sigillare le reg- 


pette da imballo. 


— Società Italiana Pirelli Anonima, a Mi 
Procedimento per produrre articoli. di gomma 


contenenti olio. vulcanizzato. 


peo, — La stessa: Perfezionamenti nella ta. 


fazione di oggetti Tabbricati con materiali. pla- 


sici. (Rivendicazione di priorità dall'S novembre 
data della r* domanda à. 34217. depositata 


la Grin Bretagna da Ugo Pestalozza e dalla ri- 


chiedente). 


VITA SINDACALE. 


XV FIERA INTERNAZIONALE DEI CAMPIONI DI PADOVA 
3-18 Giugno 1933 - ХІ. 


Primo mercato nazionale delle invenzio- 
ni, patrocinato dalla Associazione Naz. 
Fascista Inventori (C.N.S.F.P.A.). 


L'Ente Fiera di Padova, nell'intento di promuo 
vere la valorizzazione delle invenzioni italiane, mce- 


il contatto diretto degli inventori con gh Foti 
Industriali cd Artigiani che hanno interesse alla ap- 
plicazione delle 
one Ni 
alla inizi 


invenzioni stese, presi accordi con 
ade- 
con tutto il proprio appoggio e 


l'Associa sonale Fascista Inventori che 


là propria organizzazione, indice, preso la XV Fic- 
di Pa 


Mercato Nazionale delle Invenzioni, diwiplinato dal 


т. Internazionale det Campio lova, il Prime 


seguente 


PROGRAMMA-REGOLAMENTO 


Ап, а, — Presso la XV Fiera Internazionale di 
Palwa, e sotto gli auspici della Associazione Na- 
Fascista Inventor, è indetto il Primo Mer- 


Nazionale delle Invenzioni, 


zionale 
caro la di cui Mostra si 
della Fiera, 

La organizzazione è devoluta ad un 
Comitato esceutivo, presieduto dal Segretario Nazio- 
ҸӘГА М.Р. e composto: dal Chir.mo Diret 
tore del R, Istituto di Macchine della R, Scuola d'In 
gegneria di Padova, del Chiar.mo Direttore del R. 
теста della R. 


ter dm apposito repart 
Amon — 


Sewala di Ingegne- 
dal Chiar.mo Direttore della R. Scuola 


icultura di Brusegana; da un Rappresentante 


nte Autonomo Fi 


3 di Padova; dal Segretario 
Regionale per la Venezia Euganea е Tridentina del- 
VALE. con funzioni di Segretario. del Comitato 
ed organizzatore della Mostra. 

Art. 3. — Possono partecipare al Mercato delle Tn- 
venzioni, uti gli Inventori alim. 

Per la partecipazione è sabilità una quota d 
missione di L. 


20— ed una quota di posteggio di 
L. an per mq. di superficie occupata sia in piano 
che su parete, con um minimo di L. зо. Le quote 


versate ме 
sentazione della domanda di partecipazione, 

Ап, 4. — Il Comitato esceutivo può a suo iminda- 
cabile giudizio non ammettere. quelle invenzioni che 


non preenasero le volute condizioni. In tale eno 
verranno resituie le somme versate, 
Art. 5. — Agli associati della Associazione Naziona- 
le Fa 
4) sconto del so, sulle qu 


а vengono accordate le seguenti facilitazioni: 


ione dell'esame di ammissione alla Mo- 
stra per i типан che abbiano ottenuto giudizio fa- 
vorevole da parte della Commi 


ioni Tecniche Supe- 


riori o Regionali della Associazione Inventori. 


Nella domanda di partecipazione, è ri 


vao ap- 
dell'AN.F.L, in 
chino sta la qualifica di Amociato del partecipante 


posto spado perche le Segreterie 
quanto l'eventuale esto. dell'esame di merito, ed in 
dell'a 
che la Segreteria 


ogni caso il numero della tessera mo dm 


cono, I partecipante dovrà curare 


Nazionale o le Regionali dell'A. 


completino le domande prima della loro vasmissione 


al Comitato esecutivo, 

Art 6. — 
al Comino ecutive le domande di partecipazione 
non altre il 


1 partecipunti dovranno far pervenire 


o maggio 1033-XL A cura del Comi 
по steso, ver 


ficato 


inviato pot al partecipante il certi- 


di ammissione al Mercato delle Invenzioni. 


IL partecipante dopo aver ricevuto il certiticato di 
ammissione, deve curare la spedizione dei materiali 
che 
essi pervengano detti al Сотйшо escenzivo del Pri 
XV Fiera dei Cam- 


oltre il giorno 25 


di esporre, di cui al seguente articolo, in ma 


mo Mercato delle invenzioni = 
pioni di Padova - Padova, пон 


An. 7 w esposti esemplari, campioni, 


modelli delle invenzioni, ed i loro digni illustra- 


р: 
Venere gli esemplari, i 


montati su apposite quadri a сша del parteei 


E ovvio che m 


gior successo potranno ot- 
impioni ed i modelli rappre- 
anche de 


sentando alla evidenza 


caratteristiche co- 


stutive, In apposito Ufficio: della Mostra, verranno 


disposte de de 


izioni illustrative dei trovati esposti, 


In sottoporrà a chi ne farà ri. 


Il partecipante, dovrà presentare nei limiti di 


po stabilita dal presente quan 
2) lone o modello 
zione, accompagnato in ogni cwo da un quadretto 


articolo 


segue 


шге, cam lell'inven- 
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lato su cornice a sempuce heicio chiaro, vele 


mensom di cm. j per 20, nc quu dowà esere 


iaprodetto ıl ево шоу, М caso € nome е la ie- 


senza dell'inven, 


"шаш 


oppure: dee 


wella invenzione, montato, pur cso, su unico qua 
avo a cornice di semplice listelo emaro, nel quale 
dovrà figurare come intestazione il molo del uvas 


cuturamente serio, nell an 


leggenda esplicativa, е nell'angolo interiore de- 


siro u caso е nome е la ressienza del'inventore. 


А campo del disegno non sono ammesse diciture 
Vi dovranno hyurare semplicemenie le lettere od 1 
sumen di nemamo alla leggenda esplicativa, Sotto 
alie singole figure verranno scie le seguenti dici- 
tune: prospetta, sezione, pianta есе, 


û! descrizione del trova 


„ corredato eventual 
eme da disegni di dettagio, destinata ad esere 
esposti nell'Utncio della Mostra, affinché l'apposito 
aricato posa sottoporta alle persone che deside- 
rino conoscerne la particolare descrizione. 


Dovrà accompagnare là deserizione una lettera nella 
quale il partecipante espone le sue richieste per lo 
ssruttamento industriale del trovato, 

Tutto ciò dovrà esere riunito in cartella di carton. 
cino resistente, a cura del partecipante, ed i fogli 
dovranno esere fissati ad esa, in modo che non ne 
sia facile la dispersione, della quale il Comitato escu- 
uvo non può rispondere. 

Art, 8, — 1 materiali dovranno esere inviati fran- 
chi di poro, e saranno pure a carico dei parteci 
pamti le spese di rispedizione dei materiali dopo la 
chiusura della Fier: 

Art 9. — E ammessi la presenza nella Mostra, 


degli Inventori о di 


vo rappresentanti, c 


poran: 
mo fornire chiarimenti di persona, perd se ne dovrà 
chiedere. preventiva autorizzazione al Comite cse- 
cutivo, non essendo altrimenti ammessa la continua 
presenza di persone che non siano autorizzate 

Art. 10, — d ritrovati non breve 


potranno 
wsulruire del disposto della Legge 10 luglio 1905 sul- 
la pi 


zione temporanea delle invenio 


Mostre, Fiere ecc, ma la parte interessati 
nella domanda 


zione ed inviare, prima della apertura della Fiera, 


me esplicita. richiesta di n 


al Comitato esecutivo, descrizione e disegni illustr: 


tivi in doppia copia. I Comitato esecutivo, cure 


di far rilasciare dall'Ente Fiera le dichiarazioni ne- 


cewarie per l'ottenimento della protezione tempo. 
Com la protezione temporanea, lInventore è tut 


ato a sensi di Legge, ¢ non potrà adilissare al Co 


mito esecutivo od all'Ente Fiera, responsabilità al- 


Art. аз. — Per quinto non è contemplato nel pre- 


seme Regolamento Programma, vigono, le disposizio- 


m generali dell'Ente Autonomo Fiera di Padova. 


Art аз, — Il Comitato esecutivo, assegnerà. una 
medaglia d'oro messa a disposizione dell'Ente Fiera 
alla migliore invenzione partecipante ¢ da eso Со 
mitato giudicato Alle ale 


invenzioni meritevoli 


tale insindacabilmente. 


ti diplomi di 
benemerenza. 


Un libro ed un metodo. 


JL libro è ile Trattato sulle Invenzioni e il doro 
Commercio v ed il metodo è quello esposto dalla Si- 


mor, Società Internazionale per lo Studio ed il Com- 


mercio dei Brevetti, con sede in Milano, Questi So- 


eet si propone di esercitare un controllo, più o me- 
. Pub darsi 


che esa aspiri ad esercitare la stessa. funzione anche 


mo esteso sull'attività 


inventiva. nazio: 


dell'attività inventiva straniera, ma que- 
so mon risulta chiaramente, e, comunque, non ime- 


Di società di questo genere vi È 
Italia. Questa Rivista ne ha giù detto qualche 
mento del decadimento. dei 


quando wau dell ary 
per mancato pagamento delle tasse annuali. 

Nulla 

per 
siamo contrari a queste iniziative ed a que- 


breven 


Molte società. sono anche emanazioni straniere, 


fa credere che questo sia per la Simar, nè 


principio 
ste forme di speculazione, le quali, se vivono e 
prosperino sull'attività. degli inventori, non sono. in- 
vece, per nulla bio 


woli quando considerano, in- 
sieme al proprio guadagno, anche quello dell'inven- 
tare, e veramente lo aiutino a risolvere le dilficolt 
dell'atfer 
una idea e di un 


immense azime e della valorizzazione di 


Per tornare al libro, malgrado il titolo. si tratta 


di un volumetto di modeste dimensioni. Data là na- 
della. pubblicazione, 


sembrerebbe superfluo occuparcene qui, ma siccome 


tura evidentemente reelamistica 
traspare, non soltanto nella forma, ma anche e so- 
pratutto nelle intenzioni, una sollecitudine per gli 
inventori, che non può lasciarci indifferenti, c sicco. 
me gli interessi di questi sano rappresentati in modo 


che, ай un accurato oservatore possono зет 


non del tutto obbietivi, è bene che anche noi dicia- 
me la nostra parola, tanto più che da ogni parte 
intorno all'ategpia- 
alle pratferte 


di vengono richiesti consigli, 
mento che conviene assumere di from 
che N 


La pubblicazione si divi 


Simar invia a domicilio, agli inventori. 


e parti: la pri- 


dell'ambie 


ma è une studio gener te, emro il 
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quale l'inventore agisce, Le ale parti trattano della 
e della Simar, tanto nei confronti de- 
quanto della clientela che acquista e 
sfrutta i brevetti, Le varie pari sono precedute, se- 
aforismi, 


quite, inframmezzate di consigli, aneddoti, 
suggerimenti agli inventori, che vogliono esere, na- 
turalmente, disinteressati, ma che in fondo arrivans 
sempre alla conclusione di ricorrere alla Simar per 
tutto quanto possa occorrere 

Molto del materiale della prima parte ci era noto 
Lo abbiamo leto in un libro che oggi ha fano il 


suo tempo, ma che, în realtà quando è stato scritt 


non era nè mal fatto nè inopportuno, Vogliamo 
ludere al « Manuale dell'Inventore » del Ghersi (M: 
май Hoepli), edito, in seconda edizione, nel 1920 

I « Manuale dell'Inventore » ebbe lo scopo, e pr 
hobilmente lo raggiunse, di farsi comperare e di riu- 
scire utile e piacevole; scopo comune, si può dire, 
a tur i libri e certamente non disdicevole. 1 consigli 


che diva non erano forse tutti аш 


ma certo erano 
disinteressati 


Lo steso non può dirsi di questo volumetto della 


Simar, e questo è molto logico, dal momento che 


esso è fatto per essere gratuitamente distribuito, quin- 


di si prefigge uno scopo molto ben definito ed es 
senzialmente. pubblicitario. 
E bene dumque. che, per norma dei nostri len 


ed associati 


e sopratutto di colora che ci hanno 


chiesto. informazioni, 


si tenga piesente im quali par- 
ticolari il nostro parere diferisce da quello della Simar, 
Sostiene la Simar, che l'inventore, trattenuto dal- 


Ja forma stessi del suo lavoro mentale, molto Jon- 


tano dalla concezione precisa delle operazioni di com- 
mercio, e più particolarmente, dalle difficoltà e dalle 
insidie delle contrattzioni, è la persona meno adat- 
j, mon solo a valorizzare da solo il proprio two. 
vato. ma a fare le descrizioni ed i disegni delle pr 
prie invenzioni, ed im medo particolare а dettare 
quelle « rivendicazioni ». che sono, si può dire, i 
loghi topici su evi si dovrà, in avvenire, basare la 
difesa dei propri diritti © l'affermazione del valore 
reso intrinseco della invenzione. 


zio 


Dice anche di più, dal momento che 
vai, inventori. non siete certamente capaci di pro 


vedere ab vostri: interessi, come si è deto sopra, 


la Simar: 


nevî bene dal tentare di prendere il brevetto, 
perchè lo sciupereste irrimedisbilmente, ¢ quando poi 
vorrete venderlo o trattarne lo sfruttamento im co 
li. finanzi 


Jaborazione con indus 
vi accorgerete che avete già rovinato ogni cosa 
inesperienza e per inconsupevolezza 


per 


Noi non possinmo aderire che in parte, a queste 


conclusioni, e cioè possiamo henissima ammettere che 


j, авай, che la maggior parte degli inventori 


m sanno stilare, con la dovuta oculatezza, una 
descrizione ed una rivendicazione opportuna del pro- 
prio trovato; ma, d'altra. parte noi non ignoriamo 
due cirenstanze che invece la Sima 


mostra di igno- 
una Associazione 


rare to che еме 
Nazio 
gli interessi degli inventori di qualsivoglia. categoria, 
anche delle più ur 


rosi uffici brevetti | quali compiono precisamente la 


le Fascista Inventori, che tutela ed interpreta 


} e che esistono in Italia mume- 


funzione di awistere gli inventori. nella compilazione 
delle pratiche per il deposito della domanda di pri- 
vativa industriale. Questi uffici hanno una tr 
di serietì o di onorabilità che non si può discutere, 


e se vi sono delle eccezioni, o vi sono state, già 
l'autorità dello Stato e quella Sindacale è sulla via 
di provvedere. 

Si comprende, del resto, come non sia ne 


scopi 
dell'opuscolo edito dalla Simar, il segnalare agli in- 
wenteri delle soluzioni diverse da quella che è più 
conforme al proprio. interese. 

Ma, proseguendo. nella lettura, alti rilievi si ren- 
dono necessari: dice il testo a pag. 3r: « Molti in- 
la brutta abitudine di voler sottoporre 

per 
Li loro profonda cultura possono dare ad essi un giu 
dizio esatto e quasi definitivo » 

Quello. che la 
è precisamente il consiglio che n 
inventori ed è così fondamenti 
può dire, la spina dorsale del nostro Ente. Infatti 
noi subbordiniamo 
i sussidi, la tutela individuale dei фий, е tue de 
we opere а favore dell'asociato singolo, al po 
rere favorevole che egli avrà in precedenza ottenuto 
in un esame tecnico fatto da commissioni comprate 
di persone di indubbia competenza e rettitudine. 


ventori hanı 


subito la loro invenzione a quelle persone. che, 


società. chiama » brutta. abitudine » 
diamo a rutti eli 


da costiuire, 


assistenza sindacale, la protezione, 


La utilità pratica di questa selezione preventiva, è 


del resto, evidente. Vi sono invenzioni che meritano 
la spesa di studi, modelli, prove, brevetti, ed altre 


che non meritano tutto cid: quindi debbono essere 
Monate per mon far perdere denaro nè all'in 
sentore nè ad altri, Anche considerazioni di ordine 


superiore all'interesse. del singolo, impongono questa 


selezione, per impedire, per qua 


to sia posibile, un 
inutile sciupio di denaro, che è forza e ricchezza € 
decoro della Nazione 


on mena che per elevare, nel 
« da funzione 
ise altro mezzo per giudicare della bontà di una 


concetto del pubbli 


invenzione e della possibilità della sua valorizzazione, 
che quello di sottoporla ad esperti di cuore, di e» 
scienza e di sicuro sapere. 
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Del resto, a che cms mira la Simar stessa, quan- 
do dice (a род. 59 del suo opuscolo) che essa ha, in 
ogni reps 

minata ramo, che esaminano le invenzioni di loro 


i propri tecnici specializzati nel deter- 


competenza? 

Un altro curioso coniglio che dà la Simar ai 
suoi lettori è quello di fare invenzioni u piccole v. 
In fondo, il consiglio non manca di una certa N 
gica, perchè vorrebbe far capire, m lo si dice, 
che le invenzioni piccole possono esere acquistate 


dalla Simar e quelle grandi no. Ma, in realtà, le 


i non si fanno su misura, € vengono come 


vengono. Nelle invenzioni ha parte la genialità, (Ы 


ю stare il genio. che è un'altra cosa, molto rara 
i buone) il eso, 
lo spirito di osservazione, la fortuna. 


anche in quelli che fanno inven 


Una originale preferenza la Simar dimoura per le 
invenzioni non brevettate, Qui la cosa si presta ad 
interpretazioni varie, ma moi ci attentamo a quella 
più semplice, che è anche la più probabile, Le in- 
venzioni non brevetta, anche nel concetto dell'in 
ventore valgono di memo, quindi si possono ottenere 
più a buon mercato. Però vi è l'inconveniente del 
pericolo. delle 
esclude, per quanto rig 


pericolo che la Simar 


arda sè stessa, е noi non 


vogliamo darle torto: ma certo non si pub negare 
che anche la Socied va incontro a responsabilità. che 
mostra di non comprendere nella loro vera por 


tata. Pur escludendo che le indiscrezioni possono es. 
sere fatte dalla Simar, chi la gorentisce, quando ha 
ricevuto im deposito il segreto di un inventore, che 
là indiserezio 


non la faccia l'inventore. medesimo, 


oppure altra persona, in precedenza mesa а parte 
del segreto? E come farchhe im questi casi, la S 


mar, a discolparsi intieramente e senza lasciare dubbi 
di sorta sulla sun correttezza? 

Come si vede da questi rilievi, non mancano alla 
pubb 
di interpretazione, che saltano agli occhi 
tamente. Ma meno 
vare ib testo: nella parte che u 
zione interna della società, dove 


gione incongruenze, contraddizioni ed errori 


sono esigerazioni 
grosse ed evidenti 


N capitolo УШ è dedicato, ad esempio, ad al- 


cuni rilievi statistici. Vi figurano due diagrammi che 


si impongono alla attenzione di chi vogl 


gli scoprire. attraverso essi, quegli elementi nume- 
rici che sono accuratamente taciuti în tutto il resto 
del libro. Ma anche i diagrammi non colmano 1a 
lacuna, Il primo dovrebbe rappresentare il numero 
delle invenzioni commerci: 


e della Simar dal giorno 
della sua costimzione al 31 dicembre rage. П secon- 
do, il жаоке ію cifra, di queste invenzioni commerciate 


dalla Società (sembra che con questa parola sí voglia 
intendere «acquistare ») durante lo stesso periodo. 

1 diagrammi presentano dieci ordinate е dieci ascis- 
se Manca però la scala delle une e delle altre, così 
che non si può co 


prendere se una divisione nei 
semo orizzontale significhi un anno, un mese od una 
settimana, e sc un'altra mel senso verticale significhi 
un miliardo өй una lira, Tutto cid è lasciato alla in- 
jale porrà regolari a se 
conda del proprio temperamento. Cosi noi vediamo 


terpretazione del lettore, il q 


il primo diagramma salire rapidamente ed attingere 
un masimo in corrispondenza dell'ord 


zo. Questa figura, che, in sè non dice niente, acqui- 


Ia g e mez- 


sta invece db valore di una vera e propria contraddi- 
zione, quando viene confrontata con il diagramma 


che segue, omia con quello che rappresenta ib vas 


lore delle invenzioni v» commerciate » dalla Simar. Pren- 


dendo, per esempio, in considerazinne il tratto compreso 
dra le ordinate 4 е 7 dei due 


serva che, 


grammi 
mentre il numero delle invenzioni commerciate passa 
da 22 a go. nello steso periodo il valore delle inven- 
zioni diminuisce da 100 a 71, il che vuol dire che, men- 
tre, durante il quarto periodo di funzionamento della 
(od un multiplo di questo mu 
mero) furono pagate 100 (lire o milioni, non importa) 
nel periodo settimo, qo invenzioni (ed un multiplo) 
ate soltanto 70 dire o milioni. In altri 
termini, durame il periodo quarto, una invenzione. 


società 22 invenzior 


furono рх 


in media, valeva una cifra proporzionale à 4,545» 
mentre durante il periodo settimo valeva 0,788. Tl 


assurdo, perché, come dice il testo medesimo, 


le invenzioni sono sempre andate aumentando di va- 


lore singolo, e si aggiunge anche che questo feno- 
meno deve essere in rapporto » con il miglioramento 
della cultura. generale ». 

Evidentemente la 


Simar, per voler mantenere una 
crcessiva indeterminatezza dei woi diagrammi, è in- 
corsa in un groso. sbaglio. 

Vero la fine del lavoro si nota una tendenza a 
presentare gli uffici della Simar sotto un'aspetto ba- 
"ico. almeno per quinto ricvarda le dimensioni e 
ti complesità. Ogni ufficio, tecnico, legale, statisti- 
o în tante branche quanto sono quelle 
dell'ativià umana, ed ogni reparto ha una orga- 
nizzazione propria, propri schedari ed archivi, Nulla 


di più facile a camprendera come si possano, 


archivio, registrare tante pratiche, Siccome ogni ar- 


chivio ha 184.000 cartelle ed altrettante schede, con 
orecchiette, con righe nere e eon ve 
colori delle schede е delle cartelle, 


4.4340146 combinazioni diverse di 


e di inventori, e chi nom ci crede vada а contarle, 
come dise quel mugnaio a Bernabò Visconti. 
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Ma in ultimo, l'opuscolo ci riserva un'altra sor- 
pres. Vi è fra gli uffici della Società, anche un 
uflicio reclami, osia un ufficio incaricato di difen- 


dere gli interessi degli inventori contro quelli della 
Simar. Molte aziende hanno uffici. per raccogliere 
reclami dei clienti e prowedere, ma l'organo che 
qui viene presentato è altra così. Onde vi 

di dubitare della possibili, od almeno della efi 


e fatto 


ccia in un ufficio simile, se, naturalmente gli im- 
piegati addetti vorranno fare tutti il loro dovere. 

la Simar 
tende a far affluire а sè piccole invenzioni non bre- 
vene, e promette di pagarle al massimo del loro 


Ora si può concludere. rapidamente 


valore, ma non accenna come, e con quali modalità 
€ garanzie questo valore sia determinato. Sfrondando 
il programma di tutto quanto appare di esagerato 
e di poco verosimi 
della società 


e, anche il programma minimo 
deve esere accolto con qualche vi- 
Comunque la megalomani: profusa nella pub- 
Dlicazione mon ci 


sembra giovevole allo 


propaganda che l'opuscolo si propone. 


коро di 


Non è da escludersi. che, malgrado de profonde 
divergenze {га le opinioni nose e quelle espresse 
dalla Simar, la sua opera sia efettivamente più ые 


i inventori, di quanto non posa apparire dalla 
lettura del « Trattato sulle Invenzioni е il loro Com- 
mercio +. Tuttavia sarà bene veder meglio dentro al 
lavoro svolto e sentire anche il parere della clientela, 


per determinare se l'Associazi Fascista 


ne Nazionale 
Inventori dovrà appoggiare o meno questa inizia 


ASSOCIAZIONE МАЛЕ 


Senis. Махаш 


N. 105 di Prot. 


Roma, 7 gennaio 19 
Via del Ges 


Quarto: Tesseramento 1933. 


Curo Camerata, 


L'One Confederazione N.S.F.PA, ha teste ema 
nato le nuove norme per il tesscramento 1033, che 


apportano una modificazione sensibile a quelle se- 


guile per il passato, Ciascuno dei Gerarchi dell'A. 


LL riceverà istruzioni, in merit 


dal proprio Pres 
dente del Comitato Provinciale, poichè il nu 
scramento sb effettuerà precisamente attraverso i Co 


della Confederazione. 


Ritengo peraltro opportuno segnalare quanto re 


gue, in aggiunta alle disposizioni che perveranno per 


jî tramite: detto 


Confederazione, i cui 
costo è ancora di L. 10, per gli associati, come per 
hieste ab rispettivi 


1e tessere della nostra 


il passato, saranno quest'anno 
Presidenti dei Comitati provincial 


2. Faccio viva preghiera a tutti i Comerati perchè 
mi segnalino, non appena lo abbiano fatto si rispet. 
il numero 


tivi. Presidenti dei Comitati Provinciali, 


delle tessere che esi presumono di poter ritirare du 


rante quest'anno. 
Per il computo di queste tessere, suppongo sorge- 


ranno, da porte di taluni, delle incertezze. Perciò ri 


tengo utile di informare, che entro il mese corrente, 
od al pi 
quasi sicuramente costituita, sotto gli auspici del Con- 
siglio Nazionale delle Ricerche, la Commissione Centrale 
per l'esame delle invenzioni. Siccome non si potrà 
accedere a questa Commissione Centrale se non per 
il tramite dell'A.N.F.L, è presumibile che Ta nostra 
Associazione raccogli asso 


entro la prima quindicina di febbraio, sarà 


quest'anno, come 
tutti coloro che fino ad oggi si sono rivolti alla 
Commissione Superiore, al Comitato Autonomo di 
Milano, ed ai singoli Ministeri, i quali organi cessan- 


do di funzionare come enti per l'esame delle inven- 


zioni, indirizzeranno айа Commissione Centrale tutti 
gli inventori che ad єзї si rivolgono, per questo 
scopo. 

Cià premesso è facile comprendere come d'ora innan- 


di l'Assciazione Inventor 


ve prepararsi a controllare 
inventiva della Nazione, 


una gran parte della attivi 


In aggiunta a cid si tenga presente che, 
onale si aurezzer a 


no corrente, la Segreteria Nu: 
segnalare si singoli Segretari o Fiduciari della Ass 
tutti 


cisrione i nominativi e gli indirizzi d ito. 


lari di nuovi brevetti, in modo che i nostri Gerarchi 
possano fra esi reclutare sempre nuovi associati 

Ma anche prescindendo da queste 
e seguendo unicamente il suo naturale sviluppo, il 


considerazioni, 


nostro Ente dovrà, quest'anno annoverare un aumen- 
Se cisscuno dei Ge- 
archi applicherà il criterio di questo incremento, alla 
a il tee 


то che è stato fin qui seguito. 


propria cerchia, avrà un altro utile indizio 
seramento probabile. 
Debbo soltanto 


ipetere qui. che la nostra Asso. 
ciazione, sebbene sia tipicamente di qualità. piuttosto 


che di quantità, men deve tuttavia perdere di vista 


il principio statutario del reclutamento degli 


cia. Se si confronta il numero degli associati con 


brevetti 


quello degli associandi, osia olari di 

di privativa si ha la misura della vastità del campo 

che ancor rimine aperto al nostro tesseramento. 
questa 

mon gravare d'ora innanzi 


а. Essendo. proposito 
nale di 


Segreteria Narin. 
esclusivamente 
sulla Confederazione, con il proprio bilancio, è neces 
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sario che esa possa {ме assegnamento su di una 
quota da prelevarsi dai contributi assciativi che per- 
vengono alle Segreterie periferiche. Si è quindi pre 
visto un contributo, a carico delle Segreterie Regio- 


mali e Provinciali, di Le 3 per ogni quota associativa 


Ma siccome quest'anno le Segreterie beneficiano di 


L. 3 su opni tessera. ne risulta, im conclusione, 


che l'incasso netto a favore di ogni Segreteria sarà 
di L. at per ogni asociato, anzichè di L. 20 come 
è stato per il passato, E se s pensa che il numero 
degli asocii sarà quest'anno — comiderevolmente 


maggiore, si constata un migliora 
sensibile, delle condi 


nento complessivo 


mi economiche dele segret 
rie e sezioni periferiche. 

4. Ricordo che, con l'inizio del tesseramento 133 
non cesa l'obbligo di acquistare la teers del 193: 
per coloro che non lo abbiano fatto sin qui e che 
sono im nota come metr associati. Le vecchie tes 
sere si chiedono alla Segreteria Nazionale co 


per 
il pasmo. 


algo da pre 
miei Musti Сап 


occasione per pergere a tutti i 
б, i quali mi sono di tanto cf- 


ficace collaborazione ed aino nella organizzazione 


degli inventori italiani, î più cordiali ed affentuo 
auguri per l'anno appena iniziato, auguri che estendo 
alle. rispettive. Famiglie. 
Saluti: fascisti. 
И Segretario Nazionale dell'A.N.F.1. 
Dr. Ing. Comm. Antimo Freni, 


Nota. — Iu seguito a questa circolire venne deciso 
di pubblivare i nomi, © possibilmente anche gli in 
dirissi dei titolari di nuori attesti di privatis, zu 
questa Rivista, în modo che È Gerarchi dell A.N | 
possano prendere contatto con eni. 


CINSEPA. 
ASSOCIAZ. NAZIONALE FASCI 
Segreteria Nazionale, 


ГА INVENTORI 


N, geo di prot, 
Roma, 17 febbraio 1o33-VI 
Via del Gesù, бе. 


Caro Camerata, 


il Camerata Ing. Aurelio Possenti Fiduciario della 


vostra Associazione, per la Provincia di Pesaro, mi 


inform 


dota di ieri, di aver ottenuto della Prosi- 


denza del Consiglio Provinciale dell'Economia, un 


susidio di lire Mille, come contributo di quella 
Provincia alle spose per la partecipazione degli In 


ventri alla Fiera di Milano. 


Mi è grato di segnalarte il brillante risultato ot- 


tenuto dal nostro Camerata, nella fiducia che Le si 


unsiglio Provinciale 


luga richiesta in modo che sia 


permesso agli inventori indigenti di Codesta Provincia 
di prendere parte alla importante manifestazione del 
la Fiera di Milano, la quale rappresenta per tutti 
una buona possibilità di valorizzare i trovati. 


Saluti fasis 


MI Segretario Nazionale del A.N ЕЛ. 


Dr, Ing. Comm. A«rono Fiano. 


LA POSTA DEL LETTORE. 


E G. Saar — Alla domanda contenuta nella 
wa ultima lettera, rispondo senza esitazione che nulla 
è dovuto dall'inven 
in cana di felice esito della sua invenzione, anche se 
naturalmente, questa valorizzazione ha potuto effet- 
шаі con l'aiuto е con le sovvenzioni di essa, Tutta- 


e alla Associazione Nazionale 


via non sono rari i cmi in cui l'inventore, a titolo 


di riconoscenza offre qualche cosa all'argani 


perché altri inventori. possano trovare preso di essa 


più agevoli gli incoraggiamenti e gli aiuti. Ma ciò 
avviene im ogni caso, per pura spontanea liberalità 
del donatore e senza obbligo di sorta, 

Giovanni Kagus (Siena). — Le domande di pri- 
vativa possano esere presentare direttamente all'Uf 
ficio della Proprietà Intellettuale di Roma, senza pas- 
sare per il tramite delle Prefetture, anche da chi è 
domicilio im altre città. Occorre però tenere pre- 
sente che la domanda in questione deve essere de- 
pesa personalmente dal richiedente, o da un suo 
procuratore, il quale all'atto del deposito deve fir- 
mare il relitivo verbale. Fila dovrebbe quindi al- 
шори, recarsi di persona a Rom 


4. M. (Cesena), — In merito alle informazioni 
richieste le comunico che l'essere una macchina già 
stata venduta e utilizzata, basta a far si che esa 
debba ormai considerarsi di pubblica conoscenza e 
quindi abbia perduto quei requisiti di novità che 
la nostra legge richiede in senso asoluto, perchè una 


invenzione. possa esere suscettibile. della concessione 


di un attestato di priv 


Antonio Bardi (Firenze), — Lo statuto della no 


sra Commissione Superiore vieta espressamente agli 
inventori di venire im persona a discutere, se prima 


hanno presentato regolarmente descrizione ¢ di- 
segni dei trovati. La discussione potrebbe eventual 


mente venire in seguito, se S. E. il Presidente do 
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E. S. (Parma), — Secondo recenti disposizioni, il 
tesseramento degli associati deve essere fatto а cura 
del fiduciario provinciale e per i wamite del locale 
Presidente del Comitato della Confederazione. 

Giulio Giusti (Roma) — Per quanto riguarda le 
invenzioni del moto perpetuo, sarebbe opportuno che 
Ella leggesse il mio articolo pubblicato nel numero 
di febbraio 1992 di questa Rivista. Il numero indi; 
cato, può sempre chiederlo all'Editore Danesi - Via 
Romagnosi, 5 - Roma, al prezzo di L. 3,50. 


E. OV. (Livorno), — Le ricerche cirea l'esistenza 0 
meno di determinati brevetti è possibilissimo farle 
presso il Ministero delle Corporazioni, Ufficio della 
Proprietà intellettuale. Bisognerebbe però che lei po- 
tesse segnalarci almeno approssimativamente il nome 
del presunto autore della invenzione in questione. In 


caso conirario le ricerche, pur non essendo imposi- 
bili, si presenteranno alquanto più laboriose e di sito 
incerto, perchè il suddetto Ufficio della Proprietà 
Imellettuale ha cominciato da poco tempo ad ordi- 
nare il suo archivio per argomenti, mentre fino ad 
ora questo era ordinato solo secondo i nomi degli 


A. P. (Macerata), — Mi spiace di non potere + 
spondere favorevolmente alla sua domanda, ma ogni 
eventuale concessione di aiuti finanziari agli invea- 
tori da pare di questa Associazione è riservata ai 
soli asociati е comunque subordinata in modo aso- 
uto all'esame del trovato e relativo giudizio favo- 
revole di merito da parte delle nostre. Commissioni 


Tecniche. 


RECENSIONI. 


Dom. Ley Riva Sassaviuno: И diritto dr privati 
nel Contratto di Lavoro. — Anonima Romana 
Editoriale, 193X. L. 15. 


Questo libro, oltre ad avere il merito di riempire 
una lacuna della bibliografia italiana, fa anche la sua 
apparizione in tempo opportuno, Nella imminenza 
della pubblicazione della nuova legge italiana sulla 
proprietà industriale, dove, per lo prima volta ven- 
gono disciplinati, în Ialia, i rapporti ма prestatori 
c datori di lavoro im materia di invenzioni сепа 
dai primi, il problema di queste invenzioni è real- 
mente di attualità e di grande interese. 

Con cià la legislazione italiana viene una volta di 
più a mettersi all'altezza dei tempi: poiché il pro 
blema dell'inventore dipendente è un problema squi- 
situmente moderno, che è sorto ed è andato via via 
imponendosi sempre рй, di pari passo con quel 
progresso scientifico e tecnico, che dopo aver dato 
vita all'industria moderna, È divenuto ormai, si può 
dire, l'anima della nostra vita economica e sociale. 

Sino ad oggi mancava però in Halia un libro che 
potesse servire direttamente di guida per chiunque vo- 
lesse approfondire la questione, un libro cioè che del 
problema dell'inventore dipendente desse piena е com- 
pleta contezza, esponendone tutti gli clementi e gli 
aspetti, 
legislativi, rilevando turi gli ineresi che vi si ri- 
connettono, € che han dato c don luogo ovunque a 


ssumendone tutti gli sviluppi dotrinari ¢ 


diverse tendenze c diversi atteggiamenti, in pro e 


contro, Ciò facendo, il libro che abbiamo sott'occhio 


presenta in primo luogo una grande utilità per lo 


studioso, in quanto raccoglie ordinatamente in un 


ico i vario materiale che è necessario per 


tutto orga 
farsi un'idea completa della questione. Non solo, ma 
ГА. ha avuto anche la felice idea di prender le mos- 
s da due compendiose trattazioni concernenti il con- 
tratto di lavoro e il diritto di privativa, i du 

tuti, cioè, su cui il problema dell'inventore diyen- 
dente trova la sua base giuridica. 


a trattazione dell'argomento è di 


visa opportunamente dall'A. în due parti; una parte 
teorica e una parte pratica. 
La parte teorica comprende i seguenti capitoli: 


La vera e prop 


Osservazioni. generali (diritto al nome, proprietà 
dell'invenzione. vincolate, clausole per le invenzioni, 


oni di servizio); 
le invenzioni non vincolate; 
Je cosidette invenzioni di azienda; 
inventore dipendente nelle varie forme di lo- 
cazione d'opera. 
Nella parte pratica 
la giurisprudenza dei vari paesi, rilevandone per cia- 


PA. esamina in primo capitolo 


scuno le tendenze caratterisiclie nei riguardi dei prin- 
cipali aspetti della questione; in un secondo capitola 
iplina realizzata nei vari paesi mediante i 
i collettivi di lavoro; in un terzo capitolo, in- 


fine, la disciplina legblativa che l'argomento ha 
avuto nei vari paesi e i progetti di legge che si tro. 
vano attualmente in elaborazione în Francia, în Ger- 
monia e in Talia 

one fatta dall'A. nei singoli capitoli è secu 


resa ed csquriente: in generale gli sviluppi di ogni ar- 


gamento sono seguiti sin dalle loro origini prime: Je 
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varie teorie sono diligentemente esposte nei loro ca- 
rater sostanziali; © quanto alla diciplina legislativa 
sine ad ora realizzata, sono prese in considerazione 
tutte le leggi esistenti nei vari paesi. 

LA però ad una arida, per quanto 
vule esposizione di quanto è stato бебо c fatto nel 
compo del problema dello invent 


e dipendente: l'A., 
che ha qualcosa da dire di suo, prende anche posi- 
zione nei 


iguardi dei vari argomenti trattati, sopr: 
tutto dal punto di vista giuridico. 

Basandosi sulle peculiarità. della natura giuridi 
del contratto di lavoro, da una parte, e del diritto 


di privativa, dall'altra, messi efficacemente in rilievo 


sella parte introduttiva, ГА. considera sostanzialmen- 
te il problema dell'inventore dipendente come un 
werma bifronte », poichè partecipa dell'uno e del- 
l'altro dei due istituti. 


, uniformandosi a questa considerazione ge- 


le, ГА., scendendo alle questioni particolari, so- 
suene volta a volta che il Фицо al nome rientra nel 
novero dei diritti di personalità, che la dottrina uni- 
versalmente riconosce come assoluti c inalicnabili; che 
il contratto di lavoro non porta di per sè steso 
rinuncia implicita da parte del prestatore d'opera alle 
sue eventuali invenzioni; che l'attività inventiva, svol- 
gendosi sostanzialmente in forma autonoma, non può 
essere oggetto del contratto di locazione delle opere, 
ıl quale può riferisi solo ad un lavoro subordinate 

e che quindi il contratto con cui l'inventore salariato 


а favore dell'azienda, alle proprie eventuali 
tatto di carattere misto (contratto di lavoro e ven- 
dita di speranza). 


non è un contratto di lavoro, ma un con- 


In questa dimostrazione della nawra particolare 
del rapporto che lega l'inventore salariato all'azienda 
sta certo il contributo principale che VA. porta in 
tratto di caraticre misto (contratto di lavoro e ven- 
wemore dipendente, 


L'A. prende altresì posizione circa le cosidette i 
venzioni di azienda, ossia le invenzioni che si vor- 


rebbero attribuire alla impresa, essendo questa intesa 
come un complesso unitario di mezzi materiali € 
morali; e sostiene che ese costituiscono un assurdo 
giuridico, in quanto la dottrina concordemente afferma 
che autore di un'invenzione non può essere che una 
persona. fisica, 

Una parte eonelusiva, im cui ГА, viene a conside- 
rare quale poss essere la disciplina più esauriente 
ed equa da dorsi al problema dell'inventore dipen- 
dente, chiude l'interessante. trattazione, 


In questa parte I'A., tenendo conto anche degli svi- 


internazionali che la questione ha avuto nei 
IlUffiio Inter- 
nazionale del Lavoro, ritiene che un'eventuale con- 


lupi 
tempi. recent 


mente dinanzi 


m 


venzione internazionale sarebbe certamente auspica- 
ie; tuttavia ewa dovrebbe limitarsi. ad alcuni prin- 
cipi generali, lasciandone l'applicazione | particolare 
all'iniziativa dei singoli paesi 

Ma anche im questa seconda fase, 
debba fare una distinzione fra i punti che, per il 


ritiene dhe 


loro carattere più generale possono esere oggetto di 
norme legislative, fra quelli più particolari che più 
proficuamente devono essere lasciati alla regolamenta- 
zione mediante contratto collettivo, ed i punti, in- 


fine, che posono cwere equamente risolti, solo dalla 


giurisprudenza, 

А questo riguardo L'A, enumera sommariamente, 
volta a volta, 1 casi che, a suo parere, sembrano me- 
glio adattarsi a questa o quella forma di disciplina. 

Ampie note e citazioni bibliografiche completano 
l'utilssimo volume, 


Cav, D, D. Масиви: И grande enigma luce final- 
mente sciolto e a portata di tutti, — Bazzano (Bo- 
logna). L. 12. 


Dai ponderosi volumi dell'Otüca fisica e dell'Otüca 
geometrica, ini di ipotesi e di formule, è possibile 
assimilare concetti teorici che guidino alla interpreta- 
zione del fantasioso fenomeno della luce e degli ef- 
feni che di 


essa prendono origin 


Non sono mancati, per, studiosi che, insoddi- 
sími dal procedere teoretico delle discussioni della 


lenza ufficiale, hanno cercato di leggere nell'aperto 


libro della Natura, le segrete cause che originano 
Fimpalpabile, luminosa fonte di vita. 

All'insonne schiera di ricercatori di quest'ultima. 
clase, appartiene, in modo indubbio, ГА, il quale 
alterna la funzione del suo ministero spirituale, con 


l'indagine sperimentale per tentare di conoscere, per 


vin deluttiva, il «vero» comportamento dei feno- 


Consigliamo la lettura dell'elegante volumetto a 


desiderosi di addentrarsi nel misterioso regno 
fisica, non intendono valersi dei numerosi testi 
classici, fondan 


malmente basati su procedimenti ma- 


Per una porticolare deferenza verso la nostra As- 


sociazione, l'illustre A. ha stabilito di cedere il suo 
tiro per il prezzo di L. 8. 

Le richieste degli associati verranno evase dalla Se- 
greteria dell'A.N.F.I 


CONCORSI. 


Concorso per macchine ed apparecchi 
di nuova invenzione destinate all'agri- 
coltura ed all'industria della Libia, 
presso la VII Fiera Campionaria di 
Tripoli (8 Marzo-8 Maggio 1933-XI). 


L'Ente Nazionale per l'Artigianato e le Piccole In 
duse, d'accordo con le Confederazioni dell'lndu- 
stia, dell'Agricoltura е dei Sindacati Fascisti dell Agri 
coltura, con la Federazione Fascista Autonoma degli 
Artigiani d'Italia, l'Associazione Nazionale Fascista 
degl'Inventori, il R. Ufficio per i Servizi Agrari, Ja 
Cassa di Risparmio, la Camera per il Commercio c 
per l'Industria della Tripolitania, il Consorzio Agra 
rio Fascista, l'Ente Autonomo della Fiera Campio- 
maria di Tripoli, allo scopo di valorizzare il frutto 
del lavaro degli artigiani e dei piccoli industriali 
italiani ai fini della nostra. Colonia Mediterranea, 
bandisce, in occasione della VID Fiera Campionaria 
di Tripoli, un concorso a premi fra piccoli industriali 
meccanici ed artigiani jubbrili per macchine ed ap- 
parecchi di nuova invenzione € per modificazioni 
nodore o da introdursi. nelle macchine comunque 
destinate all'agricoltura ed all'industria. colonial, 
1) 1 partecipanti al concorso terranno presente che 
la Libia è produtrice delle seguenti principali mate 
Че: cereali, uva, olive, sparto, aranci, datteri, lana, 
ibo, ricino, henna, giunco, pelli, prodot della 
pesca, spugne; c che im Libia trovano applicazione 
per lavorazioni caratteristiche, altre materie d 


рог. 
tazione, quali: seta, coton 


avorio, oro, argento, 
2) Al concorso potranno essere presentate sla mac- 
chine o parti di macchine in grandezza naturale, che 
piccoli modelli in adeguati rapporti, o quanto meno 
i piani costruttivi 
3) Sono stabiliti 
a) invenzioni meccuniche per l'agricoltura: n. 2 
premi da L. 2,000 cadauno; 


i seguenti premi: 


b) invenzioni meccaniche per l'industria: n. 2 
premi da L. 2.000 cadauno, 

4) L'assegnazione del premio non implica la tra- 
amissione dei diritti di proprietà intellettuale. all'Ente 
promotore del concorso. 

5) Tutte le macchine o porti di macchine, modelli 
© disegni presentati al concorso, che non siano già 
brevettati, ma siano suscettibili di hrevetto, fruiscono 


del disposto della legge 16 luglio 1905 m. 433 per 


quem riguarda la temporanea protezione dei tro 
vati esposti alle Fiere, Mostre ed Esposizioni 
- con centro 


6) Le spese di trasporto per via terra 
al Porto di Napoli, sia nell'andata che al ritorno - 
partecipanti, ehe godranno delle 
speciali facilitazioni accordate dalle FF. S; 
canine della Fiera, mentre le spese di trasporto per 
via di mare sono assunte dall'Ente promotore. 
DI macchinari e diegmi, di cui al precedente 
articolo 5, dovranno pervenire franco di ogni spesa 
all'indirisso dell'Eute Fiera Campionaria di Tripoli 
- EN API - Porto di Napoli. - non oltre il gior- 
no 15 febbraio 1983 ХІ ed agli effetti di ogni pratica 
cd eventuale contestazione, reclamo ecc., sono da 
considerarsi come merce da esporsi alla Fiera di Tr 


mo i partecipanti dovranno uni 


ssa d'iscrizione alla Fiera e qualsiasi spesa 
come: posteggio, illuminazione, sorveglianza, awicu- 
razione in Fiera, facchinaggio, trasporto via mare 
(al porto di Napoli a Tripoli e ritorno) sono a 
completo carico dell'Enapi. 

9) Ove i partecipanti intendessero provvedere all'as- 


ione delle loro macchine, apparecchi, modelli 
e disegni durante il trasporto dal luogo di partenza 
alla Fiera di Tripoli (viaggio maritimo compreso), 
le pratiche assicurative verranno svolte da esi me- 
desimi e la relativa spesa sarà a completo loro ca- 
rico, non assumendosi PEN API alcuna respon- 
sabilità per furto od avarie. 

10) partecipanti а 
gnare de proprie m. 
scheda di notifica alk 
done la compilazione im ogni sua parte e debit 


concorso dovranno accom; 
anno accompa: 


hine, modelli ¢ disegni con la 


pta al presente bando, curan- 


mene sotoxrivendola col proprio nome e cognome; 
dovranno inolire restituire la scheda di adesione unita 
jonale per РАР. 
giunato е le Piccole Industrie (Roma, 
sia, 11) nom più sardi del 5 febbraio 1033-X1 

1) Il giudizio insindacabile ed 
macchinari, 


al presente Concorso all'Ente Л 


inappellabile. sui 
modelli e disegni sarà deferito ad una 
a dall'On, Pro 
Presidente dell'Ente Na 


Giuria nom 


re Vincenzo Buronzo, 


male per l'Artigianato e 
le Piccole Industrie in accordo con gli altri Enti pro- 
12) Il giudizio della Giuria verterà; 
a) sulla prati e semplicità. dell'invenzione; 


4) sul prezzo che sarà indicato dal concorrente, 
così per la macchina o parte di macchina giù co. 


бо 


suüita, come per là realizzazione dei piani coxrut- 
tivi, in relazione all'effettiva. posibilità di ripro- 
durre le macchine o realizzare i piani al prezzo i 


dics, ona (Cva Ene ретине diy eod: 
hie deo penis 

aap i фано dels loris dark reso ndi a metió 
dela Stampa. 

Noo, 14 pio igap Xl: 

ш Решете 
On. Prof. VINCENZO BURONZO. 

Bando del Il Concorso Nazionale per 

l'imballaggio -tipo dei prodotti della 

Pesca. 


In conformi alle direttive 
Ministero. dell'Agricoltura de- 
liberazi Aggiudicatrice del 1 Concorso 
Nazionale per l'Imballaggio Tipo dei Prodotti della 
Pesca, l'Associazione № Fascista Industrie 
della Pesca, con i| Comitato Italiano di Propaganda 
per la Pesca, con l'Ente per l'Artigianato e le Pie- 
VEnte Fiera di Padova, i 
quali concessero generosi contributi alla iniziativa; 

considerato il risultato del Primo Concorso, che, se 
non vale a determinare l'imballaggio tipo, ha d: 
modo di poer meglio orientare i 
soluzione dell'importante. problema; 

visto il Verbale della Aggiudicatrice del 
1 Concorso, la quale deliberando di trasferire la som- 
ma residuata dal Primo Concorso, alla integrazione 
dei premi per un altro Concorso da imdirsi presso 
la XV Fiera dei Campioni di Padova, е ne dettava 
le direttive. generali; 

viso l'art. s dello Statuto della Associazione; 
bandisce il Il Concorso Nazionale per limb 


impartite dall'On.le 


è delle Foreste, alla 


cole Industrie ¢ con 


cercatori nella 


Giuria 


aggio 
tipo dei Prodotti della Pesca, che sarà disciplinato dal 
seguente: 


REGOLAMENTO. 
Art. 1, Е bandito un Concorso libero a tutti 
i cittadini italiani, dotato di n. 10 premi in denaro, 


per un complessivo importo di L. 11.000 da confe- 
ririsi a coloro che presentino i migliori e più razio- 
nali tipi di imballaggio per i prodotti della pesca e 
per il doro trasporto ai mercati di consumo, 

Art. a. — I miteriali partecipanti figureranno саро. 


si in apposita Mo 


та da organizzarsi presso la XV 
Padova, (345 
giugno 1933:X1) in seno ab IX Padiglione del Mare 
e della Pesca 
Art. 3. — 1 Co 
Categoria A) - 


Fiera Campionaria Internazionale di 


so è di 


Imballaggi a perdere, non wil 


into in due Categorie 
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dè, in successivi trasporti. Questa Categoria 
tata dei premi seguenti: 
т. 1 primo premio - dell'importo di L, 2000; 


n. 3 secondi premi - ciascuno dell'importo di 


L. noce; 
n. 3 terzi premi - dell'importo ciscuno di 

Li svo; 
Categoria B) = Imballaggi a rendere, destinati cioè 


ad esere riutilizzabili in successivi trasporti. Questa 
Categoria è dotata dei premi seguenti; 


а. a primo premio di Le 


n. a secondi premi di Le 750; 
п. 3 terzi premi di lire suo. 

Art. 4. — Nella aj 
Giuria, di cui si dirà in 


iundicazione dei premi, la 


ppresso, seguirà i seguenti 


criteri informau 


j, i qual pertanto dovranno servire 
di guida ai partecipanti al Ca 


scorso, nella presenta- 
zione dei tipi di 


imballaggio da esi studiati: 
Categoria A) assunta 
uma comune casetta d'imballaggio in legno, cami- 


come paragone, 


nerà i singoli imballaggi partecipanti a questa cate- 
goria del Concorso, cd emetterà graduatoria di me- 
rito in base: 
meabilità ed isolamento term 


al prezzo di costo; al peso; alla imper- 


o; alla pravicià di con- 
fezione © trasporto, sia a vuoto che col pesce; alla 
alle ga- 
ja conservazione del pe- 


solidità; alla novità dei materiali impiego: 


tanzie di sicurezza e di 
soto, ed agli eventuali alti pregi 


per la Categoria 8) la graduatoria di merito sarà 
emessa im base: al prezzo riferito alla sua presumi- 
bile durata ed al costo della rispedizione а vuoto; 
al peso dell'imballaggio, 


i rapporto al peso del pesce 
contenuto, alli durata di conservazione del pesce 
contenuto, in rapporto illa spesa di refrigerazione © 
pregi. 

li imballaggi dovranno esere presen- 


comervasione; agli altri eventuali 
Amos — 
tati in un unico esemplare, per ciascun tipo, aventi 


dimensioni 


esecutive, e dovranno esere scortati. di 


descrizione illustrativa, nella quale dovranno esere 
espresis il prezzo per fabbricazione in piccole series 
iL pow dell'imballaggio; il peso medio di pesce enn- 
temibile e tutte le аме informazioni che si ritene 
posano giovare per menere in evidenza i vantaggi 
speciali 
panti alla Categoria Ву, oltre alle indicazioni suddette, 
dovrà aggiungersi quamo segue: durata di comer 


є del pesce; natura, quantitativo e сомо umi 


dell'imballaggio. Per gli imballaggi parteci- 


tario del refrigerante impiegato per la conservazione 
durante un trasporto della durata di 20 ore. 

Am. 6. — Chi intende partecipare al Concorso, 
dovrà richiedere alla Segreteria Nazionale, od alle 
Segreterie Regionali della Associazione Nazionale Fa- 
sesta Inventori, gli appositi moduli di richiesta di 
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partecipazione, in modo che questi moduli, perven- 
gano debimente firmati e compilati, alla Segreteria 
Nazionale od alle Segreterie Regionali stesse in dop- 
pia copia, mon più tardi del giorno 30 marzo 19331. 

A cura della ai. partecipanti 
ammessi al Concorso verrà inviato apposito. certifi- 
cato d'iscrizione. A seguito di ciò il partecipante, 
dovrà inviare alla XV Fiera Campionaria di Padova - 
Concorso Imballaggi Stazione Padova FF. SS. Rac- 
cordo Fiera, in modo che pervengano non olre il 


Associazione stessa, 


giorno 25 maggio 1933-XI. 

1 materiali dovranno essere inviati franchi di por- 
to, e saranno pure a carico dei partecipanti, le spese 
di rispedizione dei materiali stess. 

Art. 7. — La partecipazione al Concorso è com- 
pletamente granita per gli Associati alla Associazione 
Nazionale Facsista Inventori, all'Ente Nazionale Ar- 
tigianato e Piccole Industrie, ed alle Federazioni In 
dustrie Pesca c Prodotti affini, Però per chi non ap- 
partiene a queste organizzazi 
è stabilita in L. 5o comprensive anche del posteggio, 
ta quale andrà a favore delle spese di organizza- 
zione della Mostra stessa. Ta quota sudden 

з contemporaneamente allo im 
richiesta di partecipazione. 

Art. 8, — Non si accetteranno domande per la 


essere invi 


presentazione di progetti di costruzione di imballaggi. 
© di disegni illustr: 

Art. 9. — La Giuria aggiudicatrice dei premi sadi 
composta: di due rappresentanti delegati dal Ministero 
dell'Agricoltura e Foreste, di un delegato del Comitat» 
di propaganda, per la pesca, del Segretario dell'Asso- 


м. 


ciazione Nazionale Fascista Inveniori, di un Rappre 
sentante dell'Associazione Nazionale Fascista 
tori, con funzioni di Segretario della Giuria e di or- 
dinatore della Mostra; di un Rappresentante della 
Federazione Nazionale Fascista Industrie della Pesca, 
di un Rappresentante dell'EN.A.P.1., di un Rap- 
presemante della Federazione Nazionale Fascista. del 
Commercio, di un Funzionario della Direzione Ge- 
nerale delle FF, SS., di un Delegato dell'Ente Fiera 
di Padova, di un rappresentante del Sindacato Nazio- 
nale Fascista. Rivenditori Pesce. 

Il presidente della Giuria sarà nominato dal Mini- 
stero dell'Agricoltura e Forest. 

Art. 10. — La giuria avrà facoltà di far eseguire 
quegli esperimenti che ritenesse più convenienti, c di 
richiedere ai partecipanti la presentazione di 
esemplari, ove risultassero necessari. 

Ш verdetto della Giuria è inappellabile. 

Art. 11. — La Giuria avrà facoltà di 
versamente i premi stabiliti dall'art. 3. 

Art. аз, — Tutti i materiali presentati al Concorso 
ed esposti alla Mostra, non brevettati, ma suscetti- 
bili di brevettazione, possono usufruire del disposto 
della Legge 16 luglio 1905, per quanto riguarda 1а 
protezione temporanea dei ritrovati. esposti a Fiere, 


altri 


Mostre eec; ma la parte interessata, dovrà farne ri- 

di partecipazione, ed 
ione richiesta dall": 
strativa in doppio esemplare, scortata di disegni, pure 


inviare. insieme alla 


‘art. 5 altra descrizione illu- 


in doppio esemplare, illustrarisi degli imballaggi pre- 
senta e per i quali si richiede la protezione tem- 
poranea. 
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1 proprietari delle seguenti privative industriali sono disposti a venderle od 
a concedere licenze di fabbricazione od esercizio a condizioni favore- 
voli e sono pronti a fornire dietro richiesta tutti gli schiarimenti ne- 
cessari. 


Christian Seybold, a Düren e Josef Boltersdorf, a Krenzau (Germania), 
Reg. Се 592 in data 30 gennaio 1925 per: « Rullo o cilindro d'aspi- 
razione per macchine per carta, presse ad umido, ecc. ». 

American Bank Note Company, a New York (U. S. A), Reg. Gen. 
2698 in data 13 novembre 1923 per: « Meccanismi di avanzamento 
per macchine da stampa ». 

Charles Edward Mc. Manus, a New York (S. U. A.), Reg. Gen. nu- 
mero 174.835 in data 1 marzo 1919 per: « Perfectionnements aux machines 
A comprimer et à bourrer ». 

Jonni Zetsche, a Amburgo e James Sinclair-Ross, a Londra (Inghilterra), 
Reg. Gen. n. 286,565 in data 17 febbraio 1930 per: « Perfezionamenti ri- 
guardanti motori clettrici ». 

Paul Erkens, Reg. Gen. n. 228.239 in data 12 febbraio 1924 per: « Per- 
fezionamenti apportati ai processi di epurazione della materia grezza impie- 
gata nella fabbricazione della carta o di altri materiali fibrosi v. 

Vojtech Lastovicka, a Roznov (Cecoslovacchia), Reg. Gen. n. 285.800 
in data 3 gennaio 1930 per: « Forno per lateriz 

Bamag-Meguin Aktiengeselleschafe, a Berlino (Germania), Reg. Gen. 
n. 286.904 in data 20 febbraio 1930 per: « Sistema per proteggere dal pe 
ricolo delle esplosioni i gasometri a disco ». 

Bernard Thomson, a Woldingham (Surrey) Gran Bretagna, Reg. Gen. 
n. 288.434 in data 8 aprile 1930 per: « Perfezionamenti negli innesti, giunti 
di accoppiamento e dispositivi analoghi ». 

Johan Walfred Swedsen, a Oslo (Norvegia), Reg. Gen. n. 2 
data 15 gennaio 1930 per: « Perfezionamenti nci nuclei per trasformatori 
elettrici v: 


. п. 285.584 in data 28 gennaio 1930 per: « Perfeziona- 
menti nei motori elettrici a induzione ». 
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Serbitevi delle inserzioni del Pic- 
colo Repertorio, che sono la pub- 
blicità più economica e più utile 
essendo la Rivista diffusa fra gli 
industriali italiani ed esteri. 
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L'ESAME DELLE INVENZIONI 
NELL’ INQUADRAMENTO CORPORATIVO.(xy 


E' già stato detto che gli esami delle 
invenzioni sono di due specie: L'esame 
di novità e l'esame di merito. L'uno e 
L'altro indispensabili per la compiuta in- 
dagine del valore intrinseco del trovato e 
della sua possibilità c probabilità di af- 
fermazione, ma profondamente dive 
si nello spirito ¢ nella sostanza. 

Per riassumere qui i concetti fondi- 
mentali già affermati altrove, dirò che 1 
same di novità, per la sua caratteristi 
di controllare la esistenza di un requisito 
che è più essenziale della invenzione, è 
senza dubbio un atto che compete alla 
autorità che rilascia l'attestato di priva 
tiva. Anche quando questa indagine di 
novità non viene effettuata, la presun- 
zione della esistenza del requisito è im- 
plicita nel documento che viene rilascia- 
to, in quanto esso è nullo e decade al 
momento medesimo in cui riesce dimo- 
strato che la novità non esiste 

Quindi l'esame di novità spetta neces- 
sariamente allo Stato. E’ noto che la no- 
stra legge, per ora, non prevede questa 
indagine, ma si ritiene di prossima ado- 
zione la nuova legge che la adotterà. 

Così espresso, l'esame di novità è 
dunque quel che si direbbe, un atto di 
ordinaria amministrazione, in quanto 
viene effettuato con il semplice raffron- 
to fra la invenzione che viene proposta 


WS T 


e tutte le altre che la precedono nel 
tempo. 

Non importa se in pratica occorrano 
archivi che comprendono tutte le inven- 
zioni e scoperte fatte dall'uomo dai 
primordi della civiltà ed in ogni parte 
della terra. Non importa se ad ogni no- 
vità proposta ne corrispondano spesso 
numerosissime simili, ed uno studio ac- 
curato si renda indispensabile per ve- 
dere se е quanto la novità di una inven- 
zione sia compatibile con tutto ciò che 
è stato fatto, in precedenza, di analogo 
o di somigliante, 

L'indagine di novità, malgrado que- 
ste difficoltà pratiche rimane, almeno in 
teoria, una funzione perfettamente de- 
finita in senso giuridico. Non è così in- 
vece per l'esame di merito. 

Questo, sc pure si può definire con suf- 
ficente precisione, come il complesso di 
quelle ricerche che si debbono fare su 
di una invenzione per poterne determi- 
mare il valore pratico cd attuale nella 
industria, non ha più nulla di preciso, 
di rigoroso e di giuridico. In ogni caso 
i giudizi che si emetteranno dopo que- 
sti esami, risentiranno della competenza, 
della preparazione e dell’indole di chi li 
ha pronunciati. Nè si potrà mai prescin- 
dere da una certa precarietà dei giudizi 
stessi, in quanto gli elementi che hanno 


concorso ad emetterli risentano, oltre che 
delle persone, anche del tempo e del 
luogo. 

Per questo motivo, un giudizio di me- 
rito non può essere mai pronunciato 
dallo Stato, sebbene nella legislazione 
germanica la quale pur viene tanto spes- 
so assunta come specchio di tutte le per- 
fezioni giuridiche, si sia fatta c si faccia 
tuttora una certa confusione, fra novità 
e merito, ossia fra un requisito assoluto 
ed uno relativo ed aleatorio, e si siano 
negati dei brevetti anche per sola man- 
canza di utilità industriale. 

Non è difficile comprendere che, in 
questi casi, l'inventore viene danneggia- 
to, perchè, quando la tecnica è in cam- 
mino, non si può mai prevedere se gli 
clementi economici e pratici di una in- 
venzione siano fra un anno eguali a quel- 
li che sono oggigiorno. Per esempio, chi 
inventasse un nuovo procedimento per 
l'estrazione dell'alluminio dalle bauxiti, 
con l'impiego di un sale di manganese, 
non avrebbe alcuna probabilità, oggi, di 
utilizzare economicamente il suo siste- 
ma; ma qualora, in una determinata lo- 
calità, quel sale di manganese venisse a 
costare molto poco, o addirittura costi- 
tuisse il cascame di un'altra industria, 
l'invenzione  assumerebbe improvvisa- 
mente un grande valore. 

L'esame di merito assurse a speciale 
importanza quando l'Associazione Na- 
zionale Fascista Inventori lo istituì, co- 
me caposaldo della propria opera assi- 
stenziale agli associati. Tutti gli inven- 
tori, dal più al meno, chiedono un aiu- 
to, 0 materiale о morale. Ma per giovare 
veramente alla categoria era pur neces- 
sario che l'Associazione Inventori si li- 
mitasse a concedere assistenza ed appog- 
gio ai soli meritevoli. L'esame di merito 
delle invenzioni divenne così il criterio 
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basilare per determinare l'intervento. del- 
l'Associazione. 

In qualche modo si potrebbe dire che 
questa indagine costituisce, nell'ambien- 
te, degli inventori, quello che per altri 
è il diploma di categoria, e che con es- 
sa si colma quella lacuna che molti rile- 
vano nella qualifica professionale dell'in- 
ventore. Comunque non è su questo ar- 
gomento che mi voglio qui intrattenere. 

Debbo dire subito, che l'esame di 
merito, se pure ha per l'associazione 
quella importanza e quel significato che 
ho detto, non è tuttavia una innovazio- 
ne nostra. In realtà, l'esame di merito 
si è sempre fatto. Ad ogni domanda o 
proposta presentata da un inventore po- 
stulante, ad un industriale, ad un finan- 
ziatore, ad un uomo politico od a chic- 
chessia, corrisponde, in generale, un esa- 
me di merito, a meno che non si tratti 
di quegli uomini (с pur ve ne sono, in 
ciascuna delle classi che ho citato), che 
per principio, si rifiutano di parlare di 
invenzioni ¢ neppure ammettono alla lo- 
ro presenza gli inventori. Certuni han- 
no adottato perfino degli avvisi a stam- 
pa con il consiglio di astenersi dal farsi 
annunziare. 

Ma in generale, come ho detto, ad 
ogni proposta segue, come logica conse- 
guenza, una indagine sul valore della 
invenzione e sulla possibilità di appli 
carla nella pratica industriale. Anzi, si 
deve aggiungere che gli industriali ve- 
ramente seri e gli uffici tecnici delle au- 
torità, quando vogliono seguire, attra- 
verso l'opera degli inventori italiani (e 
non soltanto attraverso quella degli stra- 
nieri) il progresso della tecnica, e ten- 
dono veramente a voler migliorare le 
condizioni della produzione, sentono 
uno stimolo maggiore a compiere una 
profonda indagine di merito sulle in- 
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venzioni, di quello che si sente in al. 
tri paesi ove sia in uso l'esame di 
novità, perchè în molti casi questo re- 
quisito è di per sè bastevole per imporsi 
alla attenzione degli interessati, mentre, 
quando l'esame delle novità non è fat- 
to per legge, si ritiene, non sempre a ra- 
gione, che una accurata indagine di me- 
rito porti a determinare qualche cosa 
anche intorno all’altro requisito. 

Dunque dobbiamo concludere che, 
nell'industria, nei Ministeri е qualche 
volta anche nelle banche, queste inda- 
gini sulle invenzioni si facciano. 

Viene naturale allora di domandarsi: 
quale valore hanno, per gli inventori ed 
in particolare per l'Associazione che li 
rappresenta, i giudizi espressi in queste 
circostanze? 

Ecco, a prima vista sembrerebbe che 
il giudizio dell'industriale sia tutto. 
Sotto un determinato punto di vista, co- 
sì è infatti, perchè egli è il cliente na- 
turale di questa speciale produzione, ed 
è libero di acquistarla o di respingerla, 
ed anche di offrire il compenso che me- 
glio crede. Così dicasi per le invenzioni 
offerte agli organi dello Stato, Ministeri 
Tecnici e Ministeri Militari, con la diffe- 
renza, per questi ultimi, di una speciale 
procedura, quando si tratti di invenzioni 
riguardanti la difesa della Nazione. 

Ma dal punto di vista sindacale, l'As- 
sociazione Inventori non può acconciarsi 
al parere di merito così espresso da or- 
ani interessati unilateralmente, ad of- 
frire all'inventore il minimo compenso, 
c quindi ad usare con lui tutti quegli 
artifici che valgano ad entrare in pos- 
sesso del trovato pagandolo un prezzo 
inadeguato. 

Gli industriali, e sia detto senza la più 
lontana idea di mancar loro di riguardo, 
hanno anche altri interessi in contrasto 
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con gli inventori. A parte il fatto che 
le costosissime attrezzature hanno oggi 
lunghi periodi di ammortamento che è 
giuocoforza rispettare, che la produ- 
zione în serie, l'organizzazione del la- 
voro, la unificazione dei prodotti, sono 
altrettanti incentivi alla persistenza, al- 
meno in senso relativo, della produzione, 
si deve anche aggiungere che, i brevetti 
italiani, presentati il più delle volte con 
scarse o nulle garanzie di novità, impli- 
cano il rischio grave di trovarsi di 
fronte alla sorpresa di proteste e rivalse 
di danni, da parte di chi ha dei diritti 
di priorità; e ciò può anche avvenire 
dopo aver fatto spese ingenti. 

Sotto questo aspetto, la maggior parte 
dei brevetti esteri hanno garanzie mi- 
gliori, senza contare che, venendo al- 
l'industriale dopo anni di applicazione 
fatte fuori, lo coprono da qualsiasi ri- 
schio. Naturalmente, però, in questo 
modo l'industria italiana non sarà mai 
alla testa, e molti milioni si spenderan- 
no all’estero per i diritti di privativa. In 
ogni caso la colpa di questo stato di 
cose non può imputarsi agli inventori 
nostri. 

Se dunque l'Associazione inventori non 
ha creato niente di nuovo, con l'esame 
di merito delle invenzioni, ha tutta 
introdotto, in conformità allo spirito 
corporativo una importante innova 

ne; quella di fare di queste indagini, 
una funzione sindacale, per ora, paral- 
lelamente alla indagine fatta dagli indu- 
striali; con la tendenza però di addi- 
venire all'organo corporativo che riuni- 
sca i diversi interessi, c dia impulso alle 
invenzioni italiane, conformemente alle 
nostre innegabili attitudini creative, ed 
innovatrici, ed agli interessi del Paese. 

E' stato detto anche che negli am- 
bienti industriali, l'esame di merito delle 
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invenzioni viene fatto da uffici, dove si 
seguono puramente e rigorosamente me- 
todi tecnici e scientifici, е si è aggiunto 
che nessuna tendenza sindacale potrcb- 

rc ammessa in questi ambienti, in 
quanto il loro rigore tecnico sovrasta, tra- 
volge cd esclude fin la possibilità di di- 
scutere il preciso parere degli esperti. 
In altre parole, ogni invenzione sarebbe 
posta sulla bilancia della dottrina scien- 
tifica, c giudicata così inappellabilmente, 
a seconda di quel che pe 

Ma, come disse il Dessau, la scienza 
non è un musco, nè gli scienziati, come 
disse il Duce, debbono costituire una 
casta chiusa. 

Certo non si arriverebbe, per questa 
via, a dare un parere giudizioso neppure 
sul dieci per cento delle invenzioni pre- 
sentate, 

Tutti sanno inv che le invenzioni 
debbono essere giudicate dal punto di 
vista tecnico, ma anche pratico, indu- 
striale e commerciale, ¢ sanno che ci vo- 
gliono, negli uomini chiamati a questo 
difficilissimo compito, doti rarissime di 
cuore e di coscienza, più ancora che di 
cultura е d'intelletto; € che infine оссог- 
re uno spirito di accessibilità al nuovo ed 
al rivoluzionario, una simpatia ed una 
tendenza verso l'ignoto, con una dose 
ragguardevolissima di indipendenza spi- 
rituale. 

Una invenzione mediocre, od appena 
sostenibile, che venga fermata con un 
giudizio sfavorevole produce danno in- 
calcolubile maggiore di dieci invenzioni 
insignificanti lasciate passare. 


be е 


Dopo quanto ho detto sopra, sembra o- 
ra possibile concludere rapidamente ac- 
cennando alla possibilità di interpretare 
in seno corporativo la funzione dell'csa- 
me di merito delle invenzioni: la Com- 
missione Centrale, composta dei rappre- 
sentanti dei Ministeri, delle Confedei 
пі e degli Inventori, dovrà non solo 
pronunciarsi sul valore delle invenzio- 
ni, ma tracciare chiaramente la via che 
si dovrà seguire per venire alla valoriz- 
zazione di quelle che ottennero un giu- 
dizio favorevole. 

Senza alcun dubbio ogni determina- 
zione presa in tal modo compendicrà 
ed interpreterà gli interessi delle varie 
categorie che hanno parte alla applica- 
zione delle invenzioni. 

La Commissione Centrale avrà a sua 
zione un Comitato Tecnico Con- 
sultivo la cui composizione sarà fatta 
seguendo lo stesso criterio delle rappr 
sentanze paritetiche delle categorie int 
ressate, Non è possibile, in regime corpo- 
rativo contestare il diritto agli inventori 
di essere tutelati sia in sede tecnica con- 
sultiva, che in sede deliberativa, dai pro- 
pri rappresentanti, quando, come ho det- 
to c ripetuto sopra, non soltanto ele- 
menti scientifici, quindi rigorosi, esatti, 
€ non suscet di discussioni o di sim- 
patie, ma innumerevoli altri clementi 
soggettivi e personali, concorrono a for- 
mare il giudizio di merito sulla inven- 
zione. 


zi 


dis; 


Ing. Artemio FERRARIO. 
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Durante l'anno 1931 si som importati 
in Italia per 1336 milioni di lire di car- 
boni fossili, e per 765 milioni di lire di 
olii minerali. In totale, dunque, furono 
spesi all'estero, in un solo anno, oltre 
due miliardi per combustibili e carbu- 
ranti. 

Se si tiene conto che l'anno 1931 ha 
presentato una forte contrazione nella 
attività di tutte le industrie, in genere, 
ed in ispecie di quelle che maggiormen- 
te consumano carbone, si capisce come 
questo capitolo della nostra bilancia 
commerciale costituisca una grave condi- 
zione di soggezione economica. 

Certamente si deve riconoscere che il 
carbone bianco, ossia l'energia idraulica, 
ci soccorre largamente, ma i bisogni del- 
l'industria nazionale sono così immediati 
e crescenti, che tutte le masse di ener- 
gia elettrica aggiunte, anche recente- 
mente, alle nostre reti di distribuzione, 
non bastarono neppure a contenere le 
importazioni dei combustibili e dei car- 
buranti stranieri, le quali indicano cifre 
sempre crescenti, eccezione fatta per gli 
anni della crisi generale. 

Altri si può preoccupare del pazzo 
sperpero che si fa del carbone nel mon- 
do, e può concludere amaramente che 
le preziose riserve accumulate nei mil- 
lenni, siano ormai prossime all'esauri- 
mento, e quelle dei petroli incompara- 
bilmente più prossime ancora. Si è an- 
che detto che noi diamo mano alla di- 
lapidazione di un patrimonio che non si 
potrà mai più riprodurre, dando prova 
di una incoscienza ancor maggiore di 
quella che ha guidato i nostri nonni (ve- 
ramente, non proprio i nostri) i quali 
alimentarono i focolari dei primitivi pi- 


roscafi dell Hudson, del Mississipi e del- 
l'Ohio, con il mogano, il teak ed il pa- 
lissandro delle millenarie foreste del- 
l'Arkansis е del Vermont. 

Ma per noi italiani, la questione ha 
termini ancor più precisi c severi. La 
più oculata parsimonia si impone come 
norma di saggezza economica, non me 
no che di amore di patria. L'oro che si 
esporta per acquistare i combustibili è 
ricchezza, è forza e lavoro, è sangue del 
Pacse, ¢ tutti hanno il dovere di ridurre 
al minimo questi acquisti e questi con- 
sumi. 

D'altra parte, ё pure noto che la ci- 
viltà moderna ha le sue esigenze. Essa 
si basa sull'uso sempre crescente di for- 
za meccanica с taluni assumono i con- 
sumi medi di cavalli-ora с di kilowatt- 
ora per individuo, come indice della ci- 
viltà di un popolo; concezione questa 
che l'eclissi del predominio economico 
del « macchinismo » sembra per un mo- 
mento smentire, ma che in fondo con- 
tiene una verità grande ed immutabile, 
perchè la vita, la vittoria e l'avvenire so- 
no per i popoli che avanzano e progredi- 
scono, mentre quelli che si fermano deb- 
bono irrimediabilmente morire. 

In simili condizioni, essendo pur ne- 
cesario ricorrere alle importazioni di 
carbone estero, per quantitativi chi 
cifra tonda, sono valutabili in un milio- 
ne di tonnellate al mesc, si pensò di fare 
in modo che questa enorme ricchezza 
almeno giudiziosamente impie- 
gata. Vi sono industrie per le quali il 
costo del combustibile rappresenta una 
spesa forte, nel bilancio complessivo, с 
che pertanto sono indotte a realizzare 
tutte le economie possibili, adottando gli 
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impianti più perfezionati; ma vi sono 
anche altre industrie, sulle quali il costo 
del combustibile, anche se è impiegato in 
quantità considerevoli, incide relativa- 
mente poco sul costo finale del prodotto. 

In questo secondo caso, che purtrop- 
po è il più frequente, specialmente quan- 
do si costituiscano grandi concentrazioni 
industriali, per le quali i prezzi dci pro- 
dotti finiti sono determinati da « trust » 
e da consorzi, piuttosto che dalla libera 
concorrenza, nessuno о scarsissimo sti- 
molo sussiste a perfezionare gli impianti 
vecchi di combustione, e su questa via è 
assai facile giungere ad un uso incauto 
della ricchezza nazionale. 

Infatti, sebbene il fenomeno chimico 
della combustione avvenga in un modo 
unico ¢ ben noto, с con una produzione 
di calore che la fisica е la termodinami- 
ca hanno perfettamente individuato, vi 
sono, si può dire, tanti modi di bruciare 
il carbone, quanti sono i tipi di impian- 
to, c per uno stesso impianto vi sono 
ancora moltissimi modi diversi, a secon- 
da degli uomini che dirigono e sorve- 
gliano la combustione. 

E tanto influiscono la razionalità e la 
bontà di un impianto termico, e la con- 
dotta del fuoco, sul consumo del carbo- 
ne, che cinquant'anni fa le macchine a 
vapore dei piroscafi dell'epoca, consuma- 
vano un chilogramma di carbone per 
cavallo-ora (piroscafo India dell'« An- 
chor Line »); trent'anni fa consumavano 
боо grammi (piroscafo Bersindlea); ed 
oggi 1 Conte di Savoia, con l'adozione 
di caldaie a 35 atmosfere di pressione, 
con vapore surriscaldato di 200 centigra- 
di e con un vuoto ultra-spinto negli ap- 
parati di condensa 
cavallo-ora, mmi di carbone, е 
rappresenta sotto questo aspetto, un « ré- 
cord » mondiale. 
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A dimostrazione che questo migliora- 
mento delle condizioni della economia 
termica si deve proprio al perfeziona- 
mento degli apparecchi di combustione, 
piuttosto che alle motrici, basterà dire 
che queste ultime sono ben lontane dal- 
l'aver subito il progresso dei primi, per- 
chè già nel 1869 esisteva la prima mac- 
china a vapore a triplice espansione, с 
nel 1900 le turbine Parson, non dissimi- 
li sostanzialmente da quelle di oggi- 
giorno. La copia dell'apparato motore 
del piroscafo Umbria (1909) era ancora 
in servizio sul Principessa Mafalda, nel 
1925, cd infine le copie autentiche de- 
gli apparati motori dei piroscafi Galileo 
Galilei, Marco Polo, e Cristoforo Colom- 
bo, il più giovane dci quali avrebbe oggi 
più di quarant'anni, sono stati in servi- 
zio fino a icri, sulle nostre lince di Stato. 

Il Governo Nazionale, particolarmen- 
sollecito di ogni questione che tenda 
alla indipendenza economica del Paese, 
ha provveduto, fin dal 1926, ad emana 
re un Decreto (R. D. 1331 del 9 luglio 
1926) che costituisce l'Associazione Na- 
ionale per il Controllo della Combustio- 
ne, come consorzio obbligatorio fra gli 
utenti di apparecchi a pressione, con il 
compito, non solo di provvedere alle 
norme per la sicurezza dell'uso di que- 
sti apparecchi, ma anche per provvedere 
alla sorveglianza sulla costruzione degli 
impianti termici nuovi, e per diffondere 
la conoscenza dei sistemi più moderni с 
perfezionati, facilitandone in ogni mo- 
do la applicazione. 

Per lo svolgimento del primo man- 
dato, l'Associazione ha fatto tesoro del- 
la larga esperienza delle Associazioni 
Utenti Caldaie a Vapore, cui il nuovo 
Ente succedeva, a tutti gli effetti. L'ef- 
ficacia dei vari servizi predisposti per la 
sicurezza di esercizio degli impianti riu- 


te 


жї così evidente, che i casi di scoppio 
sono rarissimi, tanto in senso assoluto, 
quanto paragonati agli incidenti del ge- 
nere, in ogni altro paese civile. 

Del tutto nuova, invece, originale, c 
senza esempi all’estero, riuscì subito la 
attività dell Associazione nel campo del 
controllo termico, ma occorse da un lato 
la preparazione di un corpo di ingegne- 
ri specialisti, e dall'altro la formazione 
di una nuova coscienza e di un nuovo 
orientamento degli industriali. 

Così fu posto mano alla preparazio- 
ne, nelle scuole di ingegneria, di profes- 
sionisti izzati, e, nelle scuole in- 
dustriali, di fuochisti e di esperti con- 
duttori di forni c di caldaie, che sono a 
parte dei segreti del rendimento e della 
economia della combustione. Il Comi- 
tato Tecnico dell’Associazione, retto co- 
me è, da uomini di somma competenza, 
іп sei anni ha determinato un progresso 
così reale e tangibile, da portare la no- 
stra organizzazione a modello di quan- 
ti fanno studi c ricerche in questo cam- 
po, in ogni parte del mondo. Il rispar- 
mio di combustibili dovuto all'opera del- 
l'Associazione si valuta, allo stato attua- 
le delle cose, a cinquanta milioni di li- 
re all'anno; ma quando il programma 
sarà completamente svolto c l’azione di 
propaganda e di persuasione avranno in- 
teramente datoi frutti che si attendono, si 
calcola che una economia di almeno 250 
milioni di lire annue, sia realizzabile. 

Meno facile riesce, naturalmente, per- 
suadere gli industriali, piccoli с grandi, 
che i loro impianti termici non sono, 
per rendimento, conformi ai dettami del- 
la tecnica ed agli interessi del Pacsc, in- 
tesi come ho sopra accennato. Anche a 
questa opera l'Associazione per il Con- 
trollo della Combustione si è accinta 
piuttosto con criteri di persuasione e di 
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dimostrazione pratica, che con la coa 
cizione c l'autorità. In ogni caso, il mi- 
glioramento del patrimonio nazionale di 
impianti simili si effettuerà a gradi, co- 
me lo esigono le condizioni generali del- 
la industria e quelle particolari del mo- 
mento. Evidentemente, invece, quando si 
tratti di impianti nuovi, le cose vanno 
diversamente, ed allora le norme della 
razionalizzazione e della economia sono 
sempre introdotte. 

Per realizzare questi intenti, l'Asso- 
ciazione ha posto mano, fin dall'inizio, 
alla revizione degli impianti in funzione. 
Dodicimila installazioni sono state visita- 
te fino ad oggi dagli esperti с di cia- 
scuna di esse sono state accuratamente 
annotate le caratteristiche addivenendo 
così ad una prima classificazione in tre 
categorie: impianti di produzione di va- 
pore solo; impianti per la produzione 
di forza motrice, con macchine termiche; 
forni e fornaci industriali per ogni uso, 
ed impianti di distillazione del combu- 
stibile. Ed ogni categoria è ancora stata 
distinta in tre classi: impianti ad ottimo, 
a mediocre, ed a cattivo rendimento. 

Gli apparecchi così censiti, consun 
no, complessivamente, oltre 7 milioni di 
tonnellate di carbone all'anno, dal che 
si può dedurre che il lavoro fatto dall: 
Associazione durante il suo primo perio- 
do di vita è di già gigantesco mentre i 
dati raccolti costituiscono una documen- 
tazione di grandissimo valore per la 
esperienza futura. 
si è trattato e si èdi- 
scusso del valore dei combustibili na- 
zionali, come surrogati di quelli più 
ricchi che ci vengono dall'estero. I no- 
stri combustibili, di uso meno facile, € 
encralmente più ricchi di zolfo, che, in 
determinate condizioni può danneggiare 
le pareti metalliche delle caldaie e dei 


forni non potevano non interessare la 
Associazione, la quale si è posta rapida- 
mente in grado di additare agli indu- 
striali le forme di impiego delle ligniti 
nazionali, dopo averle sottoposte a lun- 
ghissimi periodi di esperienza e di aver 
provato la polverizzazione, la gassifica- 
zione cd in genere l'arricchimento, se- 
condo processi che furono oggetto di at- 
tiva propaganda da parte di organizza- 
zioni straniere. La raccolta di elementi 
sicuri e dei risultati di lunghe prove pr 
tiche ha permesso che fossero demoliti 
innumerevoli pregiudizi ¢ largamente si 
contribuì alla formazione di una nuov 
а da preconcetti e da par- 
ticolarismi, la cui origine non sempre 
ebbe fondamento técnico ed economico. 

Fin quì ho accennato ai compiti del 
l'Associazione in quanto concerne gli 
impianti. Non meno vastê ed originale 
è il suo programma in ciò che riguarda 
la sorveglianza е la condotta razionale 
del fuoco. 

Per quanto possano essere perfetti gli 
impianti, essi debbono essere sorvegliati 
minuto per minuto, e neppure è suffi- 
ciente disporre di fuochisti espertissimi, 
perchè, se mancano speciali strumenti 
di accertamento е di indagine, non si 
potrà mai avere un criterio del modo in 
cui è avvenuta la combustione, se non 
constatando la quantità di combustibile 
consumato, ossia quando è troppo tardi 
per intervenire. 

Qui entra in campo quello che è pro- 
priamente il controllo della « combustio- 
ne». Noi chiamiamo con questa paro- 
la generica il fenomeno della ossida- 
zione del carbonio contenuto nei combu- 
stibili, il quale si trasforma in anidride 
carbonica ossia nel gas inerte che sfug- 
ge per il camino, e costituisce il risulta- 
mento finale della combustione, quan- 
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do essa avviene completamente, nell'aria. 

Il fenomeno peraltro è molto com- 
plesso, e fattori svariatissimi intervengo- 
no, a modificarne l'andamento, fino а 
fargli assumere aspetti diversi ed impen- 
sati, La quantità di aria adoperata e la 
sua temperatura, sia prima che dopo il 
focolare, sono gli clementi che maggior- 
mente influiscono sulla combustione. E 
precisamente: un difetto di апа non 
permette che la combustione avvenga 
per intero. Il risultato ultimo allora, an- 
zichè essere l'anidride carbonica è l'os- 
sido di carbonio, cd il rendimento dimi- 
nuisce. Un eccesso di aria favorisce ben- 
la formazione dell'anidride, quindi la 
combustione completa, ma un maggior 
numero di calorie passa, insieme all'aria, 
e si disperde per il camino. 

A sua volta, la quantità di aria è de- 
terminata dallo spessore dello strato di 
carbone sulla graticola; e questo spesso- 
re dipende dalla quantità del combusti- 
bile е dalle caratteristiche costruttive del- 
la caldaia. Ed ancora la temperatura e 
la quantità dell'aria variano a seconda 
del tiraggio conveniente, Le norme per 


la condotta del fuoco sono molte e com- 
plesse, ma in nessun modo si raggiunge 
il risultato della combustione ottima, se 
tutti gli elementi non sono continua- 
mente sorvegliati mediante apparecchi 
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appositi che costituiscono l'indispen 
bile corredo di un impianto moderno. 

Annessa alla Mostra di Edilizia di 
Roma, vi è una esposizione di questi ap- 
parecchi, ordinati e presentati in funzio- 
ne dall'Associazione per il Controllo 
della Combustione. Il Presidente del 
Consiglio tecnico di questo Ente, On. 


Ing. Edmondo Del Bufalo, ed il Presi- 
dente del Comitato Esecutivo, S. E. il 
Senatore Adolfo Berio, non avrebbero 
potuto dare alla propaganda della com- 
bustione razionale, una sede più degna 
ed una dimostrazione più efficace. 


ERG. 
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LA FONOGONIOMETRIA 
NELLA DIFESA ANTIAEREA. 


Evidentemente i popoli, come gli in- 
dividui, rifuggono dal rammentare i do- 
lori. Amnesie collettive colpiscono in- 
tieri agglomerati nazionali ed il ricordo 
delle sofferenze patite, lentamente si af- 
fievolisce nel tempo. Così è accaduto per 
le guerre di tutte le epoche, così sta ac- 
cadendo per quella ultima recente, te 
rificante. 

Il sacrificio di milioni di giovinezz 
la distruzione di intiere città, le soffc- 
renze di diccine di popoli neanche que- 
sta volta hanno convinto l'umanità sul- 
la insufficienza delle guerre a risolvere 
le controversie che il procedere della vi- 
ta fa lentamente maturare fra i popoli. 

Si osserva così esterrefatti che i mede- 
simi attori della più vasta tragedia pati- 
ta dalle genti, tutt'altro che convinti 
della inutilità dei conflitti armati, pro- 
cedono su tutti i continenti alla febbrile 
organizzazione di ineguagliabili mezzi 
bellici da porre in azione alla prima 
promettente occasione. 

La minaccia guerriera di alcuni popo- 
li, trascina su а china anche que- 
gli altri che preferirebbero dedicare le 
loro energie a più pacifiche c redditi 
imprese. 

E pertanto, chi per offendere chi per 
difendere, mai come in questi dieci an- 
ni di dopo-guerra, si sono acuiti gli sfor- 
zi degli omini per creare potenti mezzi 
di sterminio. 

Uno dei più moderni di tali mezzi è 
quello dell'arma aerea. La grande mo- 
bilità del velivolo, la sua possibilità di 
portare l'offesa a distanza, ¢ la faci- 
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lità di superare ostacoli naturali, attras- 
sero, fin dal suo apparire l’attenzione dei 
tecnici militari. E solo per l'interesse che 
suscitava presso essi l'aviazione eb- 
be grandi cure. Si può con sicurezza af- 
fermare che senza lo scatenarsi. della 
lotta fratricida, il velivolo, creato poco 
prima, avrebbe avuto vita stentata. Len- 
tissimi sarebbero stati i perfezionamenti 
giacchè l'aviazione civile, che ben altre 
concezioni aerodinamiche attende per 
affermarsi come mezzo ordinario, e non 
ausiliario, di trasporto, scarsi stimoli 
avrebbe avuto al riguardo. 

Il contemporaneo progredire delle 
scienze. balistiche chimiche ed anche 
batteriologiche, hanno reso tertibile Га 
viazione capace ormai di sterminare gli 
eserciti ma più ancora i popoli 

E cos necessariamente all'aumentare 
del pericolo aereo si sono studiati paral- 
lelamente i mezzi per premunirscne. 

Non staremo in questa occasione ad 
illustrare tutti i vari sistemi tecnici, bali- 
ronautici escogitati per difender- 
si dall’offensiva celeste. 

Vogliamo invece questa volta intrat- 
tenere fugacemente il lettore su una 
tecnica in formazione: la « fonogonio- 
metria », che si propone la determina- 
zione del « punto» di un aeroplano in 
volo, utilizzando le emissioni sonore oi 
ginate dall'acroplano stesso. 

La determinazione della posizione, 
nello spazio, di un apparecchio in volo 
è molto più complessa della determina- 
zione di un bersaglio fisso o mobile sul- 
la terra o sul mare, giacchè Гастор 
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può muoversi secondo tutte е tre le coor- 
dinate spaziali. Si aggiungano: la pic- 
colezza del bersaglio, la sua estrema mo- 
bilità, l'eventuale esistenza di nubi na- 
turali od artificiali che ne possano offu- 
scare la visibilità с agevolmente si com- 
prenderà quali incerti risultati forni- 
rebbero i consueti sistemi di puntamento, 
usati, ad esempio, in artiglieria. 


Un'incursione notturna complichereb- 
be ancor più il problema. Ancor più 
vaga sarebbe la determinazione della 
provenienza se dovesse usarsi il solo u- 
dito umano. Solo strumenti speciali pos- 
sono in tal caso soddisfare alla bisogna. 

Ed ecco tecnici che cercano di utiliz- 
zare le radiazioni infrarosse in gran co- 
pia emesse dall'aeroplano in volo, men- 
tre altri (fra cui lo scrivente) tentano Ја 
utilizzazione di mezzi radiotecnici. 

Ma mentre i tentativi svolti in tale 
senso non hanno dato finora risultati ap- 


prezzabili, ben diverse mète sono state 
raggiunte nella utilizzazione delle emis- 
sioni sonore. 

Come già accennato, un acroplano in 
volo origina rumori per lo scappamento 
del motore e per le vibrazioni dei tiranti, 
dell'elica, delle ali ecc. Tentativi infrut- 
tuosi sono stati fatti per eliminare con 
dei silenziatori il rumore prodotto dallo 
scappamento; nulla da fare invece per 
rumori prodotti da altri cause. 

Da apposite misure effettuate è ri- 
sultato che più della metà dei rumori 
emessi da un acroplano sono originate 
da vibrazioni con frequenze dell’ordine 
fra 70 e 250 cicli c che negli acroplani 
di grande mole predominano le frequen- 
ze molto basse. 

Partendo da tali elementi in Francia, 
Germania, ma sopratutto in America so- 
по stati progettati apparecchi detti « lo- 
calizzatori del suono» perfezionati al 
punto di rendere già preziosi servigi al- 
le artiglierie antiaeree dei predetti Stati. 

П principio su cui si basano è quanto 
mai semplice. Nell'uomo l'udito biauri- 
colare è una facoltà che gli consente la de- 
terminazione, sia pure approssimata, del- 
la direzione secondo cui il suono proviene. 


Le sensazioni che eccitano l'udito per 
vengono al cervello il cui meccanismo 
permette la immediata misurazione del- 
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la minima differenza che esiste fra le 
azioni che, in generale differen- 


due sen 
ti a cagione della diversa orientazione 
dei padiglioni auricolari, colpiscono le 
orecchie. Ciò è quanto basta per deter- 
minare istintivamente la 
dell'angolo che esiste fra la direzione di 
provenienza ¢ la linea di base congiun- 
gente le orecchie. dell'ascoltatore. 

Trattasi in definitiva di un mirabile 
strumento differenziale la cui razionalità 
non poteva non ispirare i progettisti de- 

gli apparecchi in parola. 

La fotografia (fig. 1) che pubblichiamo 
mostra un esemplare recente di tali ap- 
parecchi, mentre la fig. 2 ne rappresenta 
uno ormai sorpassato. In essa potranno 
osservarsi quattro padiglioni auricolari о 
buccine disposti a due a due su lin 
orizzontale ¢ su verticale. 

La disposizione orizzontale serve per 
la determinazione in azimut, la verticale 
per quella in сісу 

Speciali congegni differenziali necessa- 
riamente elettrici, segnalano anche qui 
non solamente quale buccina di ogni 
coppia è fortemente colpita dal 
ma indicano altresì la direzione di mag- 
giore intensità. 

Ne consegue la misurazione di un 
ngolo fra la linea che congiunge le buc- 
¢ e la direzione di provenienza del 
suono, Ciò tanto per l'azimut quanto 
per l'elevazione, il che è sufficiente per 
calcolare con i consueti procedimenti go- 
niometrici il « punto» di origine dei 
suoni. 

Le correzioni necessarie per la velocità 
del vento e dell'apparecchio in relazio- 
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one. 
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ne a quella del suono, precisano il va- 
lore trovato. In base a questo si puntano 
artiglicrie e proiettori. 

Nonostante detti risultati, studi inces- 
nti si compiono in vari Paesi per mi 
gliorare il rendimento di tali complessi. 
Anche nel nostro Paese non mancano 
studiosi specializzati che dedicano la lo- 
ro nobile attività al perfezionamento di 
un congegno la cui precisione potrà for- 
se in un giorno, speriamo lontano, sven- 
tare offese nemiche salvando innumere- 
voli fraterne vite. 

Col rammarico di non poter entrare 
in dettagli circa i suoi studi veramente 
notevoli ed interessanti, desideriamo se- 
gnalare l'assidua opera al riguardo del 
Dott. Petracchini Guido di Rieti, la 
cui invenzione è stata ritenuta del mas- 
simo interesse da parte delle nostre auto- 
rità competenti. 

Gi limitiamo a formulare l'augurio 
che per opera di un proprio figlio possa 
l'Italia avere sempre invulnerati i pro- 
pri limpidi cicli ¢ che le aquile tricolo- 
ri possano, col sussidio del « fonogonio- 
metro Petracchini » proteggere le nostre 
pulsanti metropoli dall'attacco di qual- 
siasi avvoltoio nemico. 

Dolenti di non poter sperare in una 
evangelica pace universale, ed alieni dal 
ripetere la ingenua previsione del Nobel 
e del Maxim (rispettivamente inventori 
della dinamite e della mitragliatrice) i 
quali, per la micidialità dei loro trovati, 
s'illusero di aver ucciso la guerra... 


DOMENI Mastis. 


IN MERITO AL BREVETTO INTERNAZIONALE. 


L'argomento trattato dall'Ing. Franco Bandini nel presente articolo che siamo lieti 
di pubblicare è fra i più dibattuti ed attuali in questo momento în cui ci si appresta 
alla revisione delle convenzioni internazionali in materia di protezione. della pro- 
prietà industriale. L'A. non suggerisce una soluzione radicale alla tanto vessata 
questione dell'attestato internazionale e della unificazione delle procedure di bre- 
vettazione. Sarebbe infatti ancora prematuro parlare oggi di revisione delle legi- 
slazioni nazionali in materia di privative industriali, nel senso della tanto auspi- 
cata unificazione. А questa bisognerà arrivare per gradi e indubbiamente il pro- 
getto dell'Ing. Bandini può segnare un notevole passo verso il raggiungimento di 
questo scopo, pur non prevedendo, per il momento, alcun mutamento negli ordina- 
menti legislativi dei singoli paesi. Se si pensa alle complicate e costose procedure che 
allo stato attuale delle cose si devono seguire per ottenere gli attestati di privativa 
nei vari paesi, non si può non riconoscere che il progetto suggerito dall'A. porte- 
rebbe una notevole semplificazione e che quindi presenta indubbiamente un gran- 
de interesse per gli inventori. 
1. - Procedura attuale. La prima comprende i pacsi che sot- 
topongono le invenzioni ad un esame 


Il deposito, effettuato in uno qualsiasi preventivo diretto a stabilirne Ja novità 


dei paesi dell'Unione, di una domanda 
di brevetto, accompagnata dalla descri- 
zione particolareggiata della invenzione, 
с, ove occorra, da disegni illustrativi, ga- 
rantisce al depositante, qualunque sia 
la sua nazionalità, la protezione del suo 
diritto di inventore in tutti i pacsi ddl- 
l'Unione per la durata di un anno. L'in- 
ventore deve depositare, prima dello 
spirare di questo termine, altrettante do- 
mande di brevetti, descrizione с disegni 
per ognuno dei paesi presso i quali vuo- 
le ulteriormente proteggere la sua inven- 
zione. Senza di che, la invenzione cade 
in dominio pubblico, nei paesi dove non 
è avvenuto il deposito. 

I vari uffici Nazionali per i brevetti, 
mettono in istruttoria la domanda pre- 
sentata loro dall’inventore, secondo un 
procedura, la cui differenza più salicn- 
te divide i paesi dell'Unione in 3 cate- 
gorie. 


assoluta. 

Una invenzione sarà riconosciuta bre- 
vettabile, nei paesi che appartengono a 
questa categoria, soltanto nel caso in cui 
i suoi elementi essenziali non siano con- 
tenuti in nessun brevetto precedente- 
mente accordato in qualsiasi paese, nè 
esposta in pubblicazione ovunque pub- 
blicata (Germania, Svezia, Olanda etc.). 

I pacsi della seconda categoría si li- 
mitano a raffrontare la descrizione pre- 
ntata coi soli brevetti rilasciati, in qual- 
siasi paese, da rispettivi uffici (Inghilter- 


terza categoria appartengono 
quei paesi che sí accontentano della re- 
gistrazione pura e semplice, lasciando 
ai tribunali ordinari lo stabilire in caso 
di controversia, l'originalità della inven- 
zione impugnata da terzi. Fra questi è 
l'Italia, però la nuova legge modificherà 
profondamente questo regime. 
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2. - Inconvenienti. 


Tenuto conto che i maggiori benefici 
provengono agli inventori dall'esame di 
novità, il quale valorizza l'invenzione 
stessa е la rende meglio accetta agli in- 
dustriali, viene fatto, tuttavia, di rileva- 
re che come attualmente si pratica, l'e- 
same preventivo, da parte degli uffici di 
invenzione appartenenti alla 1° c alla > 
categoria, comporta dei gravi inconve- 
nienti per gli inventori. 

Poichè, sebbene la discussione sia di 
ordine puramente tecnico, le decisioni 
emesse, dai differenti uffici d'esame, so- 
no per una stessa invenzione ben lungi 
dall'essere concordi fra loro. 

Anche nell'ipotesi più favorevole, cia- 
scuno degli esaminatori esige, quasi sem- 
pre delle modificazioni nel testo origi- 
nale della descrizione depositata dall’in- 
ventorc. 

Ne conseguono delle disparità spesso 
notevoli fra i testi delle descrizioni alle- 
gate ai differenti brevetti che, per una 
stessa invenzione, vengono finalmente 
concessi da questi uffici d'invenzioni. 

Tutte le discussioni per arrivare alla 
concessione del brevetto si svolgono poi 
nella lingua particolare a ciascuno degli 
uffici d’esame, ciò che non è certo fatto 
per semplificare il lavoro dell'inventore. 


3. - Il brevetto internazionale. 


adozione di un brevetto rilasciato 
da un ufficio internazionale delle inven- 
zioni, assicurerebbe, mediante un solo 
deposito e un solo esame preventivo, i 
diritti dell'inventore simultancamente in 
tutti i paesi dell’Unione. E’ quindi con- 
siderato dagli inventori e industriali del 
mondo intero come il solo rimedio agli 
inconvenienti suaccennati. 


Ma questa riforma integrale non è pe- 
rò realizzabile che a condizione di arri- 
vare preventivamente all'unificazione in- 
ternazionale del diritto della proprietà 
industriale. 

Il paragrafo seguente si propone di 
dimostrare: 

1" che l'Ufficio intenazionale del- 
le Invenzioni può essere creato, d'ac- 
cordo fra gli Stati aderenti, indipen- 
dentemente da ogni cambiamento alle 
leggi nazionali attuali in materia di bre- 
vetti, a condizione, ben'inteso, di dare 
al documento rilasciato da questo uffi- 
cio le caratteristiche che saranno speci- 
ficate più avanti; 

2° che l'Ufficio Internazionale del- 
le Invenzioni sarà l'organo più adatto 
per preparare l'unificazione internazio- 
nale del diritto della proprietà indu- 
striale. 


4. - Progetto di un Ufficio Interna- 
zionale delle Invenzioni 


Omettiamo in questa relazione, le mo- 
dalità di costituzione dell'Ufficio, che 
non differenziano da quelle che sono 
state seguite per delle istituzioni analo- 
ghe. Supponiamo, anzi, per maggior 
chiarezza, che l'ufficio sia già entrato in 
funzione, con sede per es. a Berna. 

L'Inventore inoltrerà all'Ufficio la sua 
richiesta di Brevetto Internazionale ac- 
compagnata dalla descrizione della sua 
invenzione, stilata nella propria lingua, 
dei disegni, e dell'importo dei diritti sta 
biliti per la registrazione. 

Se il brevetto che l'inventore richiede 
è limitato а uno o parecchi pacsi dell'U- 
nione, egli preciserà questo particolare 
nella sua richiesta. Ma noi, qui, ci limi. 
teremo a considerare il caso più gene- 
rale. 


М 


L'Ufficio registrerà la domanda, rila- 
scierà la ricevuta di deposito e passerà al- 
l'esame di merito dell'invenzione. 

La sezione particolarmente incaricata 
della materia trattata dall'inventore gli 
contesterà nella lingua di questo (essen- 
do le traduzioni un affare interno dello 
ufficio) tutte le obiezioni relative alla 
brevettabilità della sua invenzione e re- 
digerà la sua relazione. 

La sua decisione potrà essere conte- 
stata dall’inventore davanti a una Corte 
d'Appello, с, in ultima istanza davanti 
la Corte Suprema espressamente creata 
a questo scopo. 

П verdetto finale specificherà: 


1" se l'invenzione è originale nel 


senso più largo della parola (secondo la 
legge italiana, per es): 


2° se la sua originalità è relativa (a 
termine della legge inglese per cs); 


3° se, anche mancando di originali- 
tà, è brevettabile in certi paesi che non 
praticano l'esame preventivo delle in- 
venzioni, c che si limitano alla registra- 
zione pura c semplice. 


П brevetto internazionale sarà allora 
pubblicato con l'indicazione dei risultati 
ottenuti dall'esame, c la sua validità po- 
trà essere contestata da terzi, per i paesi 
che consentono questa opposizione. 

Il brevetto internazionale, nel suo te- 
sto definitivo, finalmente stabilito, sarà 
rilasciato all'inventore, con l'indicazione 
dei pacsi nei quali questo brevetto è va- 
lido e in quali limiti. 

L'ufficio agirà, insomma, per conto 
di ogni paese che gli avrà affidata la cu- 
ra d'applicare le leggi nazionali che rc- 
golano presso di lui il diritto della pro- 
prietà industriale. 
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5. - Il suo compito nell’unificazione 
graduale del diritto di proprietà 
industriale. 


Risulta da ciò che precede che nessu- 
na unificazione preventiva del diritto di 
proprietà industriale è necessaria per la 
creazione e il funzionamento dell'Uffi- 
cio Internazionale delle invenzioni. 

П suo funzionamento faciliterà molto 
questa unificazione e più particolarmente 
condurrà, in breve tempo, alla genera- 
lizzazione dell'esame preventivo. 

Poichè, è soprattutto la difficoltà eco- 
nomica ¢ tecnica dell'Organizzazione 
degli uffici d'esame che impedisce di far- 
lo adottare da tutti gli Stati dell’Unione. 

Tralasciamo di specificare i vantaggi 
che l'Ufficio potrebbe offrire agli inven- 
tori colla collaborazione del suo perso- 
nale e con la consultazione dei suoi ar- 
chivi che sarebbero loro liberamente 
aperti. 

Insistiamo però sul vantaggio incalco- 
labile per l'inventore, di sostenere una 
sola discussione с nella propria lingua. 

Prevediamo anche il caso che alcuni 
fra gli Stati, che praticano di già l'esa- 
me preventivo, гібшіпо di partecipare 
all'Ufficio Internazionale, che renderebbe 
inutile le loro singole organizzazioni. 

Anche in questo caso, gli altri stati 
dovrebbero provvedere fra loro alla crea- 
zione di questo Ufficio, incaricandolo 
altresì della difesa dei brevetti davan- 
ti agli Uffici degli Stati dissidenti, per 
conto degli Inventori che glie lo richie- 
dessero. 

In questo modo gli inventori non 
rebbero privati del vantaggio di poter di- 
fendersi con poca spesa е nella propria 
lingua, contro le obiezioni che sarch- 
bero loro contestate dagli Uffici nazio- 
nali dissidenti. 
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Ma un interesse ben compreso da par- 
te degli Stati rimasti estranei all'Ufficio 
Internazionale, dovrebbe invece spingerli 
a prendere essi l'iniziativa della crea- 
zione dell'Ufficio Internazionale. 

Poichè essi potrebbero così cedere i 
loro archivi all'Ufficio, a titolo di ap- 
porto e di adibire all'Ufficio stesso il lo- 
ro personale già sperimentato. 

Segnaliamo altresì che, per il fatto 
della composizione internazionale dei 
suoi uffici, l'imparzialità delle decisioni 
rese da questa nuova magistratura sarcb- 
be al di sopra di ogni censura. 

Questa riforma sarebbe inoltre assai 
gradita a chiunque abbia avuto, anche 
una sola volta, occasione di occuparsi di 
questa materia, e sa, per esperienza q 
le aspro lavoro rappresenti, allo stato at- 
tuale, una ricerca qualsiasi nel campo 
delle invenzioni. 


6. - Conclusioni. 


Lo scopo di questa relazione è quello 
di far presente alla benevole attenzione 


della « Commissione di cooperazione in- 
tellettuale » della S. d. N. gli incon 
nienti del sistema attualmente in vigore 
per la protezione della proprietà indu- 
striale. 

La soluzione di compromesso che vi 
è prospettata, dovrebbe preparare l'uni. 
ficazione internazionale del diritto di 
proprietà industriale, e far beneficiare 
immediatamente gli inventori d'una no- 
tevole semplificazione nella procedura 
attuale per la concessione dei brevetti di 
invenzione. 

La Conferenza diplomatica, che si 
riunirà l'anno prossimo per la revisione 
della Convenzione di Parigi, sembra of- 
frire una cccellente occasione per pro- 
porre agli Stati dell’Unione, sotto gli 
auspici della Commissione di coopera- 
zione intellettuale, la creazione dell’Uffi- 
cio Internazionale delle Invenzioni. 


Ing. Franco Banpisi. 
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UNA DOCUMENTAZIONE ECCEZIONALE ALLA 
ESPOSIZIONE DI CHICAGO. 


Mentre il formidabile materiale di documentazione che l'Italia manda alla Esposi- 

zione di Chicago, sta per trovare degna sede dinanzi ai visitatori di tutto il mon- 

do, è opportuno ricordare per sommi capi, attraverso un notevole scritto di Mario 

Franzetti, e le note di altri studiosi, le glorie ed i meriti degli inventori italiani, at- 
traverso tutti i tempi. 


Partono in questi giorni i materiali ita- 
liani, che costituiscono, in riassunto, ed 
in copia, la documentazione del contri- 
buto italiano al progresso civile del mon- 
do. La grande Esposizione di Chicago o- 
spiterà, in un padiglione di modernissima 
fattura (fig. 1), questo solenne e mirabile 
complesso di modelli, dedicati dal Con- 
siglio Nazionale delle Ricerche con quel 
rigore di indagine с con quella serietà 
di intenti, che si convengono ad un Isti- 
tuto di tanta levatura. 


Ogni italiano deve sentire l'orgoglio di 
questa eccezionale raccolta, specialmente 
sc pensa che nelle grandi città d'oltre 
Occano milioni di visitatori di ogni na- 
zionalità avranno, volenti o nolenti, le 
prove di questo primato indiscutibile del- 
la gente nostra nel campo dell'ingegno, 


dopo tanti volgari tentativi di carpirci i 
meriti с le glorie nostre senza indictreg- 
giare neppure davanti a bassezze ed a 
frodi. 

Chicago si ripromette in verità enor- 
me numero di visitatori. La precedente 
esposizione di Chicago del 1893 che si 
chiamò « Fiera mondiale » ed era molto 
meno grandiosa dell’attuale, segnò 25 
milioni 836.000 visitatori. La giornata 
più affollata vide 716.880 visitatori. Ma 
allora Chicago non aveva che 1.260.000 
abitanti. Oggi ne ha circa 4.700.000 con 
i sobborghi. 

Gli italiani di Chicago sono attual- 
mente circa 300.000 e questa cifra cresce 
ogni giorno più per forza propria, si in- 
tende, che per immigrazioni. Anche le 
altre colonie curopce sono numerose. Vi- 
vono infatti in Chicago 450.000 tede- 
schi, 400.000 polacchi, 300.000 ebrei, 
300.000 irlandesi, 200.000 bocmi c ce- 
coslovacchi, 125.000 svedesi, 50.000 nor- 
vegesi, 50.000 greci. Questa promiscuità 
di tipi € di nazionalità conferisce a Chi- 
аро un aspetto tipicamente cosmopo- 
lita sotto alcuni punti di vista anche 
più vario ed intenso di quello di Nuova 
York. 
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L'Italia partecipa ufficialmente АГЕ 
sposizione con altri 13 Stati tra cui Fran- 
cia e Giappone. L'Inghilterra e la Ger- 
mania non partecipano ufficialmente ma 
sovvenzionano l'industria privata che sa- 
rà largamente rappresentata, Quaranta 
pacsi figureranno all'esposizione che ver- 
rà inaugurata il 1° giugno ¢ resterà aper- 
ta per 150 giorni c cioè fino al 31 otto- 
bre 1933. 

La parte più interessante della Mostra 
Italiana consisterà nella superba raccolta 
dei modelli di cimeli e di strumenti, mac- 
chine, inventati da italiani in tutti i 
tempi. 

La raccolta comprende circa 400 mo- 
delli di oggetti tipici che vanno dalla do- 
comentazione scientifica delle antiche 
civiltà, terramaricola, preetrusca, presar- 
da, ecc. fino ai più moderni perfeziona- 
menti della radio. Un insieme di impor- 
tanza del tutto eccezionale che testimo- 
nia al mondo la originalità ¢ la conti- 
nuità del genio della stirpe. 

La raccolta si inizia con i documenti 
della preistoria: quel poco che essa la- 
sciò dice molto; parecchi arnesi appar- 
tengono alla civiltà Terramaricola. Que- 
sta è una civiltà dell'età del bronzo ed è 
aratteristica della pianura padana: il 
nome di Terramarica deriva dalla desi- 
gnazione dialettale di terra grassa, mar- 
mosa, Queste stazioni preistoriche erano 
palafitte in luoghi paludosi, di forma tra- 
pezoidale con un assito sostenente le ca- 
panne; talora esse costituivano vasti abi- 
tati. La Terramarica di Castellazzo di 
Fontanellato (Parma) occupava l'area di 
metri quadrati 178.891 con una larghez- 
za di metri 319 cd una lunghezza massi- 
ma di metri 641. L'età della Terrama- 

metà 


rica è da calcolare nella seconda 


del secondo millennio avanti Cristc 


Grande è l'importanza della Terrama- 
rica nel quadro della civiltà italiana: pa- 
rechi oggetti di carattere nuovo negli 
strati preistorici denotano un grado cul- 
turale già progredito all’età del bronzo. 

In questo reparto si trovano anche al- 
lineati pugnali, coltelli di bronzo della ci. 
viltà paleolitica e neolitica della Ligu- 
ria, onici di pietra verde levigata, figu- 
rine umane, vasi dipinti con striscie nere, 
oggetti con manico di corno cervino. Si 
trovano anche modelli di tombe dell'E- 
truria del secolo quarto, quinto c ses 
a. C. Vi sono infine calchi ed incisioni 
rupestri di Monte Bogo, 

Si entra poi nella documentazione del- 
la ci 
quelle che furono la scienza е la tecni 

S'incomincia con una rassegna dell'ar- 
te militare e quindi compaiono in un po- 
sto d'onore i modelli delle opere belli- 
che adoperate da Cesare nelle guerre gal- 
liche a incominciare dal complesso di 
trincee, di torri e di camminamenti che 
servirono nell'assedio di Avaricum, la 
moderna Burges, conquistata durante la 
nona campagna svoltasi nel 52 avanti 
Cristo. 

Il genio militare di Cesare e le pro- 
fonde innovazioni nell'arte della guerra 
si ritrovano nella torre di assedio ado- 
perata a Marsiglia e a Uxellodunum: per 
impedire agli assediati di disturbare la co- 
struzione, Cesare fa dapprima costruire 
una tettoia di travi, la rende particolar- 
mente robusta e la protegge dal fuoco 
ricoprendola di pelli fresche. Poi al ri- 
paro di essa, i legionari incominciano ad 
innalzare la torre sollevando man mano 
la tettoia per mezzo di enormi viti gi- 
revoli mosse da pali che le fanno ruota- 
re. La torre diviene così più alta delle 
mura della città assediata ed è un pos- 


cc. 


tà romana con speciale riguardo a 
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sente mezzo d'offesa che permette di 
vincere la resistenza dei difensori. 

Ma di Cesare c'è l'opera che è rimasta 
memorabile nella storia dell'ingegneria 
militare. Corre il 55 a. C. с Cesare ini 
zia la quinta campagna di Gallia ricac- 


ciando oltre il Reno i germani che s'e- 
rano stabiliti a sud delle foci della Mosa. 
Poi decide di oltrepassare il fiume ed in 
dieci giorni i legionari costruiscono un 
ponte (fig. 2) di pali ch'è lungo 430 me- 
tri e largo 8. Su di esso passano le legioni 
che per diciotto giorni infestano i terri- 
tori dei Sicambri, devastandoli. Poi Ce- 
sare riattraversa il fiume e fa disfare il 
ponte lasciando dietro a sè la desolazio- 
ne e il terrore. 

Le testimonianze di Roma si comple- 
tano ancora con modelli di strade, di pon- 
ti, di fognature, di case. 

Di Ostia c'è poi il grande porto, che 
fu il porto di Roma, ricostruito in un pla- 
stico ottenuto in base ai rilicvi degli scavi 
compiuti di recente e sulla guida di una 
moneta traianea che dell'opera dà una 
idea particolarmente csatta. 

Qui, invece, c'è una formidabile dimo- 
strazione dell'arte e dell'ingegno dei ro- 
mani in tutto quello che riguarda la co- 
struzione delle macchine. 

La ruota idraulica a pinne che noi co- 
nosciamo col nome di Venafro (fig. 3), 
per il luogo ove ne è stata ritrovata l'im- 
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pronta che ne ha permesso poi l'esatta 
ricostruzione, costituisce un luminoso 
esempio di quanto andiamo dicendo. La 
ruota formava l'organismo essenziale di 
un mulino ad acqua e, sicuramente ap- 
plicata sul margine di un corso d'acqua, 
girava vorticosamente in modo da co- 
municare il movimento alle pietre del 
mulino attraverso un ingegnoso sistema 
di ingranaggi. 

E per restare tra le macchine agricole 
ricorderemo la scortecciatrice del grano 
che è stata ritrovata in una villa di Pom- 
pei e che veniva impicgata per mondare 
i granelli, precedentemente lavati, dalla 


Fig. з 


crusca. Ed ecco ancora un mulino per il 
grano che veniva mosso da una coppia 
di asini, un mulino per le ulive fatto di 
una pietra mobile che ruota in una pic- 
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tra fissa e concava per mezzo di un al- 
bero mosso da una stanga. 

Poi i romani si rivelano medici e chi- 
rurgi vicino alla riproduzione di una 
stele funeraria di un medico ritrovata 
presso Palestrina nella sommità della 
quale appare la busta chirurgica con bi- 
sturi, forbici, lancette, si distende la 
produzione di un armamentario chirur- 
gico ritrovato a Pompei, fatto di qua- 
rantacinque pezzi tra cui un arnese che 
ha grande somiglianza coi modernissimi 
forcipi. 

Non basta ancora: i Romani sono co- 
struttori navali e i modelli delle navi di 
Nemi ce ne dànno testimonianza, men- 
tre le ancore di ferro e di legno dicono 
che da allora ad oggi il cammino in que- 
sto campo non è stato certamente lungo. 

E quando hai ancora negli occhi la vi- 
sione di tutta la poliforme attività della 
vita romana, compare la documentazione 
delle antiche corporazioni italiane. 

A parte i codici e le pergamene mi- 
niate, i simboli delle corporazioni c so- 
pratutto gli strumenti di lavoro, compa- 
iono in non pochi dipinti, in alcune scul- 
ture cd in qualche caratteristico oggetto 
che le corporazioni facevano eseguire ^ 
loro spese per ornare chiese o edifici pub- 
blici. La più caratteristica di queste figu- 
razioni è contenuta in un grande affre- 
sco conservato nella Cattedrale di Biel 
nel quale il Redentore appare circonda 
to dagli arnesi di tutti i mestieri. 

E questo anche il periodo in cui in 
tutta l'Italia corrono fremiti di risveglio: 
è un Borghesano lucchese che nel 1273 
costruisce a Bologna i| primo filatoio 
meccanico e c'è un tal frate Alessandro 


da Spina che costruisce il primo paio di 
occhiali (fig. 4). 
Qu: 


i dello stesso tempo è la prima 
italiana di navigazione e non molto 


cor 


posteriori sono le opere idrauliche nei ca- 
mali veneti e nei canali lombardi cosa 
questa che dimostra come gli italiani sia- 
no stati bonificatori per eccellenza anche 


Fig. 4 


in tempi remoti. E bene figura vicino al- 
la riproduzione delle antiche opere, un 
plastico delle bonifiche realizzate nel de- 
cennale del Regime. 

E mentre gli uni lavorano nei labora- 
tori, altri corrono i mari, valicano i mon- 
ti spingendosi per primi in terre scono- | 
sciute. Quando tornano si mettono «a 
compilar carte, scrivono relazioni, addi- 
tano ai posteri le strade che conviene te- 
nere. 

Vediamo così gli antichi strumenti per 
la determinazione delle coordinate geo- 
grafiche, per l'orientamento € vicino ad 
essi i primi planisferi e le grandi carte 
geografiche del 1300 е del 1400, il mo- 
dello del mappamondo fatto nella prima 
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metà del 1400 da Fra Mauro, le relazioni 
dei viaggi di missionari e di mercanti. 

Poi compare Colombo c sul genovese 
cè tutta una documentazione essere egli 
nato entro le mura di Genova, ci sono 
autografi di lui e ci sono i documenti 
del contributo dato dagli italiani alla 
scoperta ¢ alla conoscenza delle terre a- 
mericane: tra l’altro uno studio sul 
vasta arca lacustre su cui ora sorge Chi- 
cago. 

Vicino a Colombo campeggia Leo- 
nardo ch'è pittore studioso d'anatomia, 
inventore di macchine per filare la lana, 
per volare, per camminar sott'acqua. Ve- 
di quindi le riproduzioni dell'iconografia 
anatomica, il modello del bilanciere per 
filare, i modelli delle macchine a volo 
battente e un quadro a pastello della mac- 
china volante con la quale Leonardo si 
riprometteva il volo da monte Cccere. 
C'è insomma tutta la poliforme atti- 
vità di quest'uomo ch'è il prototipo del- 
l'italiano capace di costruire ponti e tor- 
ri d'assedio, bombarde c mortai, che seri- 
ve di musica c di matematica, che int: 
glia il legno е abbozza figure nella cre- 
ta € che riempie pagine c pagine di di- 
segni in cui fissa le idee che gli frul- 
lano per il capo. 

Е il periodo che l'Italia dà al mon- 
do gli uomini più grandi, ed ecco Ga- 
lileo che scruta nci cieli con i cannoc- 
chiali da lui stesso concepiti (fig. 5). 

La penosa figura del grande si com- 
pleta e dinnanzi all'uomo del ‘900 pas- 
sano i modelli del termoscopio ¢ dello 
scappamento, le documentazioni delle 
prime osservazioni celesti c del principio 
di relatività. 

AI tempo di Galileo si collega atti- 
vità scientifica dell'Accademia del Ci- 
mento che prosperò in Firenze dal 1657 
al 1669 annoverando tra i soci Vincenzo 


Viviani, cui si deve l’esperienza col pen- 
dolo per la dimostrazione della rota- 
zione terrestre (che più tardi il Foucault 
ripetette assumendone la paternità), Adol- 
fo Borelli che compì il primo studio sul 
moto degli animali, Geminiano Monta- 
nari inventore della livella a cannocchiale. 


Gli accademici lavoravano in perfetta 
comunione di spirito c di intenti onde 
costruiscono una serie di termometri tra 
cui il primo clinico, un pesaliquidi, ese- 
guono numerosissime osservazioni astro- 
momiche servendosi di due grandi can- 
nocchíali costruiti dal Torricelli cui già si 
doveva l'invenzione del barometro 

Di tutti questi strumenti l'Italia man- 
da a Chicago un modello quanto mai pre 
ciso, in grado di funzionare e quindi per- 
fettamente servibile. E manda pure il 
modello della turbina a vapore c del mo- 
tore ad aria calda di Giovanni Branca 
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che va considerato come il primo uti- 
lizzatore del vapore per produrre forza 
motrice. 

Non meno interessante è il modello 
della nave volante di padre Francesco 
Lana che nel 1670 concepì с disegnò u- 
na macchina costituita da una navicella 
sospesa con solide funi a quattro grandis- 
sime sfere di rame. Toglicndo l'aria dalle 
Жете, il Lana pensava che la macchina al- 
leggerita si sarebbe sollevata in aria (R- 
gura 6). 

Una sezione della Mostra è dedicata a 
Volta con la riproduzione di alcuni stru- 


menti costruiti da lui e con la riproduzio- 
ne fotografica di disegni e di autografi. 

Qualche riga è opportuno invece de- 
dicare ad Antonio Meucci, l'inventore del 
telefono che ha una storia assai triste 
poichè sul primato da lui stabilito fu nc- 


cessario ingaggiare una specie di batta- 
glia, dato che cinque anni dopo il rico- 
noscimento ufficiale dell'invenzione, е 


cioè nel 1876, l'americano Bell trovò 


modo di appropriarsi del principio ap- 
plicato dall'italiano guadagnando fior 
di quattrini. Meucci invece moriva in 
miseria е dovevano passare molti anni 
prima che di lui si facesse una completa 
rivendicazione. Alla Mostra è stato ri- 
prodotto il congegno telefonico che dal 
Meucci fu brevettato nel dicembre del 
1871. 

Ma la sorte di Meucci fu comune a 
quella di molti altri italiani. Giovanni 
Battista Piatti presenta nel 1853 il pro- 
getto di una perforatrice ad апа com- 
pressa da usare per il traforo del Mon- 
cenisio e mentre egli non trova fortu- 
na, ne trovano larghissima tre ingegne- 
ri che lo seguono con le stesse idee un 
anno dopo. 

Luigi Megrelli studia e progetta il ta- 
glio dell’istmo di Suez che non viene ac- 
colto. 

Più tardi sarà Calzecchi a cui gli stra- 

cercheranno di togliere il primato 
del coherer. 

Gli italiani peraltro non si perdono 
d'animo e la mostra ci documenta le in- 
venzioni di Porro per la fotografia c 
per l'ottica, le applicazioni chimiche di 
Selmi, quelle fisiche di Canizzaro e Sa- 
verio Cavalla che progetta il primo pal- 
lone aerostatico, due anni prima di Mon- 
golfer. Troviamo anche le macchine 
elettriche di Pacinotti, gli oscillatori di 
Righi, e gli apparecchi di Galileo Fer- 
raris. 

Girolamo Fracastoro nci primi de- 
cenni del 1500 compare con la sua mo- 
numentale opera medica, ed a lui fanno 
corona i trattati di Michelangelo Bion- 
do sulla tecnica della medicazione, di 
Eustachio Bartolomeo sull’anatomia del- 
Vorecchio, di Giovanni Andrea Dalla 
Croce e di Leonardo Fioravanti entram- 
bi chirurgi. 
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Di qualche anno posteriori sono inve- 
ce Cesalpino che scopre la circolazione 
del sangue. Realdo Colombo che scopre 
la circolazione polmonare, Ulisse Aldo- 
vrandi che si dedica alle scienze natu- 
rali, Girolamo Mercuriale ch'è il fon- 
datore degli studi medico-igienici per 
l'educazione fisica. Di quest'ultimo ri- 
corderemo il trattato sui diversi csercizi 
fisici che conveniva coltivare, nel corso 
del quale si trova una prima idea del- 
l'utilità delle cure elioterapiche. 

Nel 1600 invece troviamo gli studi 
fisiologici di padre Grimaldi, quelli bio- 
logici di Francesco Redi, quelli di Mal- 
pighi, di Lancisi, di Morgagni e di Ra- 
mazzini che noi ed ormai tutto il mon- 
do scientifico considerano come il fon- 
datore della medicina del lavoro. 

La schiera dei medici ¢ dei chirurgi 
diviene sempre più numerosa e son tut- 
ta gente che porta un singolare contri- 
buto scientifico in tutti i campi delle lo- 
ro specializzazioni. Si ricorderanno il 
Valsalva, lo Spallanzani, il Fontana, An- 
tonio Scarpa, Paolo Mascagni. Gaetano 
Strambo intanto precisa per primo la 
forma clinica della pellagra e dirige il 
primo pellagrosario che sorge a Legna- 
no, mentre Agostino Bassi scopre il pa- 
rasta del calcino dei bachi da seta c 
salva la bachicoltura mondiale. 

Più vicini a noi compaiono Cesare 
Lombroso fondatore  dell'antropologia 
criminale, Camillo Golgi che reca un 
grande contributo agli studi sulla ma- 
laria, Negri che scopre i corpuscoli del- 
la rabbia e Guarneri che studia la cura 
del vaiolo; Forlanini ch'è l'innovatore nel- 
la cura della tubercolosi con il pncumo- 
torace che da lui prende nome, Giovanni 
Battista Grassi, Giuseppe Bastianelli. 

Ed ecco il motore a scoppio (fig. 7) 
che fu costruito nel 1855 da padre Eu- 


genio Barsanti con la collaborazione di 
Felice Matteucci. Il motore, come cento 
altre cose, è un autentico primato italia- 
no poichè precedette di non pochi anni 
quelli del belga Lenoir e dei tedeschi Ot- 
to e Langen ed è, questa, un'affermazio- 
ne che trova indiscutibile base nel bre- 
vetto che i due italiani presero in Inghil- 
terra nel maggio del 1854. 


Non lontano dal motore di Barsanti 
è il pantelegrafo di Caselli che fu co- 
struîto nella seconda metà del 
scorso ed è un perfetto apparecchio elet- 
trico di trasmissione delle immagini. 

Ed ecco ancora l'automobile costrui- 
ta nel 1889 da Enrico Bernardi: è un 
veicolo a 3 ruote (fig. 8) concepito secon- 
do i concetti ancor oggi in onore ed 
bordo del quale furono percorsi quasi 
trentamila chilometri ad una media ora- 
ria di 25 chilometri. 

Dei navigatori italiani già s'è detto 
parlando di Colombo e dei suoi contem- 


secolo 
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poranci, ma la Mostra offre una docu- 
mentazione completa universalmente ri- 
conosciuta all'Italia. 


Fig. si 


Ed ecco una cosa che oggi ci dà un 
profondo senso di malinconia: il mo- 
dello della Stella Polare, la bella nave 
di cui si servì il Duca degli Abruzzi per 
la spedizione polare compiuta insieme 
all'indimenticabile Cagni. 

L'arte navale da guerra trova ancora 
testimonianza nel modello del perisco- 
pio costruito da Russo Talenti ed instal- 
lato a bordo del sommergibile « Delfi- 
no » con una sicura precedenza su stru- 
menti dello stesso genere, nel modello 
del radiogoniometro, costruito dal fisi- 
co Alessandro Artom nei modelli del 
progresso dell'arte navale nei tempi più 
vicini а пої. 

Tra le cose più interessanti ci sono i 
modelli della corazzata « Duilio » 
fu la prima nave da battaglia costruita 
in ferro e della « Pietro Micca » che fu 
la prima nave armata di siluri, ossia il 
prototipo delle siluranti. Vicino a questi 
modelli c'è quello della nave monocali- 
brata ideata dal Cuniberti e che è ante- 
cedente alle navi dello stesso tipo co- 
struite in Inghilterra col nome di dread- 
nought. Del Cuniberti è anche il mo- 
delle del polverizzatore per la combu- 


che 


stione in caldaie, che rappresenta un pri- 
mato; delle torpedini costruite nel 1888 
per la lotta contro i sommergibili del- 
ГаПога guardiamarina Giovanni Ema- 
nuele Elia, nel modello dell'arma che 
fu adoperata da Rossetti e da Paolucci 
per l'affondamento della « Viribus Uni- 
tis ». 

Non manca infine il modello della 
struttura tipo « Grennero » per la pro- 
tezione subacquea delle navi, il disegno 
della turbina « Belluzzo », il modello del 
navipendolo « Russo » per lo studio del 
comportamento delle navi in mare on- 
doso; la torretta Galeazzi per l’esplora- 
zione degli abissi marini. 

Tutto quanto di antico ¢ di nuovo ё 
stato tentato e realizzato in Italia nel- 
l'arte del volo e nella conquista delle vie 
celesti, è nella Mostra, rappresentato dal 
documento disegnato, fotografato, scrit- 
to, oppure dalla riproduzione attraverso 
modelli. Sono peraltro autentici i moto- 
ri « Fiat» che hanno attraversato l'A- 
tlantico c autentici sono pure gli « Isot- 
a-Fraschini » che sugli «$55 » hanno 
fatto realizzare le crociere del Mediter- 
ranco occidentale e oriental 

Viceversa sono raffigurati їп modelli 
gli idrocorsa « Macchi », adoperati per 
le Coppe Schneider, е per le prove di 
velocità pura e non meno perfetti sono 
i modelli dei Caproni grigio-metallici di 
ogni forma e dimensione, monomotori 
€ plurimotori, idro e terrestri, monopo- 
sti e pluriposti, piccoli ¢ giganteschi. 

Di notevole interesse sono i diver: 
rigibili italiani; dai primi del 1908-1911 
a quelli che operarono in Libia e nella 
grande guerra: ora essi stanno per fini- 
re nei musei, a mostrare ai nepoti che 
Varia è stata solcata anche da macchine 
così poco comode с così vulnerabili. Onde 
è che tra non molto le loro riproduzioni 
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desteranno lo stesso interesse che oggi 
destano nella Mostra le riproduzioni del- 
le prime mongolfiere e dei primi sferici 

Un interessante documento della in- 
gegnosità italiana nel campo aeronautico 
è il paracadute « Salvator » che ha salva- 
to centinaia di piloti e che serve da espe- 
rimento a tutti i giovani nostri aviatori. 

Сі piace infine ricordare le fotografie 
documentarie della Scuola di psicofisica 
per gli aviatori. 

E chiuderemo questa rassegna che 
non è completa (perchè non è possibile 
dire di ogni cosa sia pure scrivendo tre 
о quattro colonne) con la documentazio- 
ne della gloria di Guglielmo Marconi. 

Troviamo quindi tutti gli apparecchi 
che da Marconi furono costruiti nelle 
primissime esperienze e cioè il trasmet- 
titore radiotelegrafico con antenna, il 
primo ricevitore a coherer con la casset- 
ta-schermo e con l'antenna, le parti de- 
gli apparecchi usati nel 1901 nella pri- 
ma trasmissione della dettera S attraverso 
l'Atlantico. 
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1l cammino della radiotelegrafia è per- 
fettamente seguibile attraverso i docu- 
menti, i cimeli e le curiosità: alla copia 
della protesta fatta dal comune di San 
Giovanni di Terranova contro la diffi- 
da notificata a Marconi dalla compagni 
anglo-americana dei cavi per fargli so- 
spendere le esperienze transatlantiche, 
seguono il ricevitore magnetico, i diver- 
si tipi di spinterometro, i ricordi della 
campagna fatta a bordo della « Carlo 
Alberto », i primi trasmettitori a valvola 
termoionica. 

E s'arriva così ai modelli dei più re- 
centi sistemi e cioè del fascio ad onde 
corte e della riflessione ad onde ultra- 


corte. 
La rassegna si conclude dopo aver 
abbracciato un periodo di almeno due 
mila anni. 
Da Giulio Cesare a Guglielmo Mar- 
coni è una ininterrotta catena di pri- 
mati. 


Mario FRANZETTI. 


Turbina del Branca. 


DON DIDO MARCHESI E LA “LUCE,,. 


Sulle colline del Modenese, presso 
Bazzano, giace un tranquillo borgo dal 
nome curioso di Montebudello, domi- 
nato dalla sua chiesa parrocchiale, a cui 
è annessa una semplice austera canonica 
(fig. 1). 

Regge la parrocchia l'Arciprete Cav. 
Dido Marchesi (fig. 2) che, oltre alla 
cura di anime del suo gregge, trova tem- 
po per dedicarsi allo studio dei fenome- 
ni naturali 

Non più giovane, Don Marchesi non 
è nuovo a tali studi perchè già da qual- 
che decina di anni ha pubblicato seritri 
originali e lanciata la proposta di un Mu- 
seo Grimaldiano, cioè vn Musco di ot- 
ica o meglio della luce, dedicato alla 


Figo 


memoria di Padre Francesco Maria Gri- 
maldi, troppo dimenticato e del quale s 
potrebbe ripetere la frase Foscoliana « che 
all’Angelo che tanta ala vi stese sgom- 
brò prima le vie... dell'ottica ». 


Già per questa sua costante insistenz: 
e per aver tentato con mezzi limitatissi- 


mi di montare in altro locale della ca- 
monica un piccolo Musco Grimaldiano, 
Don Marchesi meriterebbe l'elogio e la 
riconoscenza degli studiosi e di trovare 
autorevole appoggio рег meglio svilup- 
pare la sua nobile iniziativa. 

Le singolari idee di Don Marchesi ed 
il riassunto dei suoi studi si può ora leg- 
gere in una sua recente pubblicazione in- 
titolata «Il grande cnigma Luce final- 
mente sciolto e a portata di tutti » (edi- 
to in Bologna, Stabilimenti Poligrafici 
Riuniti, L. 12). 

Nella prima parte dell'opera ГА. pas 
sa in rapida rivista la storia degli studi 
sulla luce, raggruppandola in sistema 
geometrico, sistema sperimentale e si- 
stema matematico, dei quali nessuno sc- 
paratamente riuscì a chiarire il mistero 
della luce, mentre solo coordinando i 
tre sistemi con le osservazioni, le espe- 
rienze e le matematiche si può raggiun- 
gere lo scopo. Pur tuttavia ГА. rileva 
che in ciascuna delle passate teorie c'è 
qualche parte di vero. 

Don Marchesi è per la emissione, 
mentre le vibrazioni od onde crede na- 
scano solo quando i corpuscoli vengono 
ad urtare le fibre nervose della retina. 

Dopo questa introduzione l’opera 
prosegue in tre parti. 

Nella prima parte si opera una visio- 
ne della teoria dell'emissione, mettendo 
in rilievo le giuste idee di Padre Gri- 
maldi, 

Nella grande opera del Newton ГА. 
trova erronea l'affermazione che i raggi 
più rifratti siano i violetti; infatti se noi 
guardiamo direttamente traverso il pri 
sma vediamo i colori in ordine diverso. 
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L'osservazione è esatta ¢ pare anzi 
non sia stata messa in evidenza da altri; 
la deduzione però è arbitraria non te- 
nendo conto della non inversione della 
immagine retinica perchè nella visione 
diretta si ricevono raggi divergenti che 
non possono incrociarsi nel centro del- 
l'occhio. 


Fig. a. 


Nella seconda parte si fa un esame 
critico della teoria ondulatoria. 

L'A. tenta una diversa spiegazione del 
fenomeno scoperto da Padre Grimaldi 
che gli fece dire « luce aggiunta a luce 
può produrre oscurità ». Questa dimo- 
strazione però non ё convincente: con- 
tiene osservazioni acute, ma la conclu- 
sione sembra arbitraria. 

Seguono molte altre osservazioni ori- 
ginali sull'argomento dell'interferenza 
ondulatoria che l'A. nega recisamente, 
riducendo l'interferenza Fresneliana ad 
un fenomeno di immagini multiple. 

Questa critica c le dimostrazioni spe- 
rimentali già diffusamente spiegate an- 
che in altre opere dell'A., costituiscono 
il tratto più caratteristico del pensiero di 
Don Marchesi. 


Naturalmente i Professori di Fisica 
hanno respinta l'accusa di Don Mar- 
chesi come inconsistente. Fresnel ha 
troppo ben descritto e matematicamente 
spiegato il fenomeno in tutte le sue par- 
ticolarità, per modo che per la Scienza 
Ufficiale è raggiunta la certezza dell’a- 
derenza dell'ipotesi ondulatoria alla 
realtà. 

Eppur sgombrando la mente da ogni 
preconcetto si può arrivare alla conclu- 
sione che se fosse vera l'ipotesi contra- 
ria, cioè dell'emissione ed i fenomeni 
così detti di interferenza fossero invece 
interriflessione o immagini multiple, 
tutte le particolarità del fenomeno riu- 
scirebbero altrettanto ben spicgabili. 

Checchè ne pensi la Scienza Ufficiale, 
così sicura di sè, questa parte originale 
degli studi di Don Marchesi è una gros- 
sa pulce nell'orecchio per chi vuol coor- 
dinare tutti i risultati delle antiche espe- 
rienze con quelle nuove che la fisica tco- 
ica ha rivelato. 

Se la teoria corpuscolare o dell'emi: 
sione trionferà, c la probabilità è grand: 
bisogna pur spiegare in altro modo i fe- 
nomeni interferenziali che si credevano 
esperienze cruciali della natura ondula- 
toria della luce e la spiegazione di Don 
Marchesi potrebbe in molti casi essere la 
buona. 

Segue poi nel libro di Don Marchesi 
un'analisi delle nuove teorie fisiche o 
matematiche e questa parte prova che 
ГА. non le ignora ¢ quindi le sue idee 
eterodosse non sono dovute ad ignoran- 
za degli studi altrui, ma da propria di- 
vergenza di opinioni. 

Nella parte terza l'A. dimostra come 


vada inteso il fenomeno «luce», che 
scompone in 8 fasi: 
1° l'emissione delle sorgenti; 


il tragitto rettilineo; 
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3° la modificazione per gli incon- 
tri con la materia; 

4° l'entrata delle radiazioni nel- 
l'occhio; 

5° l'immagine retinica; 

@ lo scotimento del nervo ottico; 

7° il fenomeno psicologico della 
percezione che crea il fenomeno che si 
dice « luce»; 

8° la proiezione all'esterno. dell'oc- 
chio dell'immagine virtuale degli og- 
getti. 

E qui bisogna dire che è veramente 
originale la constatazione che noi non 
vediamo gli oggetti, come comunemente 
si crede, ma possiamo solo vedere la lo- 
ro immagine virtuale che in molti casi 
coincide con l'oggetto che le diede ori- 
gine, ma in molti casi può anche non 
coincidere. 

L'A. dà un notevole sviluppo alla de- 
scrizione ed analisi di ciascuna fase ed 
anche sc non sempre si può trovarsi di 
accordo con Lui, non si può non am- 
mettere una profondità di pensiero li- 
bero dalle strettoie scolastiche. 

Anche l'idea che le diverse radiazio- 
ni, che diciamo luminose, possano avere 
velocità alquanto diverse fra loro che 
pare un'eresia rispetto alle nozioni che 
si credono sicuramente conquistate, а 
ben pensarci non ? certo cosa al tutto 
impossibile in certa misura. 

Non è poi a stupirsi che l'opera fini- 
sca un po' metafisicamente c tcosofica- 
mente come l'opera del Newton, facen- 
do intravvedere nella radiazione l'anel- 
lo di congiunzione fra materia c spirito 
nell’assoluta ultima unità di Dio. 

In ogni modo questa conclusione è 
meno ostica al nostro spirito che non 
quella del James, che arriva a concepire 


Dio come matematico puro, che ha crea- 
to il mondo a base di J/ ZT , cioè di 
numeri immaginari. 


Fig. 3 


L'impressione che si riceve alla let- 
tura di queste ¢ di altre opere del buon 
Don Marchesi è in ogni modo favore- 
vole sia per gli onesti sforzi per togliere 
dall'oblio la memoria di Padre Grimal- 
di c di tanti dimenticati studiosi appar- 
tenenti al Clero, sia per la somma di pa- 
zienza con cui « provando e riprovan- 
do » tenta di penetrare nella essenza di 
ogni fenomeno luminoso. 

Certo che se Don Marchesi presentas- 
se i suoi scritti come tesi di laurca di fi- 
sica in una Università sarebbe clamoro- 
samente bocciato dai Professori, il che 
non impedirebbe che forse fra non molti 
anni si venisse a riconoscere che vi era- 
no nei suoi scritti molte più verità che 
errori. 


Ing. Carto Сикйст. 


MODERNI PROBLEMI SULLA TELEFONIA 
A GRANDE DISTANZA. 


Come ha avuto occasione di osscrvare 
l'Ing. Niccolai, valoroso tecnico di una 
delle nostre più attrezzate Società di te- 
lefonia interregionale, nella sua recente 
conferenza sull'argomento di cui al ti- 
tolo, tenuta presso il Sindacato Provin- 
ciale Ingegneri di Roma, l'uomo comu- 
ne che da Roma facilmente conversa col 
corrispondente di Torino, ad esempio, 
non degna di considerazione alcuna lo 
sforzo tecnico е finanziario-organizzati- 
vo ormai compiuto per la risoluzione del 
problema telefonico. 

L'epoca in cui viviamo, straordina- 
riamente ricca di trovati uno più mera- 
vigliante dell'altro, vede sempre più at- 
tenuarsi, nell'individuo moderno, la ori- 
ginaria facoltà di stupire davanti anche а 
risultati che in altre epoche avrebbe a- 
vuto larghissima risonanza fra il pub- 
blico. 

Nella telefonia a lunga distanza ac- 
cade appunto tale fenomeno. 

Le superiori mete raggiunte dalla te- 
lefonia senza fili, offuscano i risultati 
della tecnica di detta telefonia. 

La suggestione di poter parlare nitida- 
mente ad oltre 8000 km. non è più 
deguata, nel grosso pubblico, ai mirabili 
risultati tecnici perseguiti anche in tale 
campo dall’ingegno umano. 

Eppure l’accurata analisi di tutti i fe- 
nomeni che sono derivati dalla csten- 
ione sempre maggiore della telefonia, 
le escogitazioni tecniche effettuate per 
ovviare alle difficoltà che sempre più 
gravi si sono presentate, la creazione dei 
« soppressori d'eco» (caratteristico fe- 


nomeno che, analogamente al consueto 
eco, farebbe ripetere nel telefono, grada- 
tamente smorzate, le parole che si pro- 
nuncierebbero davanti al microfono), le 
speciali strutture che ritardano quelle fre- 
quenze che per la loro natura fisica, per- 
correrebbero in confronto delle altre con 
più velocità la linea, dissolvendo o, più 
precisamente, scomponendo, la parola 
in una serie di suoni ciascuno con fre- 
quenza diversa, sono tutti risultati chc 
attestano lo sforzo veramente creativo 
dei tecnici del ramo. 

- Con detti accorgimenti e con altri 
che non è opportuno illustrare in questa 
sede, la telefonia ha ormai i mezzi tecni- 
ci per superare qualsiasi distanza con- 
tinentale ed intercontinental 

Per quest'ultima, il problema della 
comunicazione intieramente in cavo, è 
posto dalla possibile futura realizzazione 
di un cavo telefonico transatlantico tra 
l'Europa ed il Nord-America, per mezzo 
del quale si aggiunge una quinta comu- 
nicazione al gruppo dei quattro ponti ra- 
dio oggi esistenti. 

Il problema di tale cavo telefonico, 
che ha richiesto lunghi studi e la cr. 
zione di nuovi iali magnetici ed 
isolanti rispondenti agli specialissimi re- 
quisiti richiesti dalla Toro particolare ap- 
plicazione, è oggi tecnicamente risolto c 
se tale cavo non fu ancora costruito, ciò 
è dovuto solamente alla difficoltà. delle 
attuali condizioni economiche mondiali. 

Nel frattempo però si sta studiando 
per eliminare un non grave ma fasti 
dioso inconveniente già preveduto com- 


matei 
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piendo esperienze su circuiti artificiali 
equivalenti. 

Si è cioè constatato che costruito il ca- 
vo con le cognizioni odierne, si avrebbe 
un effetto di disturbo о meglio d’imba- 
razzo nella conversazione, causato dal 
ritardo (circa mezzo secondo) col quale 
uno dei due corrispondenti sentirebbe 
la risposta dell'altro a quanto da lui pri- 
ma detto. 

Tale ritardo è causato dall'effettivo 
tempo di propagazione delle correnti in 
linea e pub essere ridotto aumentando 
la velocità di propagazione del circuito. 
Come detto si sta al presente lavorando 
intorno а questo ultimo scopo. 

Per i nostri lettori sarà interessante 
particolarmente conoscere quanto in me- 
rito si è fatto in Itali 
Ci si consenta di rispondere con le 
sse cifre indicate dall’Ing. Niccolai. 
Nel 1935 la rete telefonica italiana in 
cavi sotterranei е sottomarini avrà una 
organica sistemazione. 

L'opera del Governo — coadiuvato 
dai concessionari di Zona — ha fatto 
sì che în 13 anni (nel 1922, non esiste- 


st 


va in Italia alcun cavo telefonico, gli u- 
nici impianti esistenti essendo su linee 
aeree, erano soggetti ad una minore si- 
curezza d'esercizio per varie cause fra cui 
quelle di natura metereologica) il nostro 
Paese avrà uno sviluppo di ben 4525 
km. di cavo, contenenti in totale 934 
mila km. di conduttori di rame (suffi- 
cienti a fare 23 volte circa il giro della 
terra all'Equatorc). 

La rete telefonica italiana a 
cavi internazionali è ormai collegata 
alla rete europea ¢ questa, а mezzo ponti 
radio intercontinentali, alle reti esistenti 
in altre parti del mondo. 

Ne deriva che la nostra rete non è 
da considerarsi a sè stante, ma invece 
facente parte del sistema telefonico mon- 
diale. 

Ciò fra l'altro mette in evidenza la e- 
stenzione geografica che il problema te- 
lefonico ha ormai raggiunto. 

Formuliamo anche noi il voto che ta- 
li mirabili mezzi di comunicazione ser- 
vano ai popoli per meglio conoscersi c 
per più amarsi. 


mezzo di 


ELECTRON. 


ELEMENTI DI 


LA 


Prima di passare alla trattazione dei di- 
versi sistemi di rivelazione delle radion- 
de, riassumiamo sommariamente la loro 
natura. Come sappiamo, esse si possono 
distinguere in tre categorie; с precisa- 
mente, smorzate, persistenti e modulate. 

Le onde smorzate vengono generate 
da oscillazioni elettriche smorzate. Esse 
raggiungono rapidamente un massimo, 
per poi diminuire lentamente fino a zero. 
Le oscillazioni sono generate da una 
scintilla, che scocca tra i poli di un cir- 
cuito oscillante, ogni scintilla genera un 
treno di onde, tali treni si susseguono con 
la frequenza delle scintille. 


In genere essa è uguale a circa 600 о 
1000 scintille al secondo, fig. т. Per la 
loro natura queste onde si prestano per 
la trasmissione di segnali telefonici. 


Fig. a 


Le oscillazioni persistenti non hanno 
smorzamento, in tal caso abbiamo oscil- 


RADIOTECNICA. 


RIVELAZIONE. 


lazioni di ampiezza costante, fig. 2. An- 
che quest'ultime vengono impiegate nel- 
le trasmissioni telegrafiche. 

Se ora con un sistema qualunque, riu- 
sciamo a modificare l'ampiezza di esse 
onde, in corrispondenza alle vibrazioni 
caratteristiche della parola, abbiamo quel- 
le che si chiamano onde modulate, fi- 
gura 3. 


Figa. 


La rivelazione delle radionde, può сЁ 
fettuarsi con il cristallo, con il diodo, 
con il triodo e con le valvole speciali. 

Rivelazioni con cristallo. — Sappia- 
mo che i cristalli presentano differenti 
caratteristiche nelle diverse direzioni, 
per es. la conducibilità termica ed elet- 
trica. Quest'ultima proprietà, viene quin- 
di utilizzata per la rivelazione di onde 
clettromagnetiche modulate o smorzate, 
mentre quelle persistenti non vengono 
rivelate affatto. 

I cristalli possono essere naturali ed 
artificiali e si distinguono in due catego- 
rie, Il tipo principale della prima cate 
goria è la galena, della seconda il carbo- 
rundum. Tale distinzione si fa csami- 
nando lc curve caratteristiche dei due 
cristalli, riportando nell'asse delle x la 
tensione applicata ai due punti estremi 
del cristallo e sull’asse delle y la cor- 
rente. 
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curva caratteristi- Rivelazione con il diodo. — Il sistema 


La fg. 4 indica la 


stica della galena, la fig. 5 quella del 
carborundum. Come si vede nella fi- 
gura il carborundum per il primo tratto 
della caratteristica segue la legge di 
Ohm, ad un certo punto si ha un go- 
mito, cioè la curva tende a salire più 
rapidamente. Quindi per utilizzare lef- 


I 


Fig. 4 


fetto valvolare di questo cristallo biso- 
gna mantenerlo ad una differenza di 
Potenziale v costante, corrispondente al 
gomito. 


Fig. s 


La rivelazione a cristallo ora è quasi 
del tutto scomparsa e viene soltanto u- 
sata nci casi in cui si vuole assoluta pu- 
rezza. 


à la con- 


di rivelazione con diodo utili: 
duttività unilaterale. Per tale suo com- 
portamento, può servire per la rivela- 
zione delle oscillazioni radio telegrafiche 
smorzate, oppure radiofoniche. 

Come i cristalli, anche il diodo in 
questo impiego è stato abbandonato, an- 
che perchè la sua sensibilità è molto li- 
mitata. 

Quindi il diodo ora viene usato 
esclusivamente nell’apparecchio potente, 
quando si vuole assoluta fedeltà di ri- 
produzione non avendosi nessuna distor- 
sione. 

Lo schema in fig. 6, mostra il cir- 
cuito generalmente usato, per la rive- 


Fig. б. 


lazione con il diodo. C'è un: condensa- 
tore che lascia passare le correnti ad A F, 
alla griglia viene applicata una piccola 
tensione continua positiva, per dimi- 
nuire la carica spaziale intorno al ca- 
todo. 
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Come abbiamo visto, con il cristallo 
с con il diodo vengono rivelate soltanto le 
onde smorzate е quelle modulate, per le 
onde persistenti bisogna ricorrere ad un 
artificio, utilizzando il fenomeno dei 
battimenti. 

Infatti quando noi abbiamo due oscil- 
lazioni che interferiscono, cssc generano 
un'oscillazione risultante, che ha per fre- 
quenza la differenza delle due frequenze. 

Per ottenere i battimenti, conosciamo 
due metodi, quella ad endodina e quello 
ad cterodina. Nel caso dell'endodina ci 
serviamo del principio della reazione, os- 
sia accoppiando il circuito di griglia con 
quello di placca, si producono delle o- 
scillazioni ad A F locali, nel circuito 


accordato LC del ricevitore, le quali in- 
terferendo con quelle in arrivo danno 
luogo a battimenti (fig. 7). 

Quando le oscillazioni locali vengono 
prodotte esternamente al radioricevitore, 
siamo nel caso del sistema di rivelazione 
con eterodina (fig. 8). 

Sia che i battimenti avvengono con il 
sistema ad endodina, che con il sistema. 
ad eterodina, l'oscillazione risultante a 
frequenza acustica, deve essere rivelata 
con un metodo qualunque. Nelle figg. 
c 8 la rivelazione avviene per caratteri- 


stica di griglia, che considereremo par- 
lando del triodo rivelatore. 


Fig. 8. 


Rivelazione con il triodo. — Questo 
ultimo viene preferito al diodo, perchè 
nella valvola avviene contemporanea- 
mente amplificazione c rivelazione. Nel- 
la rivelazione per caratteristica di plac- 
ca, la griglia si deve mantenere ad un 
potenziale costante, corrispondente al go- 
mito inferiore o superiore della caratte- 
ristica mutua 


Fig. 9. 


Per renderci conto, come avviene la 
rivelazione, consideriamo la caratteristi- 
ca in fig. 9. Infatti se per es. alla gri- 
glia, viene applicata una tensione modu- 
Îata, si ha una corrente anodica A F de- 
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formata (distorta), il cui valore medio ha 
l'andamento della modulazione е quin- 
di la cuffia riproduce i suoni, che nel mo- 
dulatore della stazione trasmittente fu- 
топо impressi sulla corrente А Е. Pe- 
rò la rivelazione di placca dà solo una 
piccola amplificazione alla corrente А Е 
* quindi questa sistemazione non è sensi- 
bile per segnali deboli.. Da qui la ragione 
perchè in alcuni casi, viene usato esclusi- 
vamente il sistema di rivelazione di gri- 
glia à 


che offre una maggiore sensibilità. 

Nella fig. 10 la resistenza R serve a 
dare al filamento una tensione più po- 
sitiva della griglia, cioè come se aves- 
simo dato a quest'ultima una tensione 
negativa. Il valore di detta resistenza, 


Fig. 10, 


deve esser tale, che la valvola funzioni 
nel gomito inferiore della caratteristica 
mutua, Il condensatore C lascia passare 
la componente A F, mentre la bobina 
è il passaggio di 


d'arresto J impedis 
quest'ultima nella cuffia. 

La йд. тт mostra il circuito di un ri- 
griglia, come si vede nel 


velatore d 


cuito di griglia della valvola, viene in- 
serito un condensatore con una resistenza 
in derivazione. In questo sistema la ri- 
velazione avviene per caratteristica di 
griglia e quindi il punto di funziona- 
mento si deve trovare su un tratto cur- 
vo di detta caratteristica. Siccome poi la 
valvola funziona anche come amplifica 
trice, per non avere distorsioni il punto 
di funzionamento della valvola, dovrà 


Fig. 1. 


aversi sul tratto rettilineo della caratte- 
ristica mutua. 

Esaminando la curva caratteristica di 
griglia della fig. 12, notiamo che quan- 
do a quest'ultima, arrivano dei segnali 
ad A F l'aumento di corrente di placca 
corrispondente agli impulsi positivi è 
maggiore della deviazione che si ha nel- 
l'istante negativo, avendo così un au- 
mento del valore medio della corrente 
di griglia. 

Questo aumento della corrente di gri- 
glia, aumenta anche la caduta attraverso 
li resistenza R, elevando così il poten- 
ziale negativo di griglia. Quindi la cor- 
rente di placca, varia con il variare di 
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questo potenziale mcdio di griglia. Nel 
caso di onde smorzate esso varia con la 
frequenza dei treni donde, mentre nel ca- 
so di onde modulate con quella della mo- 
dulazione, quindi anche la corrente me- 
dia di placca varia con frequenza acustica. 


Fig. 12. 


Rivelazione con valvole speciali. — 
Quando si vuole garantire fedeltà di ri- 
produzione, s'è riscontrato che la` valvo- 
la rivelatrice ed amplificatrice nello stes- 
so tempo, mostra dei svantaggi, quando 
viene usata negli apparecchi di potenza. 
Per questo motivo nei grandi apparec- 
chi, usiamo il diodo rivelatore. 

Gli americani hanno risolto brillante- 
mente il problema, con la costruzione di 
una valvola, chiamata biditriodo. Questa 
valvola riunisce in un unico insieme, un 
doppio diodo a un triodo. 

La fig. 13 mostra un circuito facente 
uso di questa valvola. Gli estremi del 
circuito А Е (collegamento contro fase) 
sono collegati alle due placche del dio- 
do, quindi nell'istante che una placca è 
positiva l’altra è negativa c la corrente 
elettronica ora andrà su di una placca 
ora sull’altra. » 

Questa corrente raddrizzata, produce 
una caduta di tensione ai capi della re- 
sistenza R c del condensatore C. Questa 


tensione, essendo applicata tra il catodo 
e la presa centrale del circuito sintoniz- 


каз. 


zato, che è pure collegata айа griglia, fa 
funzionare la parte triodo della valvola 
nel solido modo e produce in tal modo, 
una tensione B F ai capi di Ri. 

Un'altra rivelatrice speciale è la Wun- 
derlich, che ha due griglic, essa riduce 
le distorsioni sfruttando l'onda comple- 
ta in arrivo. 


Fig. 14 


Questa valvola è particolarmente adat- 
ta come rivelatrice, dopo l'amplifica- 
zione F_1 (frequenza intermedia) nelle 
supercterodine. La fig. 14 mostra un ci 
cuito facente uso di questa valvola. 
Ристзтвкшл UMBERTO. 
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SISTEMI VARI PER L'AMPLIFICAZIONE A BASSA FREQUENZA. 


Generalità sull’ amplificazione a B. Р. 


П segnale în arrivo dopo essere stato 
rivelato qualora la sua intensità non sia 
di valore sufficiente viene inviato al- 
l'amplificatore a В F. 

Si può concepire in un primo tempo 
un amplificatore a В F come una cas- 
setta con quattro morsetti, due di en- 
trata e due di uscita. All'entrata viene 
applicata la debole differenza di poten- 


|. Amplificatore >=» 
— di === 


BF‏ مل 


ile di alimentazione, all'uscita si di- 
spone di una, relativamente forte diffe- 
renza di potenziale con forte corrente. 
Quindi il nostro apparecchio ha ampli- 
ficato entrambe i parametri della gran- 
dezza elettrica applicata е quindi la po 
tenza, ciò naturalmente avviene a spese 
del generatore locale. 

Nel giudicare di un amplificatore a 
B Е tre fattori principali occorre consi- 
derare: 


zione con il mi- 


1° elevata amplifica 
nimo numero di stadi; 

2° qualità di riproduzione. Cioè, 
l'amplificatore deve distorcere il meno 
che sia possibile. In genere non si am- 
mette una percentuale di distorsione su- 
periore al 5%: 
3° db Fattore economico, legato ai 
lenti. 


prece 


In un amplificatore a B F si può di- 
stinguere due tipi di amplificatori: am- 
plificatore di tensione e amplificatore di 
potenza. 

Lo stadio di uscita è sempre del se- 
condo tipo. 

Negli amplificatori è sfruttato il princi- 
pio della maggiore influenza del poten- 
ziale di griglia sulla corrente di placca. 

Tale influenza risulta caratterizzata 
dal coefficiente di amplificazione, indi- 
cato comunemente con i simboli p c K. 

Detto coefficiente esprime il rapporto 
fra una variazione del potenziale di gri- 
glia ed una del potenziale di placca, ca- 
paci di produrre la medesima variazione 
della corrente anodica, 

Passiamo ora a considerare il circui- 
to in fig. 2 costituito da una valvola a 
tre elettrodi, che porta inserito nel cir- 
cuito di griglia un minuscolo alternatore 
e nel circuito di placca una batteria di 


l- 


№ 


Fig, а 


pile ed una resistenza К. Chiamando con 
Ф la resistenza interna dell'ampolla, la 
corrente alternata risulta 
" TANA 
h (1) 
[E 


rr 
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Questa formula dimostra ancor più 
chiaramente l'influenza della tensione di 
griglia sulla corrente di placca. 

Se vogliamo sapere la differenza di 
potenziale alternata ai capi della resisten- 
za basta moltiplicare la (1) per la resi- 
stenza R 


Dividendo tale valore per la tensione 
di griglia si ottiene l'amplificazione dello 
stadio 


SPR чу 
КЕСЕ Se 

Esaminiamo ora questi risultati: 

Dalla (2) e dalla (3) se ne deduce che 
l'amplificazione di tensione risulta tanto 
maggiore quanto più grande è la resi- 
stenza R, comunque l'amplificazione del- 
lo stadio non raggiunge mai il valore 
del coefficiente di amplificazione della 
valvola. Esiste un ostacolo che impedi- 
sce di fare assumere ad R valori gran- 
dissimi, la troppo elevata caduta di ten- 
sione attraverso la resistenza anodica, che 
richiede con l'aumentare di R una bat- 
teria di placca di tensione maggiore sen- 
za che per altro il guadagno di ampli- 
ficazione sia capace di compensare le 
maggiori difficoltà costruttive. 

Quando si vuole ottenere amplifica 
zione di tensione con un simile dispo- 
sitivo si scelgono valvole a bassa cor- 
rente anodica e si usano valori non trop- 
po elevati della resistenza R. 

E° da rilevare che le formule viste pre- 
cedentemente sono valevoli solo per fre- 
quenze bassissime della tensione appli- 
cata, poichè crescendo la frequenza, la 
capacità parassita anodo catodo, abbassa 
il valore della resistenza totale del circui- 
to di placca e quindi dell’amplificazione 
ottenibile per stadio, che risulta ancor 
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più diminuita se accoppiamo al primo 
un secondo circuito analogo per la pre- 
senza della capacità parassita griglia ca- 
todo. 


Amplificazione di potenza. 


La potenza Ri; della componente al- 
ternata della corrente di placca risulta 
quindi espressa da 


Tale potenza è massima per un de- 
terminato valore di R; troviamolo: 


dP _ p Vg (R + e — V@eR 
dR (R +e) 
da cui R =e. 


cioè la potenza resa risulta massima 
quando la resistenza del circuito esterno 
è uguale a quella interna della valvola. 

Si dimostra che la massima amplifi- 
cazione priva di distorsione si realizza 
quando la resistenza del circuito esterno 
è il doppio della resistenza interna della 
valvola. 


Amplificazione a resistenza e capacità. 


In questo tipo di amplificatore (fig. 3) 
il collegamento intervalvolare fra la plac- 


R 


al 
г 
L 


ca della prima valvola e la gr 
è costituito da una capacità C 


* 


a della 
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che oppone una debole impedenza alle 
correnti alternate e blocca la tensione 
continua. 

Ri è una resistenza di fuga, che ha 
lo scopo di impedire che si accumulino 
elettroni sulla griglia della seconda val- 
vola sino a condurla all'interdizione. 
Questo tipo di amplificatore realizza una 
ottima amplificazione di tutte le audio- 
frequenze, con una discreta economía c 
scarsa complicazione costruttiva. E" mol- 
to impiegato come primo stadio modula- 
tore, con valvola schermata. 

Nell’amplificazione a resistenza capa- 
cità occorre dimensionare in modo ap- 
propriato R, e C per ottenere una buo- 
na qualità di riproduzione с quantun- 
que tali valori non siano affatto critici 
è bene informarsi alla presente tabella 
(Montù, УШ pag. 230). 


LIE ii) 
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Prima di passare ad altri tipi di am- 
plificatori desideriamo esporre un altro ti- 
po d'accoppiamento intervalvolare che ha 
avuto in questi ultimi tempi molte ap- 
plicazioni per le eccezionali doti di qua- 
lità di riproduzione e sensibilità quan- 
tunque i valori di talune tensioni siano 
¢ conseguentemente la realizzazio- 
ne pratica mostri qualche difficoltà. 


Amplificazione con accoppiamento 
diretto. 


In tali amplificatori il collegamento 
fra la placca della prima valvola e la 


griglia della seconda avviene direttamen- 
te. Allo scopo di impedire che alla gri- 
glia della seconda valvola giunga una 
tensione positiva è disposta una batteria 


come in fig. 4. 
is LL. 
A 


Fig 4 


| 


1 
I valori delle f. e. m. delle due bat- 


terie devono essere regolati in modo da 
sussistere la relazione 


Vg =V, — (V: — Ri ) 
In cui Vg è il potenziale negativo di gri- 
glia. Questo circuito presenta l’inconve- 
niente di duc batterie. 

Il secondo circuito (fig. 5) invece men- 
tre permette di eliminare le doppie bat- 
terie richiede un generatore con una 
maggiore differenza di potenziale. 


Fig. 5. 


П presente circuito risulta di uso più 
e poichè con l'alimentazione in 
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alternata è costruttivamente molto più si dimostrano superiori al precedente a 


conveniente. In questo secondo caso de- resistenza capacità, per quanto riguar 


ve sussistere la relazione la qualità di riproduzione delle anche 


Vg V, — (VR) più basse frequenze acustiche. 


Per l'eliminazione del condensatore С 
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IL FILM SONORO. 
REGISTRAZIONE ELETTROMAGNETICA DEI SUONI. 


La prima idea di registrare il suono 
su di un filo metallico risale al danese 
Poulsen, fisico insignito del premio No- 
bel e già celebre sino dal 1903 per il suo 
trasmettitore ad «arco cantante» col 
quale — tra i primi — compiva riu- 
scite dimostrazioni di  radiotelegrafia 
pratica. 

Egli aveva progettato nel 1900, un 
apparecchio per la registrazione sonora 
che alla sua prima apparizione, Espo- 
sizione Torinese (1908) soto il no- 
me di « telegrafono », destò vivo inte- 
resse per la genialità con cui era stato 
concepito e per il crescente successo che 
accompagnavano i pubblici saggi. 

Ma l'invenzione aveva un grande in- 
conveniente: la presi non poteva venire 
riprodotta che per un numero limitato 
di volte, oltre le quali il suono perdeva 
in potenza c in nitidezza sino a scom- 
parie. Cosicchè la scoperta perdè ben 
presto la sua popolarità. 

Molto più tardi il dott. Otto Stille, 
tedesco, riprese gli studi с dopo otto an- 
ni riuscì a scoprire un filo metallico sul 
quale la registrazione perdurava all'in- 
finito. 

Il «telegrafono» divenne così il 
« Multiphone » del Dott. Stille, che ven- 
ne brevettato, e rese possibili alcune ap- 
plicazioni. 

In un secondo momento la esclusività 
venne acquistata da un altro tedesco, il 
Hlattner, che tentò felicemente di ampli- 
ficare con un sistema a triodi le deboli 
correnti elettriche generate dal filo me- 
tallico. Il « Rlattnerphone » è l'apparec- 


chiatura attuale colla quale si è finalmen- 


te resa pratica la scoperta del Poulsen. Il 
suono, potentemente amplificato, può 
alimentare qualsiasi altoparlante così da 
consentire forti audizioni pubbliche, 
mentre prima il suono si poteva solo ri- 
cevere in cuffia. Tale innovazione allar- 
gò il cerchio delle applicazioni: si potè 
sostituire il disco dei radiogrammofoni 
e progettare impianti sonori destinati a 
sostituire degnamente la registrazione ci- 
nematografica, ad incisione, la quale, co- 
me già abbiamo visto (1), è costosa e mol- 
to complicata sia nel processo tecnico 
della produzione, come nel funziona- 
mento degli allestimenti. 

Il principio della registrazione elettro- 
magnetica sonora, si basa essenzialmente 
su alcune proprietà dei fenomeni magne- 
tici ed elettromagnetici. Si tratta di im- 
pressionare la voce in un metallo col 
modificarne permanentemente lo stato 
molecolare così che tali perturbazioni, 
convenientemente eccitate, possano a lo- 
ro volta generare una serie di proporzio- 
nali impulsi clettrici atti a riprodurre il 
suono originale ad un telefono. 

Ed ecco come si è giunti alla real 
zazione di tutto ciò. 

Tutti ricorderanno che si può modi- 
ficare il sistema molecolare di una sbar- 
та, ad esempio di ferro, se a contatto di 
essa si scorrere una forte calamita; 
ciò appare molto chiaro conoscendo la 
spiegazione che si è data ai fenomeni 
magnetici. Infatti si ammette che le mo- 
lecole di un corpo sono altrettante cala- 
mite elementari belle e formate, ma con 


(DN. ra del L'Inventore Italian 


IL FILM SONORO 


тоз 


i loro assi diretti in tutti i sensi se il 
corpo non risente di alcuna forza ma- 
gnetizzante; quando invece il corpo (la 
sbarretta di ferro portata per esempio) 
è posto in un campo magnetico, gli assi 
delle calamite elementari tendono tutte 
ad orientarsi secondo la direzione del 
campo, vincendo la forza coercitiva che 
impedirebbe questo movimento. 

Se si tratta di ferro dolce, poichè la 
forza di coercizione vi ha un valore esi- 
guo, і magneti elementari si orienteran- 
no con facilità anche in un campo debo- 
le, ritornando con gli assi alla primaria 
originaria posizione arbitraria se cessa la 
influenza magnetica; il contrario accade 
per l'acciaio a cagione di uma coercività 
molecolare grandemente superiore. 

Per cui, mentre il ferro dolce è un 
magnete temporaneo che perde la ma- 
gnetizzazione al cessare del campo, l'ac- 
ciaio, specie se l'acciaio è incrudito, con- 
serva all'infinito lo stato di calamita- 
zione che viene ad assumere. 

Si è così trovata, colla calamita, una 
forza colla quale influire direttamente 
sulla posizione delle molecole che com- 
pongono determinati metalli. 

Dato poi che la calamita può essere 
sostituita, senza mutare l’effetto, con un 
elettromagnete posto nel circuito di una 
pila, è possibile, variando la resistenza 
della corrente che circola nel magnete 
e quindi variando la forza magnctiz- 
zante dello steso magnete, produrre 
delle variazioni diverse nel campo del- 
l’elettromagnete le quali sono proporzio- 
nali alle variazioni di resistenza operate 
nel circuito. 

Questi campi magnetici hanno la pro- 
prietà di magnetizzare in vario modo, 
secondo la loro potenzialità, il metallo 
che vi è a contatto. Per cui, se tali va- 
riazioni elettriche del circuito pila-ma 


gnete sono provocate da un suono e il 
ritmo sonoro produce nel circuito un 
corrispondente ritmo di variazioni clet- 
triche, sarà evidentemente possibile mo- 
dificare il sistema molecolare del metallo 
in proporzione al suono. 

Su tale teoria si fonda la registrazione 
del suono e vedremo più avanti come 
sa verrà praticamente adottata nelle 
apparecchiature cinematografiche. 

La risoluzione tcorica della riprodu- 
zione non ? meno geniale. 

Una calamita posta vicino ad una 
sbarra di ferro dolce la magnetizza, ed 
egualmente: una calamita a contatto del 
nucleo di un magnete fa nascere nelle 
bobine di quello una corrente indotta, 
proporzionale alla intensità della cala- 
Il che equivale a dire che la di- 
sposizione molecolare di una calamita о 
di un corpo magnetizzato produce in 
certe determinate condizioni (nel nostro 
caso, quando il corpo magnetizzato è 
a contatto di un magnete) un propor- 
zionale efflusso di corrente elettrica. 

Se la distribuzione degli assi dei ma- 
gneti elementari della calamita o di tale 
corpo magnetizzato dovesse variare, nel 
circuito dell’elettromagnete si gencrereb- 
bero correnti elettriche anch'esse va- 
rianti nella intensità. 

Questa proprietà verrà sfruttata nel 
processo di riproduzione. 

Per la ripresa del suono si usa lo 
schema della figura 1 nella quale il 
filo di acciaio (т), su cui viene ope- 
rata la impressione del suono, si svolge 
sempre in un senso ad una costante ve 
locità, svolgendosi da una bobina e riav- 
volgendosi in un'altra. Il filo metallico 
in cinematografia è sostituito da un na- 
stro metallico perforato il quale viene 
trainato da tamburi dentati (2) messi in 
ni. 


rotazione da motori sinc 
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Il nastro svolto, prima di riavvolgersi, 
passa attraverso un elettro magnete mo- 
bile (3) il quale è elettricamente colle- 


rig. 


gato ad un amplificatore e quindi ad un 
microfono (5). 

Mentre si fotografa la scena dove ge 
stisce l'artista, la sua voce, ed ogni ru- 
more di fondo, è raccolto, dal microfo- 
no membrana — fatta vibrare da queste 
onde sonore — comprime i granuli di 
carbone con pressioni proporzionali alle 
variazioni di pressione causate dal suo- 
no, facendo così variare la corrente del 
circuito microfonico. 

Tali correnti, amplificate coll'amplif- 
catore (4), pervenendo all’elettromagne 
te, fanno variare il campo magneti- 
co (3) dove scorre il nastro. L'acciaio 
allora, passando sul magnete, « modifica 
il suo sistema molecolare nel ritmo delle 
onde sonore » e per la grande forza di 
coercizione dell'acciaio il suono vi rima- 
ne impresso indefinitivamente. 

Però per passare alla perfetta re- 
gistrazione si sono dovute superare va- 
rie difficoltà. 

Innanzi tutto una grande importanza 
ha la materia di cui sono fatti i poli del 
magnete su cui scorre il nastro: essa de- 
ve avere la minima inerzia, vale a dire, 


deve seguire fedelmente le variazioni 
del circuito microfonico. Anche il modo 
di stabilire il contatto tra nastro e ma- 
gnete riveste una certa importanza. In 
un primo tempo si faceva scivolare il 
nastro direttamente sul polo fisso € si 
rilevò che l'attrito tra i due metalli pro- 
duceva disturbi alla riproduzione. Si ri- 
mediò al difetto adottando con successo 
dei poli foggiati a ruota i quali girando 
con il passare del nastro climinavano 
l'attrito е di conseguenza gli afficvoli- 
menti ed i crepitii che esso portava. 

Inoltre per facilitare la magnctizza- 
zione, prima della presa, occorre pola- 
rizzare il filo, dargli cioè una debole ma- 
gnetizzazione, ed il valore dato alla cor- 
rente con cui si fa tale operazione deve 
essere calcolato in rapporto alla frequen- 
za di registrare e alla intensità della cor- 
rente che si userà per la presa, in modo 
da potere lavorare su di una curva di 
magnetizzazione che consenti una ri- 
presa uniforme e perfetta. 

Mentre poi il problema del sincroni- 
smo è stata — abbiamo visto — la mas- 
sima preoccupazione nei sistemi ad inci- 
sione, qui invece la simultancità del suo- 
no colla immagine è perfetta, perchè co- 
noscendosi la velocità che si deve dare al 
nastro ¢ quella che ha la pellicola foto- 
grafica è facile affidare il sincronismo a 
motori tra di loro collegati. Ciò venne 
realizzato facilmente e mai si cbbero ad 
incontrare gravi difficoltà. 

Invece il massimo problema, che nem- 
meno ora è risolto con soddisfazione, 

la velocità che occorre imprimere al 
nastro metallico durante la ripresa. 

Col prof. Poulsen si aveva un pas- 
saggio di 3 metri di filo al secondo; il 
dott. Stille in seguito a studi che porta- 
rono a migliorare il sistema del concen- 
tramento magnetico, ridusse la velocità 


a metri 2,2 ed ultimi studi condotti da- 
gli italiani Francisci, ridussero ancora 
tale spreco di materiale usando nastri 
costruiti con speciali leghe metalliche 
sulle quali la gamma delle frequenze a- 
custiche poteva essere registrata in una 
lunghezza inferiore. 

Tuttavia il problema non si può dire 
completamente risolto, perchè la velo- 
cità è ancora parecchie volte superiore al 
sistema registrativo fotoacustico ed a quel- 
lo ad incisione. Intendiamo far notare 
ciò agli inventori italiani per invitarli a 
studiarne una soluzione, anche perchè, зс 
si riuscisse ad eguagliare la velocità con 
quella della pellicola cinematografica, si 
potrebbe, secondo una geniale innova- 
zione del Ruhmer (rgo), abolire in ci- 
nematografia il nastro di acciaio c sosti- 
tuirlo con una polvere metallica che ver- 
rebbe spalmata ai bordi della pellicola 
stessa. 

E veniamo alla riproduzione. 

Uno dei vantaggi principali che offre 
la registrazione elettromagnetica è quel- 
lo di eliminare ogni operazione interme- 
dia tra presa e riproduzione. 

Una ripresa si può istantancamente ri 
produrre. Questa prerogativa — ad ec- 
cezione di una nuovissima invenzione 
che ricorderemo parlando dei sistemi fo- 
toacustici — non si riscontra in nessun 
altro metodo. 

Infatti nel sistema ad incisione il di 
sco di cera usato nella presa si deve ri- 
produrre in un disco metallico col qua- 
le si stampa finalmente il disco гірго- 
duttore; nel sistema fotoacustico abbia- 
mo il processo dello sviluppo ¢ della 
stampa fotografica; nei sistemi ad assor- 
bimento ed a luminiscenza che si stanno 
studiando vi sono diversi e particolari 
procedimenti chimici indispensabili. Ciò 
presenta per il processo clettromagneti- 
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co una indiscutibile superiorità economi- 
ca e artistica. Economica, poichè tali ope- 
razioni intermedie non possono sempre 
riuscire e causare così la perdita di una 
ripresa forse eccellente e costosa a ripe- 
tersi; artistica, perchè il maestro di 
scena può subito controllare il risultato, il 
quale sarà identico a quello della audi- 
zione ufficiale. 

Durante la proiezione, mentre il mac- 
chinario cinematografico  proietterà la 
parte fotografica, il dispositivo riprodut- 
tore elettromagnetico (fig. 2) si muoverà 
in sincronia, tenendo presente che la ve- 
locità del nastro sarà molto superiore di 
quella impressa alla pellicola per le ra- 
gioni già dette. 


Il nastro (1) se svolge dalla bobina (4), 
passa sui poli mobili” dell'elettromagne 
te (2) e si riavvolge alla bobina raccogli- 
trice (3). Il nastro, il cui sistema mole- 
colare è stato nella presa variato con le 
variazioni del suono, creerà nell’elettro- 
magnete un flusso variabile ¢ propor- 
zionale di elettricità diretto all'amplifi- 
catore (5. Di qui la corrente ampli- 
ficata potrà alimentare gli altoparlanti 
posti dietro lo schermo e riprodurre i 
suoni c la voce. 
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Per la presa come per la riproduzione 
il costo delle attrezzature è molto mode- 
sto e sempre inferiore agli altri sistemi. 

Semplicissimo è, come si è visto, il 
meccanismo; non occorre nessuna spe- 
cializzazione per il maneggio dei mac- 
chinari, anche un profano può agevol- 
mente manovrare gli impianti. 

Facile è intuire che la registrazione 
elettromagnetica per i pregi cd i vantag- 
gi notevoli che offre, avrà uno sviluppo 
futuro in cinematografia c in tutte le in- 
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dustrie che avranno necessità di procedi- 
menti acustici. 

Per ora però formidabili interessi im- 
pediscono questa supremazia. 


m 


A questo stesso metodo di registra- 
zione appartiene il « Kinophon » (degli 
inventori: Mullner, tedesco; Kiliani, a- 
mericano; Liguori, italiano) ed il « Mo- 
viephone » (Sound Pictures Corporation 
di New York). 


SISTEMA FOTOACUSTICO A REGISTRAZIONE TRASVERSALE. 


I numerosi sistemi ideati per realiz- 
zare la registrazione sonora fotoacustica 
vengono gencralmente suddivisi in due 
gruppi principali: 
1° metodi a registrazione trasver- 
sale; 
2° metodi a registrazione a inten- 
sità. 
In entrambi i casi iene a sfruttare 
un unico principio: nella ripresa del suo- 


Fig. 1 


no le vibrazioni acustiche vengono tra 


sformate in oscillazioni luminose che 
sono fotograficamente fissate sulla pelli- 
cola; nella riproduzione le oscillazioni 


fotografiche impresse sulla pellicola, con 


un processo che vedremo, modulano una 
sorgente luminosa c le risultanti oscil- 
lazioni della luce — trasformate in cor- 
rispondenti impulsi elettrici debitamente 
amplificate — sono sufficienti ad ecci- 
tare degli altoparlanti al suono primitivo. 

La prima idea di una registrazione 
trasversale si deve ai danesi Petersen c 
Poulsen ed in un primo tempo le due 
registrazioni, quella della immagine e 
quella del suono, venivano eseguite se- 
paratamente. Ma alcune Case cinemato- 
grafiche (quali la R. C. A. Photophon 
Corp. la Film Baoking Office; la Pa- 
thè; la P. D. C.; la Brit, Int, Pict. ecc.) 
riunirono più tardi l'immagine ed il 
suono su di un'unica pellicola. 

Nel sistema Peterson-Poulsen, per la 
ripresa, si usa il dispositivo della fig. 1. 
Le onde sonore ricevute al microfono 
vengono trasformate in impulsi elettrici 
i quali vanno ad eccitare uno speciale 
dispositivo che serve a trasformare la vi- 
brazione elettrica in vibrazione lumino- 
Tale dispositivo è detto oscillografo ¢ 
asa sul principio elettrico delle cor- 
renti mobili di Ampère, E' costituito 
da due fili in circuito (6) posti in un 
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forte campo magnetico (3). In questi 
due fili passano le correnti oscillanti ge- 
nerate del microfono с siccome i due fili 
sono sospesi su di un perno libero, il ret- 
tangolo da essi costituito (7) è mobile e 
può girare intorno al proprio asse. Se al- 
lora si fa passare la corrente il rettango- 
letto tende a mettersi in croce al ma- 
gnete lasciando il polo nord alla sua si- 
nistra (per la regola di Ampère il polo 
nord dell'ago devia sempre alla sinistra 
della corrente personificata), poichè la 
corrente mobile viene a formare una ca- 
lamita. 

Рїй forte sarà la corrente che arriverà 
all'oscillografo ¢ più ampia sarà l'oscil- 
lazione del rettangolo mobile. A tale 
rettangolo è poi solidamente collegato u- 
no specchio (8) che riceve un fascio di 
luce proveniente da una sorgente lumi- 
nosa (4) c lo riflette sulla pellicola. Gra- 
zie ad uno speciale diaframma (9) quan- 
do il suono non viene a colpire il micro- 
fono, il raggio riflesso copre esattamen 
te la metà della pellicola normale desti 
nata alla registrazione sonora. Quando 
invece lo strumento funziona, le oscilla- 
zioni elettroacustiche fanno vibrare in 
corrispondenza matematica lo specchict- 
to e la luce riflessa descrive sulla pelli- 
cola (5) una immagine che sviluppata 
presenta la forma di una colonna opaca 
con il bordo interno bizzarramente fra- 
stagliato (fig. 2). 

Tale oscillografo ha reso possibile la 
registrazione sino a 10.000 vibrazioni al 
secondo, vale a dire quasi tutta la gam- 
ma dei suoni udibili. 

Per trasformare di nuovo la fotogra- 
ia del suono in onda acustica si usufrui 
sce della proprietà fotoclettrica di una 
cella al selenio. 

Tale organo posto in un circuito ele 
trico, funziona da resistenza variabile: 


così quando la cella è posta nell'oscurità 
non lascia passare nel circuito la cor- 
rente, ma non appena si illumina il 
metallo alcalino di cui è costituita, subi- 
to passa una corrente la cui intensità è 
più forte quanto più forte il flusso lu- 
minoso incidente. 


Fig. a 


Nd dispositivo che serve alla ripro- 
duzione fotoacustica (fig. 3), sul metallo 
alcalino della fotocella (1), viene соп- 
centrato un fascio luminoso prima fatto 
filtrare attraverso la pellicola dove è 
stato stampato il fotogramma. 

Allo stato di riposo — quando cioè 
si ha nella pellicola una registrazione 
uniforme, metà trasparente e metà opa- 
ca — la fotocella viene esattamente illu- 


minata рег metà, Così la luce prove- 


по 
niente da una sorgente luminosa punti- 
forme (2) attraversa la pellicola (3) e rac- 
colta da un obiettivo (4) proietta sulla 
cella al selenio le lince trasversali del fo- 
togramma. 


1 frastagliamenti di tali linee trasver- 
sali che si susseguono sul metallo sensibile 
della cella aumentano о diminuiscono 
l'area illuminata producerido per cffet- 
to una variazione di resistenza nel cir- 
cuito (5) ¢ trasformando così la luce іп 
impulsi elettrici proporzionali che ve 
ranno amplificati e quindi resi udibili ad 
un altoparlante. 

Oltre a questo metodo Petersen c 
Poulsen è stato recentemente ideato un 
nuovo sistema di registrazione trasver- 
sale dai viennesi Dott. Thirring e Rich- 
tera i quali hanno sostituito. l'oscillo- 
grafo a specchio con un oscillografo a 
nastro. 

Questo oscillografo consta di un sot- 
tile nastro di metallo sospeso in un forte 
campo magnetico. Il nastro appena per- 
corso da una corrente microfonica mo- 
dulata vibra c spostandosi viene a co- 
prire più o meno un intaglio, la cui im- 
magine viene proiettata da una sorgen- 
te luminosa sul film, dove 
tal guisa a fotografarsi una serie di im- 
magini più o meno lunghe del piccolo 
intaglio. 


"rranno 


L'INVENTORE ITALIANO 


Tale sistema dà un sincronismo рег 
fetto tra voce ed immagine с conserva 
in modo ammirevole la proporzionalità 
tra suono reale e suono riprodotto. 

Tuttavia questo sistema come il pre- 
cedente ha difficoltà a realizzare una tra- 
scrizione limpida se non si adopera un 
apposito materiale fotografico. 

Le difficoltà fotografiche che si op- 
pongono ad una perfetta registrazione 
sono: il potere dissolvente col quale non 
è possibile raggiungere una linca troppo 
sottile nelle frastagliature, inoltre i feno- 
meni di diffusione nello sviluppo che im- 
pediscono un uniforme annerimento del- 
l'immagine e gli aloni d'irradiazione с 
di riflessione che turbano nelle alte 
frequenze la trascrizione delicatissima 
dei frastagliamenti sottilissimi е vici- 
nissimi. 

Tuttavia si sono trovati delle speciali 
emulsioni che sembrano avere in parte 
eliminato questi inconvenienti. 


Ma a superare queste difficoltà ed a 
rendere possibile una riproduzione im- 
mediata dei suoni registrati senza le ope- 
razioni intermedie tra presa c riprodu- 
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zione (sviluppo, stampa, ecc.) sembra pro- 
pizia una nuovissima е geniale innova- 
zione del sig. Nublat, francese. 

Il processo di registrazione non è fo- 
tografico bensì meccanico ed è fatto su 
di una pellicola a sè (di 16 millimetri 
di larghezza), la quale passa sotto una 
specie di pick-up che la taglia in due 
striscie. La corrente microfonica spo- 
sta lateralmente lo strumento tagliente 
ed il suono viene riprodotto sotto forma 
di minuscole frastagliature (fig. 4). La 
profondità di tali intagli è di alcuni cen- 
tesimi di millimetro capaci di dare una 
riproduzione acustica perfetta. Per la ri- 
produzione tali intagli passano avanti la 
fessura luminosa che illumina una cella 
fotoclettrica dove si ripetono le identiche 
condizioni necessarie ad una buona ri- 
produzione a densità costante. 

Questo procedimento sembra indicato 
anche per film di dilettanti oltre quello 


di professionisti, per la sua pratica sem- 
plicità ed economia, dato che si è giun- 
ti allo stesso risultato pratico, producendo 
l'intaglio in un margine della pellicola 
stessa pur mantenendo costante l'am- 
piezza del fotogramma. 

In esso tutto il processo fotografico è 
stato felicemente eliminato e con esso 
tutte le imperfezioni tecniche € quindi 
artistiche che esso comportava. 

Il solo timore che si presenta è di ve- 
dere gli orli modulati deteriorarsi. per 
lo sfregamento contro le pareti delle bo- 
bine e la difficoltà della laminetta taglia- 
trice di vincere la resistenza della pel- 
соја, L'invenzione è ancora allo stato 
sperimentale, ma i primi esperimenti c- 
seguiti alla sala parigina Chopin, so- 
no riusciti e fanno sperare in una sicura 
applicazione. 
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sulle pubblicazioni periodiche, tutto ciò che si riferisce alla vostra persona, alla 


vostra industria, al vostro commercio. Chiedete condizioni di abbonamento con 


semplice biglietto da visita. 


GLI ESPOSITORI ALLA XIV FIERA DI MILANO 1933-XI. 


PRIMO ELENCO. 


Ambiveri Giuseppe, Via Milano 61-b 
= Genova: Apparecchio abbordatore per 
mososcafi. - Freno idrico per motoscafi. 

Aguglia Pietro, Via Cagnola 8 - Mi- 
lano: Porta sapone nastriforme. 

Bassi Cesare, Via Panfilo Castaldi - 
Milano: Macchinetta per cucitura zig- 
zag e bottoni. 


Bernetti Aldo, Viale 4 novembre 4 - 
Foligno: Apparecchio per scrivere in ca- 
ratteri cubitali con porta sagome per qua- 
lunque normografo già esistente in com- 
mercio. 

Bernetti Italo, Viale Corsica 45 - Mi- 
lano: Scale brevettate snodate. 

Cambieri Mario, Via Porlezza 12 - 
Milano: Detergo comune per bucato. 
Detergo salus per bagni e piediluvi pro- 
fumati. 

Colamonico Vito, Via Termopil 36 - 
Milano: Un quadro antarco. 

Cuccolini Pietro, Villa Ospizio 160 - 
Reggio Emilia: Saturatore ad ago e a 
sfera brevettato. Disegno raffigurante un 
torchietto a peso registrabile per la con- 
fezione delle forme di formaggio. 

Cristi Giulio, Via Lame 27 - Bolo- 

a: Sostegno per bicicletta « Titano v. 


Luigi, Via Verziere 20 - Milano: 


ola Renova e spazzolino. 


De Kummerlin С 
Trieste: 


do, Via Revere 7- 
Apparecchio per lavare, ascin- 
pavimenti eventuilmente disposi- 
tivo regolatore dei getti d'acqua da ap- 
plicarsi ài. robinetti d'erogazione. 

D'Oglio Giovanni, Via С. 


29 - Conselice: Pieghettatore. universale 


gare 


per la pieghettatura della stoffa. - Mac- 
china completa per la pieghettatura del- 
la stoffa. 

Dell'Acqua Vittorio, Via Imbriani 52 
- Milano: Macchina per stirerie. 

De Хоні Giuseppina - Via F.lli Bron- 
zetti 26 - Milano: Prodotti chimici ad 
uso industriale. 

De Luca Giovanni, Via Kramer 6 - 
Milano: Lavorazione speciale della vi- 
sca in parasoli e borsette. 


Ferrari Mosè, Viale Monza 41 - Mi- 
lano. 


Furlan Giosuè, Via Legnanello 4 - 


Castellanza: Tende metalliche dondo- 
lanti. 


Fertonani Vittorio, Via Manzoni 21 - 
Milano: Duplicatore per pianoforte. 


Giordano Paolo, Corso Ticinese 58 - 
Milano: Cinti erniari. 


Galli Enrico, Corso Buenos Ayres, 13 
- Milano: Coltello di sicurezza 
seuoiare. - Artiglio per la re: 
gli osso buchi. 


Josa Arturo « Hercules », Via Spal- 
lanzani 19 - Spezia: Prodotti per il trat- 
tamento del ferro e degli acciai. 

Marelli Angelo, Piazza Napoli, 40 - 
Milano: Bigliardino luminoso. 

Marcucci Mario, Via F.lli Bronzetti 
37 - Milano: Spina per presa di corren- 
te con dispositivo di valvola interna. - 
Nuovo tipo di fusibile in argento - Ap- 
parecchi elettrici in genere. 


Musnada Maria, Via Stoppani 21 - 
Milano: Soline. - Sanapiedi. 
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Marzi Natale (Impresa), Via Stroz- 
zi 2 - Firenze: Macchina fotofonica. 


Murgia Sebastiano, Corso Roma, 66 
- Milano: Ventilatore idraulico. - Aero- 
grafo per auto. 


Olivotto Lino, Via Storta 1 - La Spe- 
zia: Apparecchio per la lavorazione do- 
po saldatura sul tubo delle flangie tipo 
a raccordo. 

Perfetti Ugo, Via Regina Giov. di 
Bulgaria 8sb - Roma: Segnalatore fer- 
roviario. - Segnalatore stradale. - Sotto- 
marico. 

Pepe Vincenzo, Piazzale Dateo 5 - 
Milano: Agganciamento automatico per 
vettura ferroviaria. 


Parravicini Leonardo, Via Pollaiolo 2 
- Milano. 

Pasini ing. Giovanni, Via Po 162 - 
Roma: Modello di cunicolo a rulli per 
per la posa dei cavi del sottosuolo. 

Perani ing. Placido, P.le Umberto 28 
- Milano: Busta excelsior. 

Pellini Lia, Via S. Orsola 13 - Mila- 
no: Percussore a paletta denominato 
« Salus » per automassaggio. 

Rezzola Giulio (LM.P.E.R.A.S.), Via 
Monte di Pietà 17 - Milano: Macchina 
per lavare. 

Rolandi Francesco, Via A. Diaz 18 - 
Como: Aerografo per colori a tempera. 


Roversi Ercole LL.A.L., Via Melzo, 7 


SECONDO 


Bertarelli Tomaso, Via S. Fabiano 5 
= Suna di Pallanza: Falciatrice meccani- 
ca agricola a traino animale. 

Bonora Umberto, Via Bombaia 5 - 
Milano: Polveri speciali e dissolventi per 
saldatura. - Compasso universale. 


4 


- Milano: Lampadari artistici legno lu- 
cidato. 

Riccomagno Guglielmo, Via XX Sct- 
tembre - Aquila. 

Ruggeri Angelo, Via Passarella, 20 - 
Milano: Autogalleggiante. - Giocattolo. 

Signorini Silvio, Corso Roma 67 - Mi- 
lano: Termo incubatrice ed altro ogget- 
to di para per la pulizia della casa. 

Spada Carlo (Segheria), Via Boncom- 
pagni 13 - Milano: Modelli di nuovi si- 
stemi di lavorazione. meccanica del le- 
gno: giunture, incastri e campionario 
delle loro applicazioni pratiche. 

Stretti Ermete, Via Mare 1 - Pitelli: 
Cartoncino per regolazione cartucce da 
caccia. - Busta ad apertura rapida. 

Scavo Lorenzo, Via Broccaindosso 65 
- Bologna: Serrazura super catena auto- 
тайса. - Nettapettini e spazzole. - 
Aerografie artistiche in fustagno per tre 
usi: cuscino, quadro e ar 


o. 

Stifini Pietro, Corso Carlo Alberto 16 
presso Sig. Binetti - Brescia: Macchina 
per cucitura delle calzature ed affini 
con motorino elettrico. 

Tosi Enrico, Via Piacenza 6 - Mila- 
no: Apparecchio Tosi per economia del 
combustibile nelle caldaie a vapore. 

Tirelli Alfeo, Via Porpora 14 - Mila- 
no: Giustezza allungabile per la com- 


posizione meccanica con ausilio del piom- 
bo fuso. 


ELENCO. 


Barbati Vincenzo, Via 
gliardo 7-5 - Genov: 
cidare le scarpe P. 

Bandeli Vincenzo, Via T. Ciconi - 7 
Gorizia: Turbina a condotta libera. 

Ferrario Domenico - Cernusco Nav. 


Lazzaro Ga- 
Sostegno per lu- 
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Fresa Armando, Corso Trieste 25 - 
Roma: Congegno meccanico sonoro per 
lu sicurezza delle porte di ingresso degli 
appartamenti. 

Mazzucco Camillo, Via A. Saffi 11, 
13 - Sampierdarena. 


TERZO 


Banti Arturo, Via Garibaldi - Gen. 
Cornigliano: Apparecchio di controllo 
consistenza impasti. 

Billo Federico, Via Polibio 9 - Mila- 
no: Bretelle senza cuciture. 

Beccacece Igino, Filottrano (Ancona): 
Dispositivo magnetico per trasmettere il 
movimento attraverso pareti chiuse. 

Buzzi Paolo, Fra Galgaria 2 - Mi- 
lano. 

Bachilli Renato, Via Collicola - Spo- 
leto: Disegni per dispositivo di solleva- 
mento e per evacuazioni per malati 
gravi. 

Cassani Ernesto, Via Fichterstrasse 
31-a, Berlino: Chiavi universali per tu- 
bi e viti. - Cacciaviti, tenaglie e accessori. 

Giampieri Mario, Via A. Butti 10 - 
Milano: Rubinetterie 

Greselin Domenico, Via Durini 34 - 
Milano: Grattugia pavimenti. 

Gioia Raffaele, Via Settala 1 - Mila- 
no: Porta lampade Gioia. 

LR.M.LT. (Galligo Orlando) Уш 
Gaetano Milanesi 22 - Firenze: Appa- 
recchi « Ole ». 

Montorfano Attilio, Via Cirizio 16 - 
Milano: L'igienico. (Apparecchio per la 
distribuzione dei fogli di carta) 


Milla Ferruccio, Via Ugo Bassi 3 - 
Milano: Apparecchi per allarme, furti 
e incendi. 


Pedrielli Augusto, Via Carlo Ravizza 
11 - Milano: Bottoni da polso. - Chiavi 
universali, 

Roghella Dott. Aurelio, Via Card. 
Federico 3 - Milano: Polvere per buca- 
to Brillant. - Chiusura per tubetti. 


ELENCO. 


Menapare Dante - Lucido impermea- 
bile. - Portafiori. 

Monti Carlo, Via Carlo Farini, 8 - 
Milano: Depuratore del fumo dalla fu- 
liggine. 

Mancini Luigi , Via Venti Settembre 
66 - Rimini: Trapamo stagno subacqueo 
posamaniche. 

Nozzoli Arturo, Via Giordano Bru- 
no - Torino: Termo elettrico rivelatore 
gus. 

Orecchia Pietro, Via Eustacchi 52 - 
Milano: Spazzolino getto. 


Piergiovanni Bruno, Via Visconti 15 
- Milano: Apparecchio per il rilievo se- 
zionato della superficie pura del corpo 
umano PLNO-STOP. 

Princeff Nicola, Via Visconti 15 - Mi- 
lano: Apparecchi per la creazione del 
Fogurt Bulgaro con proprio metodo. 

Rivolta Dott. Alessandro, Bastioni Ga- 
ribaldi, 3 - Milano: Tostino scientifico 
« Darm v. 

Rondinon Donato, Via Plebiscito 38 - 
Potenza: Bicicletta completa con dispo- 
sitivo per cambio di velocità. -Disposi- 
tivo per ruota fissa e libera. 

S.M.LC.A. (Gionini Luigi), Via Ca- 
stellani 5 - Firenze: 4 Stampatrici brevet- 
tate u Smica». = 4 Capsulette « Bre- 
vet». - 10 Bobine nastro alluminio. 

ottaini Antonio, Via XX Settembre 
15 - Torino: Reclam luminosa. 
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Modena Ugo, Via Settala 3 - Bondino: 
Apriporta autoavvisatore, - Cronogram- 
mofono a comando elettrici, brevettati. 

Muzzioli Mario, Via Borgo Carmino 
n. 1 - Bondeno: Disegno dimostrativo di 
un serramento a saliscendi con apertura 
delle imposte. 

Burgatti Aldo, Via Isonzo 24 - Ferra- 
ra: Capsula dosata per macchina da caf- 
fè e Disegni. 

S. A. Navatex, Via Solferino 11 - Mi- 
lano: Gancio speciale per vetrina. 

Trolancia Mario, Via Cerenzio - Mi- 
lano: Mozzo elastico. 

Armando Mentrasti, Via Giordani 5 - 
Piacenza:Un quadro rappresentante mo- 
tore rotativo a cilindri fissi. 

Ditta Cronometro Intercontinentale 
D'Ettore, Viale Manzoni 26 - Roma: 
Cartolina intercontinentale D'Ettore. 

Vigliano Antonia, Via Renato Serra 
n. 2 - Milano: Tessuti e cuscini decorati. 

Gaggero Carlo, Via Torino 41 - Spe- 
zia: Disegno di un ausilio. 

Giuseppe Noja Radogna - Calolzio 
Corte: Impastatrici e diversi. 

Dante Casuighi, Via Passerella 16 - 
Milano: Ventilatori e Giocattoli novità. 

Portaluppi Baldassare, Via Gorizia 6 - 
Borsette in legno per signore. 

Rocco Arcidiacono, Via Lulli 1 - Mi- 
lano: Diversi. 

Cav. Angelo Lodetto, Via Macerata 1 
- Milano: Sistema per fissare rotaie fer- 
roviarie lo scartamento. 


MILANO 115 


Lovasio Raffaele, Via 1. Bronzetti 35 - 
Milano: « Arco» pompa lavatrice da 
bucato ad aria compressa. 

S.A.S.B.L, Via Malta 4-a 6 - Genova: 
Indicatore simultaneo delle distanze stra- 
dali fra le diverse località d'Italia. 

« Salva », Via Cavallotti 5 - Milano: 
Dispositivo d'allarme. 

Preda Silvestro, Via Cappellari 7 - 
Milano: Forma Tecnica Preda. 

Stagni Cav. Giuseppe, Via Emilia 41 - 
Dozza d'Imola: Bicicletta manipede. 

Danielli Giuseppe, Via Visconti d'A- 
ragona 31 - Milano: Portasapone. Net- 
tapettini. 

Galvani Virginio, Via Umberto I - 
Rimini: Apriscatola. Affilacoltelli. 

Volpi Giuseppe, Via Crescenzio 63 - 
Roma: Disegni. 


Boscolo Ermanno, Via Marcello Pre- 
stinari 7 - Roma: Disegni. 


Caramazza Ottorino, Via delle Car- 
rozze 55 - Roma: Disegni. 

Pizzol Egidio, Via Celimontana 28 - 
Roma: Disegni. 

Bonincontro Giorgio, Via Sannio'31 - 
Roma: Radeterno. 

Campanella Nicola, Viale del Re 141 - 
Roma: Gussificatore. 

Masini Dott. Domenico, Via Capo le 
Case 54 - Roma: Disegni. 

Picistrelli Pietro, Via Dalmati 19 - 
Roma: Disegni. 


Rubbi Mario, Piazza Cesare Battisti 
n. 5 - Roma: Disegni. 


NOTIZIARIO. 


COMMISSIONE CENTRALE PER L'ESAME DELLE INVENZIONI. 


Nel numero di Settembre-Ottobre dello scorso anno, 
questa Rivista ebbe iù occasione di pubblicare un ar- 
асно del nostro. Direttore costituzione della 
^ COMMISSIONE CENTRALE PER L'ESAME DEL- 
LE INVENZIONI » sotto il Patronato del Consiglio 
Nazionale. delle Ricerche, 


melusosi in ques ultimi tempi la laboriosa fase 
preparatoria, si è addivenuti all'approvazione dello 


Statuto, che qui sotto riportiamo, che dà vita a que 


nuovo Organo la cui importanza, ai fini pratici 


ed economici della categoria e non meno a quelli 
più vati della Nazione, fu già csaurientemente illu- 


strata. nell'articolo sopraricordato. 


COMMISSIONE. € 
PER L'ESAME DI 


STATUTO 


Art 1 


costituita in Roma, sotto il Patronato del Con- 


siglo Nazionale dele Ricerche, una Commissione 


Centrale per Esme delle Invenzioni 
Art. э. 
La Commissione Cenirale ё composta 
3) Di un Presidente nominato dal Direttorio del 
Ricerche 


Consiglio Nazionale delle 


2) di uno ө più rappresentanti dei Ministeri 


delle Colonie, degli Interni, delle Corporazioni, delle 
Finanze, dell'Agricoltura, dei Lavori Pubblici, delle 
Comunicazioni, della Guerra, della Marina, dell'Ac- 


sonsutica, dell'Educazione Nazionale; 


3) di un rappresentante dell'Accademia d'Italia 
ша 


4) del Presidente del Comitato Tecnico 
l'art. 3i 


5) di un rappresentante della Confederazione Gi 


terale dell'Industria, dell'Agricoltura, del Commercio 


dde. Professionisti, dei trasporti terrestri, dei trasporti 


marittimi al aeri, e del Segretario dell'Associazione 


degli Inventori 
rae della Commissione, 
C. sono l'Assemblea, il Comitato 


Diretivo e la Giunta d'Amminisrazione: ib tuto se 


condo le norme determinate dal reglamento di cui 


all'art. 5, т. 


1 Presidente può aggregare alla Commissione p 
particolare competenza per l'esame di de- 


terminati problemi. 


sone di 


м. 3. 
La Commissione Centrale avrà come organo tecnico 
comultivo un Comitato. Teenico per PEsame delle 
Invenzioni, con sede in Milano. 

AI 


nitato è riservato — esclusivamente l'esame 


invenzioni. | pareri da esi predisposti, 
con le opportune motivazioni e proposte, saranno to- 
miunicate alla Commissione Cem 


sediment 


Ме per i suoi prov. 


Un regolamenti dall 


approva ammissione, sta- 


bilirà le 


norme per l'organizzazione ed il funzio: 
namento del Comitato, 
Quando, per la natura dell'invenzione, il Presi 


dente della Commisione giudichi che ema interessi 
a difesa dello Stato ovvero esclusivamente 
di pertinenza delle Amministrazioni dello Stato, potrà 
sottoporre l'insenzione stessa. direttamente all'Ammi- 
nistrazione comp 


La Commissione 


‘tale, sulla base d 


espressi dal Comitato, o dalle 


Amministrazioni dello 


Stato, esamina quai provvedimenti convenga adot- 
tare per avviare a pratici risultati le invenzioni 1i- 


conoseinte meritevoli di essere prese in considerazione, 


facendo le opportune segnalazioni alle Amministrazio- 
ni dello Stato, agli Enti ed Istituti inter 


gli Industrial 


©. specialmente ai fini 
assistenziali, all'Associazione degli Inventorî. 
Ans 


Con regolamenta approvato dalla Commissione sa- 


ranno adottate le norme necessarie: 
1) per il funzionamento tecnico ed amministra- 
a) per disciplinare i rappord con gli inventori 
e l'esame delle Invenzioni. 
Art, 6, 


AP funzionamento delli Commissione sarà 


prov- 
veduto con le sovvenzioni, ed i сопи concessi 
dagli Foti indicari all'art 

Con regola 


unto interno saranno stabilite le norme 
per la gestione cconomma e finanziaria della Cont- 
missione e del Comitato. 


NOTIZIARIO 


Le funzioni dei Membri della Commissione sono 
gratuite. 
Art 7. 
Le modificazioni del presente Statuto sono adott 


dalla Commissione di cui espressamente 
convocata a tale scopo, con la maggioranza di ue 


all'art, э, 


quarti dei suoi componenti. 


Chi ha inventato la lampada elettrica? 


li un 


Ha fatto qualche tempo fa il giro dei gi 
aueddoto che ci riporta agli ultimi giorni di vita 
di Edison. Si dise dunque che il grande inventore 
americano conversando con il Governatore dello Stato 
di Nuova York, ae ne usce con queste parole: u So- 
no d'accordo con Voi che l'elettricità rappresenta un 
grande beneficio: per l'umanità. Sono però addolo- 
tato che una mia invenzione serva a togliere la vita 
а dei disgraziati ашка » 

Si hunno tute de ragioni, 


i per mezzo della sedi 
naturalmente, per ri- 
tencre che questa dichiarazione ма apocrifs, perchè 
Edison spesa benissimo chi aveva scoperto. lelet- 
trici, ma, siccome non ci sarebbe per niente da 
che fra qualche anno, nelle scuole c 
юле scientifica degli ameri- 


meraviglia 
mé libri di volgariz 
cani, si facesse posare anche l'eleuricid come roba 
сөй vale la pena di rilevare anche nella 


fatta in cas 
sua emori, Гапа око, 

solo, ma dal momento che, tanto in Ameri- 
ca quanto anche fuori. e specialmente da moi, Е 
son pasa per l'inventore della lampada clerici ¢ 


del fonografo, è opportuno dire intanto qualche cosa 
della lampada, con riserva di tornare in altra occi. 
sione sull'argomento del fonografo, mon meno ine 

Se tune de persone colte sanno che il gronde ame- 
l'inventore della 


won fu lampada «дениң 


ma sebbene colui che grandemente contribuì a per- 


fezionare 
pratica che h 
mandarei a chi spetti veramente il merita della gran- 


impianti, ed a portarli a quella fon 


wo oggigiorno, torna naturale di. do- 


de invenzione. 
E qui bisogna intendersi: se sî ammette che il 
principio informatore della lampada elettrico è lar 


roveniamento di un sottile: filo conduttore, al pas 


saggio della corrente, si potrebbe dire che il primo 
inventore sia stato de seso Volta. il quale cono- 


sca perl 


tamente l'effetto della corrente sui fili di 
piccolo diametro 


Ma se si ammette invece che questo 
principio non avrebbe potuto affermarsi e trovare pra- 


Ан f. 
All'entrata in vigore del presente Statuto: 
a) la Commissione per le invenzioni, con sede 
in Roma assumerà il nome indiesto all'art. tj 
H) il Coma autonomo per l'esame delle In- 
con sede in Milano, assumerà il nome 


dicato al primo comma dell'art. 3. 


nente all'altro, che lo 
all'aria 


tica applicazione se non unit 
arraventamento del lamento deve avvenire 
rarefatta, per impedire che si volatizzi e bruci alle 
alte temperature raggiunte, bisogna dire che il primo 
che pensò a questo artificio fu l'inglise De Moleyns, 
il quale, fin dal б chiuse appunto im un pull 

cina di vetro un flo di platino, sul quale, con un 
dispositivo simile a quello degli orologi a sabbia, 


faceva colore della polvere di carbone, che si ren- 
pochissimi am 


deva incandescente e lumina. Di 
depo sono le lampade dell'americano Starr, cara 
terizzate dal fatto che il vuoto era praticata nella 
liano, quelle del belga 


ampolla da un tubo tor 
De Changy e di W. $. Staite (1838) con filamento 
dî indio, 


Nessuna di aveva un 


lampade, peraltro, 


queste 
qualche valore industriale, 
mente le pareti interne dell'ampolla di vetro, e «î 


bruciavano poco dopo, essendo divenuto troppe sot 
tile ib filamento, 

Un importante progresso, tut ebbe nel 
per opera del tedesco Göbel, il quale, essendo 


emigrato poverisimo in America, viveva mostrando 
al pubblico la luna ed i pianeti, con un suo canne- 
chiale menta su di un un corro. Per richiamo egli 
aveva ornato il suo ciro con un certo numero di 
lampade elettriche vere e proprie, di vetro, vuotite 


d'aria e con filamento di bambù, La corrente er 


prodotta da una batteria di pile. 
Ignorando, il singolare inventare, il valore della 
propria brevettarla, ma, 
quando altri t 
rivendicò accanitamente con una lunga causa che durò 


lampada, mon sî curò di 
we profitno dell'invenzione, * egli la 


fino al reg con lo sua completi vittoria 


sebbene sianu stati numerosi gli in- 
vento ‚н 


ab asp e stavolta per merito di un italiano, il p 


Dopo di lui 


meum progresso геше viene compiu 


Brusotti di Pavia, che fabbricò una discreta lampada 


a filamento di carbone, ma senza curarne pei l'ap- 


plieazione industris 


Immediatamente dopo, um altro italiano, i tori- 


nese Crato, realizzò originaliwimi progresi. Egli era 
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partito alla ricerca del diamante sintetico mediante la 


decomposizione degli idro Facendo arrosentare, 


a mezzo della corrente elettrica, un filo di platino 
sottile in una atmosfera ricca di idrocarburi, questi 
si decomponerino e depositavano sul filo di platino 
il corbonio, sotto forma di gr 


Ottenuto questo 
risultato, bastava um pussiggio di corrente а più alto 


D 
tubicino di grafite. 


wide, per volatizzare il platino ed ottenere un 
Notevole il fatto che il Спо, 


con il suo sistema, otteneva filimenti che economiz- 


zavano malta corrente, perchè nessuno, prima di 


"ui, nè dopo, per molti anni, riuscì a consumare solo 
due Wans per candela 
nel frattempo era 


La lampada di Edison, che 
inventata. nell 


no 1879, pre 
sumibilmente qualche tempo dopo quella del Cruto, 


che non aveva caratteristiche originali di strut- 
tura, consumava quattro Watts: per candela. 

Е" anche opportuno ricordare che, alla Espo 
di Torino del 1884, le due lampade Cruto ed Edi- 


son, figuravano insieme. ed ottennero ciascuna un 
premio identico. 

Il sistema del Cruto, per ottenere filamenti, come 
dicevasi allora « per nutrizione del filo di platino s, 
per ben ventisette anni, e scompar- 
ve solo di fronte alle lampade al tungsteno, Nel frat- 
il Rocco, compagno 
€ collaboratore del Cruto, si affermava con un suo 


durò im vigor 


tempo però un altro tori 


filamento ottenuto per filtrazione di una рама саг 
boniosa di zucchero macerato in acido solforico, Que- 
мї filamenti 


sero per molti anni il primato alle 
lampade di Edison ed 3 quelle del Cruto, Però l'in- 
sentore americano aveva ottenuto um decisivo suc- 
coso. nella ideazione delle apparecchiature elen 


attacchi, che rapidamente 


ti e misero Edison al centro 
di una grande istituzione per la fabbricazione e la 
vendita del materiale une il mondo. 
Crut е Rocco, non 


Чешко im 
Ma i due invento 


debbono essere dimenticati da noi, perché il contri. 
buto da essi dato alla invenzione della lampada elet- 
trica, è importantissimo, ed insieme a quei colossi che 
furono Volta, Pacinotti e Ferraris, mettono l'Italia 
in una posizione eminente, nel merito di una delle 
pi predigione conquiste del nostro secolo. 


Cessione di Brevetti. 


Per una precisa disposizione della Legge 30 ottobre 
1859 snlle privativ» industriali, la mancata attuazione 
© da sospensione dello sjrustamento di una invenzione 
per lo spazio di due anni а partire dal giorno del 
rilascio dell'attestato determina la decadenza del bre- 
netto stesso sulro bene inteso i casi di or: 


maggiore, 
dra d quali, però, non va compresa la deficienza ili 
meszi pecuniari. 

Le comseguenze della forsata imasiome possono tui- 
tavia сейит, dimostrando che l'inventore. ha real- 
mente offerto al pubblico lo sfruttamento del breveno, 
facendo opportune su giornali е riviste: 
per mettere quindi gli inventori stessi in condizione 
di adempiere agli. obblighi di legge, la nosira Rivista 
inisi ora una rubrica pubblicitaria, nella quale, me- 


diante una tennissima spesa, 1 titolari di brevetti po- 
dromo fare tutte le inserzioni. utili ul commercio dei 
doro trovati. 

ıı L'Inventore Пийато » organo dell'Associazione sin- 
docale di categoria, che in tutte le cità d'Italia pas 
dra le mani di iglicia di lettori, diffuso. negli am- 
"Меш industriali italiani ed esteri è senza dubbio, la 
ийни più adatta per simile genere di pubblicità che 
è di grandisima utilità per gli inventori. permettendo 
dero di soddisfare alle esigeuse della legge с nello 
stesso tempo dî divnlgare fra gli interessati la cono- 
scena dei loro trovati. 


ATTESTATI DI PRIVATIVA INDUSTRIALE E DI COMPLEMENTO 
RILASCIATI DAL 1° AL 30 SETTEMBRE 1932. 


feu 


— De Silvestri Primo e Costantini Ot- 
a Poggio Mirteto (Rien) 
trice da collina 


Assolcatrice.senina 


ой. — La Motomeccanico, Società Anonima, 


a Milano: Innovazioni nei trattori agricoli e stradali. 


эзели. — Piecioli Bronces, a Согари (Luc 
cas Autoelive а circolazione multipla del solvente 


per l'estrazione dell'olio dalle same e terre eleme. 


noiosi, — Rimi Giovanni 
Macchina eom caricatore 


а Vignale (Novara): 
alimentatore a nastro, pel 
trapianto di pianiccile di riso, frumento e simili. 


154-1930. — De Capitani di Vimercate Serafino, 


a Milano, Ligud Frank, a Milano: Procedimento. per 


aumentare la resa della produzione di materie zue 
chere fermentoscibili da sostanze cellulosiche, me- 
diante impicgo di sostanze capaci ad impedire o а 


ridurre al minimo la formazione di acido formica ¢ 
di acido acetico durante le rezzioni, (Sentito l'avviso 
del Consiglio Superiore di Sanità). 
246-1931. — Leonardi Giovanni, a Rot 
dimento per ottenere allumina praticamente pura da 
Bauxiti ricche di silice trattando. contemparancamente 
un sale o una roccia contenente soda о potasa per 
produrre insieme alla alumina, un sile di sodio o 
valore commerciale superiore а quel- 


Proce- 


di potassio 
lo della materia prima. 

арзан. — Brandi Arimondo, a Sarnano (Ma 
cera): Scatola con gruppo di ingranaggi per la 
trasmissione diretta del moto dal rullo porta lame 
ai rulli di avanzamento nelle pisllatrici da legno a 
filo е spessore con l'applicazione del motore al hloc- 
della macchina, 


ji. — Donnini Zaverio, а Castiglione della 
(Grosseto): Mariellina aut 
de pietre. 


+7 
Pesca 


lies per granire 


7-7-1931. — Saleni Aminta, a Salsomaggiore (Par- 
тта}: Apparecchio per segare a mano con inclina 


zione a 45%, particolarmente adatto a praticare un 
montane in legno per intelsiature di porte e finestre, 
gli incastri per i travers. 

aşagi. — Associazione Nazionale per il 
wolle della Combustione, a Roma: Calibro a snoda 
per la misurazione degli spessori delle lamiere, 

135-1931. — Flat, Società Anonima, a Torino: 
Pertezionamenti nei motori a combustione interna. per 
provocare una turbolenza nella camera di combu- 
stione durante l'iniezione del combustibile. 


эмб. — La stessa: Dispositivo di iniezione 


retta di miscela nel condotto di aspirazione per fa- 
cilitare l'avviamento di motori a scoppio. 

30-5-1931. — Marchiaro Felice, a Pinco (Cuneo): 
Dispositivo per il ricupero dei gas formant nella 
scatola di un motore a scoppio. 


Seri — Trento Giuseppe, a Ponte 8. Nicolò 
(Padova): Economizzatore di benzina per motori a 
scoppio 

33-7-131. — Vivalda Giuseppe, a San Vito al Ta 


gliamemto (Udine):  Perfezionamenti mei carburatori 
per natia e benzina. 

L 
Giunto a frizione a carico autors 


^a. — Fi 


jetà Anonima, a Torino 


specialmente | conveniente per l'accoppiamento del 


compressore a un more a combustione interna sura 
Я 
С 9121929. — Ghiselli Celeste e Ghislli Francesco, 


a Sartirana Lomellina (Pavia): Innesta automatica. 
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irae — Ansaldo, Società Anonima, a Geno- 


va-Cornigliano: Apparecchio a scatto a te funzio- 


momenti da applica 
dem. — 
testa larga per tramvie, 


agli scambi per tramvies 


a stessa: Scambio con lingue a 


stg. — Cantieri del Tirreno, Società Ano- 
nima, a Genova: Perfezionamenti nelle rotelle di enn: 
tatto per prese di corrente ¢ nei loro sostegni. 

18-49-1930, — Casagrande Fortunato, a Feltre (Bele 
Juno): Dispositivo per segnale acustico od aspirazione 
per automobile. 

эчи. — Edoardo. Bianchi, Fabbrica Astomo- 
bili e Velocipedi (Società Anonima), a Milanos Per- 
fezionamenti apportati ai velocipedi, specialmente a 


quelli cosider 


di tipo militare. 
che di Vedano 
w al Lambro, 
Monza (Milano): Ingranaggio per la trasmissione del 


246-1031. — Fabbricazioni Meccan 
al Lambro, Società Anonima, а Ved 


movimento dei cieli, con imutitura centrale. 
risi. — Fiat, Società Anonima à Torino: Per- 


fezionamenti negli impianti elettrici pe 


3350431 — Garagnani Vincenzo, а Crespellano 
(Bologna): Perfezionamenti al movimento centrale 
¢ biciclette, tricicli e veicoli. similari. 


1xaxagjo — Manasi Delendente, a Vobarno (Bre- 
scia): Cambio di velocità a due rapporti. per bi 


detta. 


— Officine Moncenisio gà Anoni 


а Torino: Attacco eardanico tra veicoli 
stradali, atto ad agire sullo sterzo dei veicoli trainati. 


sese. — Società Halina Pirelli, Anonima, a 
Proceso e macchinario per la confezione di 


Nî semipneumatici, 
o 1030, data 


per la costruzione di a 
dal go gii 
della prima domanda depositata in 


Rivendicazione 


Brevet- 


to n. бй: 


ssepe — Relloni Angelo, La Spezia. Perfe- 


zionamenti di boccaporti di acces dei sommergibili, 


ap. — Carretta Fre, a Torino: Dispositivo 


per limitare il regime masimo del metre a combi 


stione interna di un veie mis- 
sibile all'usiundine alla quale si trova dl veicolo. 
1551931. — Fiat, Sucietà Anonima, a Torino: Ri- 


duttore di giri per alberi coassiali, specialmente per 


eliche di aeromobili. 


тзн. — Gamba Franco, a Cremona: Indica 
tore di pilotaggio per navigazione aerea, 
i. — Ottico Meccanica Italiana, Società Am 


a Romas Diposit» per la determinazione 


h 
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rapida degli elementi della rotta sugli aeromobili in 
volo, 

эўбаоуи. — Società Italiana Ernesto Breda per 
Co 


uzioni Meccaniche, a Milano: Strutture per acro 


oli esclusivamente compote di lamine metalliche 
sottili irrigidite per mezzo di costolature, 

икем. — Società Maliana Pirelli, Anonima, a 
Milano: Giunti per cavi elettrici multipl 


isolanti interpesti fra i vari morsetti di giuntura, 


барі. — La stesa: Moretto a cappuccio per 


il collegamento d'estremità 


di emi clerici, 


Haus. — La seas Muflole per cmi cts 
trici con imboccature di tenuta stagna a premistoppa. 
бали. — La stessa: Dispositivo per la gun- 
zione a mandrino di conduttori clerici. 

235-193 — Delfin Ladislao, ad Ivrea (Aost): 
Macchina. calcolatrice 

21-10-1931. — Sciacca Nunzio е Ditta G. e P. Ave- 
з fu Carmelo, а Pistunina (Messina): Nuovo agi- 
tatore meccanico per laboratori. scientific. 

— v Ansaldo » Società Anonima, a Ge- 
liano: Depuratore per acque di u 


aa-quygi. — Seded Italiana Pirelli, Anoni 
Milano:  Barditura per maschere antigas, 


wi. — Abamo Guerrino, а 


Congegno di sicurezza per serrature comro chiavi 
false. 

багаш. — Marini Giuseppe, ad Afonsine (Ra- 
venna): Macchina spandibitumi ed emulsioni 


sione di aria, azionata a motore, per lavori stradali. 
tiezotogi. — Officine Moncenisio già Anonima 
Hauchiero, Torino: Passerella smontabile metallica. 


16141. — Antinori Aldo, а Pesaro: Num 
tipo di raliatore per riscaldamento a termosfone cd 
a vapore e relativo processo di fabbricazione, 


эзоп. — Berni Ma 


а Mirandola (Modena): 


Sinema per ridurre la superficie. radiante im azione 


in uno stesso radiatore di riscallamento a termosi. 


fone o a vapore, 
app. — Rissoli Emilio, 


autore di combustibili liquidi 


uwa: Polveriz- 


d aspirazione di 
pore o di altro opportuno. fluido con portata e fam. 
ma regolabili. 


Figi. — Genoni Riccardo, а $. Gion 
Legnano (Milano): Innova 
zina е simili 


ni ab gasifiatori di ben. 


s Carl 
rino Severino, a Vercelli 


кави. — 5 


а Mella (Vercelli, G 
Миса carburante 
тз сап benzolo e пайа leggera. 


2701938, 
stro (Catanzaro): 
vizio di sveglio. negli alberghi e simil 

ауз. — Li 
bino (Pesaro): Coltello per affettare salumi in genere, 


Gallelli Antonio, a Кеша Polica- 
tema d'impianto elettrico per ser- 


ni Amato, a Canavaccio, Ur- 


con dispositivo per regolare lo spessore della fena da 
tagliare, 

"5 
Coperchio a ricupero di calore per pentole o altri re- 


wii. — Melani Dante, a Varazze (Savona) 


cipienti di cottura. 


качи 
Tos 


— Rughi Fortune 
atore ed elevatare trasportabile di fusti 


а Rimini (Forlì: 


baagi, — Busi Giorgio, a Gallarate (Varese): 
Tacchetto equilibrato per telai da tessere specialmente 
automatici a lancio superiore, 

23-5-1031. — Cacciatori Giovanni, a Casalbuttano 
(Cremona): Pertezionamenti alle scopimatrici per boz- 


zeli. 
Say Micheluzzi Fernando, a Castellanza 
(Varese): Tacchetto applicabile ni welai per tessitura 


a cambio automatico della spola, 

30-10-1931, — Panunzi Oreste, a Montano Luci- 
mo (Como): Apparecchio per regolare la tensione dei 
fli d'ordito all'orditoio, 

30-1-1931. — Badino Matteo, a Rivarolo Canavese 
(Torino): Apparecchio per pulire le scarpe. 

эбак. — Carga Giacomo, a Bra (Cuneo): Di- 
spositivo per permettere il facile ricambio dei sovra- 
tacchi. 


а San Marcello 


Rigo. — Grazzini Agen 
Pistoiese (Pistoia):  Salvatacco | metallico per 
pesanti, 


E 
(Asta) 
meaw fra i singoli usti e le corrispondenti leve por 


Ing. Olivetti e C. (Dita), а Ivrea 
Congegnn per la trasmisione del movi- 


ta caratteri. delle macchin гаме 


per scrivere, 
la impresione del carattere senza urto c meliante 


pressione 
22-12-1930, — Dott, Pestoluzza: Paolo, a Milano, 
preso S. А. Pirelli Mi 
tenere una intima miscela ed cv 


Wi Procedimento per o 
tualmente una com- 
binazione chimica fra um gis ed una sostanza alla 


soto minuto © pulverulento, mediante azione pneu- 
жазаш. — Muzzirelli 
vullo (Medena) 


a Pa 
Processo per la fabbricazione di tet- 


vel. Lodi, 


tere per insegne e vetrine, 


— Benini Rm 
pulire. lucidare e selezionare frutta ed agrumi. 


андо, „а Macchina 
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agas. — Fenoglio Giovanni, a Vilanava Mon- segnalazioni acustiche ed ottiche. nell'interno delle 
dew (Conco): Dispositivo di inboccotura meccanica vetture ferroviarie, tranviarie e s 
i шшш e simi pep. — апі Silvio, a Fede (Frente): 
куулоо. — Or Giuseppe, a Lido di Camaiore Comro-rotaia per binari tramviari sistemati melle vie 
(Luce): Macchina эришке per castagne secche. а gettato cememiaia bitumine o simile monolitica. 
түзөй. — Ottaviani Nicola, a Falconara Marite 20:7-t931. — Arrigoni Giuseppe, a Lecco: Tendi 
rima (Ancona): Dispositivo a crivelli per separare le catena 2 leva, eon chiusura munita di molla di sicu- 
cce rotte delle mandorle, nocciuole, pistacchi e аза, particolarmente adatto per le catene antisdruc- 
Sini, del мен ruv. ciolevoli per ruote di autoveicoli 
2-3131. — Perla Giovanni, а Santeramo (Ва. 7 178-1931. — [тию Nazzareno, a Treviso: Co- 
ici кыйар privaliola rapide automatico. per camere d'aria di 
өз. — Ricca Albino, a Piverone (Jona): Ar. egli velivoli ed ale applicazioni. 
Pup dv уч ыша ы тїр. — Sanzo Luigi, a Menina: Ruota d'au- 
tommobile. con camera d'aria а зенай indipendenti, 
Bagga — Рейна Giuseppe эй Agrigento: Dè i 
Buia Tiponfolili tuti ad ‘quae presione con imulfizzione 
a d'aria ad um sole di qualsiasi settore € separatamente 
eire — йө egre, al Ala (CAM: шышы. 
Scrninatice perfezionata, (19. completo delle pri n ; 

5 : Tagen. — Vidori Luigi e Cocchetto Pio, a Lan- 
dee n ah dope È а genio way е тшшш FSB = Vil Lai € Ока $m 
il ® attore vaso). Dirito di prelazione a termini TTR? (етй (ricco ad aria compresa per so 
den 7 RE dere m hs е o E VE mar degli son © pome po 

пулы. — Ambregeti Carlo, ad Osimo (Anco a "e 
эў Partire nelle tee por рий шй» ue iie „ы yer MSI denda ad ин 
fie in durre aria respirabile nei sommergibili a grande pro 

481931 — Dembragio Giovanni, а Biella (Vers {мди 
celibe Macchina a spaccare legna, fagi. — Tamburrino Vitoria, a Grasana (Ma 

эзуу. — Selva Aldemdato, a Lovere (Bergamo): gra); Aeroplano senza motore. 
Mandino asce per Й amen di pi carb ipaq — Arimondi Eder ¢ Randi Ani 
oos a жашын AE grae ener nio, а La Spezia: Apparecchio per impedire che la 

Toii. — Rocchetta Giuseppe, a Виз» Mae energia elei erogata fer (ола o бетта 
varese (Novara): Motore rotativo а spinta idraulica, posa emere utilizzata. per illuminazione. 

ig — Tocchi Gino, а Perogia: Teen Esoft- — Cellino: Atilio, a Marina di Pha (fi 
mento nella costruzione dei motori Diesel per асс sa): Pila a secco ricaricabile. 

«йим la {ше di combustione. узун. — Cate Eugenin, a Stradella (Pa 
кй. — Rattglia Filippo, a Norcia Perugia): Vis): Disposizione: perfezionato della scala mele ar- 
Pompa a portata variabile durante il movimento. Moniche com doppio fruttument delle linguette sonore. 
o. — Zitti Federico, a Muggia: Appa 14000, — Bonanli Giocomo, а Geniale 
Per migliorare la carburazione mei comuni Heo: Elesatore per munizioni con camera. parspompe. 
huratori e per aumentare ib rendimento dei motori. зудо. — Castoldi Бетиме, а Diso Marii 
йн. GE MEE rei eiie ma (Les): facile dà concia con molle di scum ad 
bio graduale di velocità (19 completivo dela prisa. УХТ, 
tiva n. 384419 depositata il 13 dicembre w30 ¢ ria 1-S-1ug1. — Foreneci Gregorio ¢ delle Piane Giu- 
siata Vit aprile 131). (Diritto di prelazione а rer. Vs а La Spezia: Perferionamenti sui para bosali e 
mint dell'art. 7 del R. Decreto 20 luglio wi тте Риз аре 
mero pe. узчу. — Galli Edmondo, a Genova-Sampiend 
27-10-1930. — Biete Michele, a Bari, — Dipoi: Tema: Apparecchio. per applicare. ventose 
din aviatore e di shurrmento dei pmaggi a li. dA — Giordano Francesco, a Ваша} 
si (Salerno): Preparato insettici 
ган —— Gabrielli Edmondo e Mazzola Aui поседи. — Poretti Maria, a бешен: Di 


Merate (Cumo). — Sistema elettromeccanico per 


spositivo di protezione conte simili, 


h 


ong 


— Santa Luigi, a Foglizzo (Torino): 
Acchiappa mosche urilizzante, allo senpo della cat 
tura, una corrente elettrica. 

Vasa 


Prigi. — De Biasi Giorgio, a La Spe 


arisan — Francesco Perini (Ditta), a Genov 
Pontedecimo: Metodo di fabbricazione di chiavi blin- 
date. 


бүлө. — Paperi Oscar, a Piacenza: Ponte mi- 
litare d'equipaggio, con travature Wrigilite. appoggiate 
а rotula su travi solidali alle costole dei harconi 
67-103. — Peluso Giuseppe, a Lecce: Perbezio- 
namenti nelle pavimentazioni stradali monolitiche. 
20-12-1930, — Boccialone Pio, a Valduggia (Ver: 
cell): Saracinesca con otturatore a dischi espansib 
o di espansione fisso al corpo. (1° complesso 
della privativa n. 276194 depositata il 1 dicembre 
1o38 е rilasciata il 15 luglio 10390). (Diritto di prelu 


sione а termini dell'art. 7 del R. D. 39 luglio 192%, 
а. 1970). 
Macy. — Lombardi Luigi, a San Marco (Lue- 


cay Processo per ottenere le venature e l'aspetto del 
marmo naturale nei getti di cemento. 

Чо, — Nepi Altidona (Ascoli 
Piceno): Perfezionamenti nella informata dei ate- 


Antonio, ad 


riai per la maggiore economia del combustibile. 
Bigi — 
va): Tubo ondulato di cemento armato. 


Tininini 5 Bozzolo (Manto: 


зуба. — 
Morena: Valvola idraulica di sicurezza per gasogeni 


vene Giuseppe, a Genova 


а gus жешп 


жазалоо. — Bordone Agostino e Borromeo Fio- 


renzo, a Riomaggiore (La Spezia): Palverizzatore di 


nafta regolabile. 
азага. — Weber Guglielmo, a Pergine Val- 


agli apparecchi. per 
ottenere ghiaccio secco a mezzo di anidride carbonica 


darno (Arezzo): Perfezioname 


liquida, (1° completico della privativa m, 384519 de- 
positas il 19 dicembre өзу е rilasciata il аз aprile 
1931). (Diritto di prelazione a termini dell'art, 7 del 
R. decreto 29 luglio 1933, n. 1970). 

lari Alfredo e В 
nova) 


ES 


ri Gio 


vanni, a € Coperchio a funziona- 


mento automatico per caraffe e simili. 
улоу. — Cavolo Paride, a Trivero Borgata 
Bota (Vercelli): Avvisatore. automatico per casette 
postali. 
муан. — Pogor Thierry Alfredo, a Gallarate 
(Varese): Tramoggia di alimentazione per macchine 


а pulire tubetti per telai automatici. 
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Балау. — Croce Alberto, a Civaria (Varese): 
Tampone asciugante perfezionato, 
18-4-1931. — Dal Dan Luigi, a Udine: Aurezzo 


ginnastico smontabile, 


osa. — 
de, à Castellucchio (Mantova) 


Archime- 
Dispositivo per spil- 
lare liquidi do botti o fusti in genere, 


comin Vittorio deno 


20-11-1930. — Manna Giovanni, a Napoli, Borrelli 
Enrico, a Ponticelli (Napol): Dispositivo di chiusu- 
та ermetica ed inviolabile. delle bottiglie im genere 
di quelle da latte in pede, e di qualsiasi alto 
recipiente. 


n Borrelli 


ae. — Manna 
Enrico, a Ponticelli (Napoli 


vanni a Napoli 
— Dispositivo per la 
chiusura ermetica ed inviolabile. per bx 


glie da late 
te a gola ricavata interna e recipienti affini. 
328-1931, — Storace Carlo, Storace 


Cheli Attilio, a 
per impedire il nuovo riempi 


Giuseppe e 


Genova Sampierdarena: Dispositivo 


vento di bottiglie 


Traverso Carlo, а Genova-Rivaroli 


ge. — 
Metodo per li formazione di due oggetti d'uso con- 


cavi, come cestini o simili, mediante due tranci con- 


da un unico pezzo di lamierino. 
ак улози. — Ciarrocchi Mati 
seoli Piceno), — 


а Campofilone (A- 


tema di scavo subrequen а mez- 


2o di corrente 
gettata 
cemento arm: 


draulica în cassone tubolare e suc 
con tubo colatore di colcestrazzo di 
con la speciale applicazione nel molo 


Titolo modificato come segues Sistema di 


а colonne 
sewo subacqueo e a mezzo di corrente idraulica in 


canone tubolare e successiva tuba со 


gettata, con 
latore, di calcestruzzo di cemento armato, con spe- 
cile applicazione nel 
lutto, (19° completieo della priva 
m. 29470 depositata Газ aprile 130 € rilasciata Й 5 
aprile 1035). (Diritto di prelezione a termini dell'art. 
7 del К. decreto 29 luglio 1923, n 

aqai — A. e ©. 
а (Firenze) 
КЕ 
alla rottura o termine di uno solo dei fili 


molo a colonne, munito di 


LS 
Deniamino Forti, a Prato in 


Freno per l'incannatura di due o 


capace di arrestare il fuso anche 


эш. — Caselli Edmondo, ad Arluno (Mic 
lano); Custodia di vetro per fus di torcioio a ci 
lindri per filati in genere. 

Toe. — Dick Federico, a Monza (Milano): 


Macchina а tregciare 


1. — Novelli Francesco, a Pescina (Aquila) 
di di combustione 


nelle for- 


naci a recupero di clore per la cottura dei materiali, 


come laterizi, calce, gesso e simili. 


I NOSTRI CONCORSI. 


Sì sa che da alcuni anni è in vigore ¢ che è stata 
confermata anche per l'anno in corso, una dispo- 
sizione di legge che attribuisce 50 lire di premio per 
ogni delfino maschio catturato, e 100 lire per ogni 
femmina catturata durante il periodo della gestazione 
Questa circostanza dice eloquentemente come il del- 
fino sia considerato dannoso alla pesca e quanto sia 
desiderabile il mo sterminio. Pur troppo questa cuc- 
cia al delfino è stata fin qui molio poco efficace, sia 
per mancanza di messi adatti, sia per la vivace intel- 
ligenza ed astuzia del cetaceo, il quale sa deludere 
il più delle volte le trappole tese ai зной danni, e sa 
rompere, com i denti aguzzi ¢ fortissimi е con pode- 
rosi colpi di coda, le reti più robuste. 
L'Associazione Nazionale Fascista Inventori, presi 
acordi con il Ministero dell'Agricoltura ¢ delle Fo- 
тепе e con l'Ente Fiera di Padova, ho pensato di 


hendre un concorso con L, 2000 di premi per i più 
«боа messi di lotta o di сапта contro il delfino. 
Prima di pubblicare il bando del concorso stesso, si 
ritiene opportuno di ricordare sulla scorta di due 
importanti эсш di D. Gesulio Rossi e del Pro. 
Gesualdo Police, agli inventori che vorranno cimen- 
Mur al concorso, le nosioni che si hanno intorno 
ай sipi, alle consuetudini єй alle caraneristiche dei 
delfini, in modo che il compito riesca facilitato 

Inoltre sari spiegato che, nei nostri. mari, le varie 
specie di delfini, possono raggrupparàì im dme Ja 
miglie, il Tursiops Tursio Е. ed il Delphinus Del- 
phis, danzorissima la prima alla pesca ed alle reti, 
mentre meno dannosa, o addirittura utile în qualche 
cmo sarebbe la seconda. 


La lotta contro i delfini 


Sì usicura molto autorevolmente che la forte di- 
minuziune di pesce nel Mediterraneo, e più special. 
mente nell'Adriatico 


è dovuta non giù al molipli 
cani del numero dei pescatori od alla sempre mag- 
gior perfezione delle reti e dei metodi della pesca 
© molto meno alla scarsa frequenza di forti fumane, 
© per nulla affato all'uso di nafte e di petroli per la 
o anche detto, ma 
invece c quasi esclusivamente al moltiplicarsi dei adel- 
fini. 

їп realtà il pesce minuto è fieramente pers 
эр 
gli agusclli, i surî, la sardina (che 
pur essendo piccolissima e adulta, è capace di emi- 


propulsione delle navi, come è st 


bri, i 


tato dal delfino o atteso în agguato. C 
sardoni, la sarda, 


grare a fitisimi branchi) i barbacani e tont altri di 
specie diverse vengono nei nostri mari dagli oceani 
fin dalle coste meridionali dell'Africa e delle Indic 
ontanissime, per lo stretto di Gibilterra e per ib ca- 
nale di Suez; c per l'Adriatico entrano naturalmente 
dal canale d'Otranto. I| delfino, durante le stagioni 
im cui db pesce emigra, lo attende all'imboccatura 
dei canali с degli stretti per farne facile preda, с 
spaventandolo, la deviazione delle correnti 


provoca 

Veramente non mancano alcuni di osservare che, 
siccome il delfino, come è notorio, non vive im ac- 
que profonde, non può trattenere ib pesce, il quale 
(meno il tonno, gli sgombri e le pulumit), ha per 
consuetudine di scendere in profondità, quando si ve- 


de invidiato; ma in ogni caso è sicuramene dimostrato 
che il delfino raggiunge anche le profondi 
Qua 


diminuire il danno che il delfino ‘arreca al pesce 


alle 


quali il pesce migrante naviga, il rimedio per 
migratorio nei nostri mari? Dargli la caccia эре 
cialmente nei mesi in cui l'immigrazione è mag- 
giore. Possono giovare anche delle periodiche detona- 
zioni fragorose nei luoghi più frequentati, giacchè il 
delfino è animale molta 


so. Û mesi di maggiore 
emigrazione del pesce sono da gennaio a tutto m 


gio, е solo alcune qualità come i suri, i barbucani 


€ gli agnelli proseguono a immigrare fino a tatto 
giugno e a inet di luglio, 


Non lieve di 


mo, oltre che al pesce migratorio il 
delfino reca al pesce locale. Sogliole, seppie, goalt, 
moli o boshane, caraceole, passen 


«їй, ipi el alti, che aano e vivono im prov 
mi de vengono. decimali dl 
delfina, che moto meglio può sorpresi dove l'a 


qua non è profonda, 
Nei mostri mari, e più specialmente nell'Adriatico, i 
lanni che il de 


ino arreca alla pesca sono sicura- 


mente enormi e vale la pena di dare importanza 


al problema della distruzione di quei mammiferi, 
come ha già fano il Ministero соп il provvedimento 
di dare dei premi per ogni singolo individuo catu- 
таю ed ucciso, 

E' molto utile, agli effetti di questo studio, il en 
mescere qualche cow 
delfini, 


intorno alle consuetudini dei 


А pochi animali la leggenda ha attribuito tame 
svariate e curiose virtù quanto a questi mammiferi. 
Nella traduzione italiana della Vita degl animali 


del Brehm, a pagina 667 del vol. Ш dei mamiferi 
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si legge: St dice che mei tempi andai i delfini 
dossero  wilissimi all'uomo. mella pesca delle triglie 
che spingevano а frote nelle reti, ricevendo im pre- 
mivo delle doro foriche una parie del bottino e una 
certa quantità di pine insupparo nel vino. Che à del- 
fini spingano a frotte i pesci nella rete, e che in pre 
mio ne ricevano pone inzuppato nel vino, è certa 
mente una leggenda fondata sulla straordì 
ligenza atribua a questi animali Done anche in 
giazia delle numerose circonvoluzioni che sì ricon- 
Hie dei loro lobi cerebr: 
Le specie di delfini più 


no: il Tursiops түлө F. Delphinus tursio F. D) ¢ 
il Delphinus. Delphis F.. 

Ш Т, Tonio è la specie di maggiori dimensioni 
Goas metri di lunghezza); esu viene temuti dai 


pescatori, come quella che arreca i maggiori danni 


alla pesca ed agli arnesi, 
Eso si avventa sulla preda catturata a mezzo dei 
vari mestieri (menaid 


poromze, seiabiche, polangresi 
a pome) impigliandosi nelle reti e strappando con 
grande violenza animali e rei. 
Allorché mangia dalla menai 
animali immagliati in questa rete, la sbrandella for- 
temente in modo da renderla non più riparabile. 


=, nell strappare gli 


AM. ange. dile ce s ә. (ииз кй 
che) scongeno i pesci Ы di foi del sace, draps 
ja Ja jei or Kali veu Гав e p aniio fe 
dice a ano dell flle чнае dl pest. k 
quil elut Mr perles grin pute d езін Ж 
ме qoi sis ме i Ноне: 


Dai palangres poi, mangia gli animali attaccati 
all'estremo delle bracciuole laseiandavi sempre la te- 
sta attaccata alamo di cui il delfino conosce evi. 
dentemente l'esistenza anche senza vederlo, Un bran 


со di delfini che capita presso un palangrese. mangia 
completamente tutti i pesci. catur 
dai palamgresi appostati a ponte, sia perchè questi 
vengono posati a profondità minori, sia perchè 
pesci abboccati agli ami di ogni corda restano so- 


Essi mangiano 


spesi nell'acqua, quinti più. fscilmente visibili ed 
olera 

1 pescatori attribuiscono grande furberia al delfino 
Toro, il quale sarebbe cape di fare dei ragio- 
moment sotilîsimî, dietro i quali saprebbe, non 
solo: facilmente 


npadronirsi della preda, ma anche 
meglio sfuggire ai pescatori. 


Si riferisce qualche aneddmo, senza tuttavia dar- 


gli troppo valore e sicura fede. T pescotori di menside 
appena senrgono una frotta di delfini, «e honno le 
тей tese a mare sb affrettino a ririrarle, ma le he- 


Me accorrono a strappare il pesce d 


questa viene alzata in fretta, Cib che è interessante, 


però, è che ese non comineerebbero a mangia 


l'estremo terminale della rete, ma in vicinanza del 
punto doe questa si sta calando, cioè a dire, secon- 
do il ragionamento umano, farebbero ciò. per avere 


aporti- jiter strappare pesci dalla sete durante tutto 
il tempo che si impiega a recuperarla. 

Un'altra prova della furberia di questi animali sa- 
rebbe questa: appena i pescatori scorgono | delfini 
ritirano la rete; allora gli animali se ne vanno, o 
meglio fingono di andarsene, ma, quando si suppone 
che essi siano abbustanza lontani e si rimette la rete 
a mare, esi ricompiiono immediatamente: ciò c- 
piterebbe quisi costantemente. Il ragionamento umi- 
mo dice che ewi si erano пакоі in modo da ve- 
dere senza esere veduti, e di sopraggiungere al mo- 
mento opportuno. Pare che facciamo awai speso que- 
sto giochetto, e in modo particolare nel periodo della 
pesca dei rotunni (Smerie vulgari) e degli spicari 
(maris. alcedo) 

Un altro segno della intelligenza di questi animali 
sarebbe quello della difficoltà di farli abboccare al- 
l'amo, chè se ciò fosse agevole, sarebbe risoluto il 
problema: della 

E' fuor di dubbio che il T. Turdo voracisimo, 
di grosse dimensioni, con le sue robuste mascelle € 


cattura. 


con i denti numeri e formidabili produca gravi 
danni alla pesca, tanto che i pescatori. arrivano ad 
ecrire che senza il delfino turo raddoppicrebbero 


loro rice 
AI Delphinus delphir peraltro viene attribuito non 
solo una minore voracità, ma în taluni casi esso aiu- 
tercbbe persino i pescatori nel loro lavoro. 


E da escludersi, però, che il delfino delphis, non 
produca danni alle reti perehè si sono visti produrne 
invece di gravi alle mensidi per mangiare i pesci che 
modo sembra che i 


i. In ор 
danni prodotti dal delfino delphis non siamo cos 
gravi come quelli prodotti dal T. tursio 

1 pescatori sostengono, ancora a proposito del del- 
fino delphis, che fino a venti anni or sono queste be. 
stie non attaccavano | pesci ammagliati nelle me- 
mai, contentandosi di mangiare i pesci natanti Ji- 
berî nel mare; in alti termini, mentre prima per 
aggredire i pesci avevano bisogno di vederli in libero 
movimento, oggi, a furia di vederli più o meno im- 


mobilizzati nelle maglie delle mensidi si sarebbero 
considerarli un pasto buono anche im que- 


A parte la veridicità di queste asserzioni, si sa 


di positivo che in qualche casa i delfini delphis ren- 


dono dei servizi al prsentore. Cih avviene princip 
mente per la pesca delle alici e delle sarde che vien 
Tarta con P delfini тї mesi d'inverno e 


li prima 
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vera, da gennaio a maggio, mentre da giugno a 


novembre la pesca medesima si fa senza delfini. 
Cà in 

quali nei 

negli strati superiori dell'acqua, mentre nell'inverno 


rapporto alle abitudini di questi pesci, i 
mesi più caldi, in grande numero vagano 


più torpidi nelle loro attività, vivono raggruppati in 
vicinanza del fondo. 
I delfini, o per particolare sensibilità, © per spic- 


a acutezza di vista, cercano gli animali verso il 


fondo marino navigando a lungo alla superficie del 
l'acqua (talvolta per intere ore); allorchè hanno scorta 
Ta preda si precipitano a fondo portando in mezzo 
ай pesci il deordine e lo spavento; dopo di che i 
pesci vengono a galla; 
comodo. Ecco di quanto profiuano і pescatori, rac- 


i delfini se ne cibano con 


cogliendone în quantità rilevante. 
Ош! questa pesca viene esercitata principalmente 
dalle marine di Sorento, Piano di Sorremo, Massa, 
pri, chia, ed in genere in tutto il golfo di Na- 


pol 

La pesca di eowardelli vien fatta invece nei mesi 
estivi. Anche im questo caso il delfino delphis fa un 
tuffo a fondo e allorchè risale a galla il mare è co 
sparso di pesci di cui avidamente si nutre. 

E' ora interessante conoscere anche qualche cosa 
intorno alle abitudini di questi delfini delle due spe- 
Cic caratteristiche, Si è sempre notato che i delfini 
procedono a frone più o meno numerose. Un tem 
po la leggenda attribuiva a questo fenomeno delle 
ragioni sentimental 


più accurate osservazioni permet 
tono di mostrare come esso è dovuto soltanto all'up. 
portunità di procurarsi. l'alimento. Лайл, 
ro degli animali costituenti una froua varia a s 


й nume. 


a delle differenti epoche, im rapporto alla pro- 
babilità di ritrovamento dei pesci di eui si nutrono 
ed alle abitudini di questi. 

Così d'inverno, allorchè debbono smuovere i gros- 
si banchi di alici poggiati in vicinanza del fonda 
vanno in frote da venti a cinquanta, e tutti 
precipitano a fondo circondano il banco di alici e 
stimolandole a farle venire a galla, E qui impor 
tanza del numero diviene evidente: spesso, se lo 
stimolo per far venire a galla le ali dura molto 
tempo, i delfini, che per esplicare la loro funzione 
respiratoria, mom possono restare а lungo sott'acqua. 


si dividono il compito alternandosi: e mentre alcuni 
vengono alla superficie per respirare gli altri scen- 
dono a fondo, continuando im tale operazione talora 
per circa mezz'ora, E siccome i campi di alici d'i 
verno si trovano distribuiti in località 
dalle altre 


lontane le une 
ат) le diverse. fro 


di delfini si mon 
tengono in collegamento alla distanza di 3 0 400 
metri: c allorché uma frotta ha scovato un campo di 


pesca, le ale (accorgendosi delia cosa, con tuta 
probabilità dei salt che fa la prima alla superficie 
dell'acqua) accorrono anch'esse, tormando intorno al 
pasto comune dei gruppi di tre o quatrocentu ani- 
pos 


In estate invece, allorchè vanno im cerca di cost 


шей, poichè questi animali si wovano in banchi 
più irequenti, emi vanno isolati o in piccoli gruppi 
di due, tre 0 al più di quattro individui. 


L'alternarsì nel tuffo quando è necessaria una lun- 
ga permanenza sott'acqua, è indice che il delfino non 
può restare a lungo senza respirare, ed infatti il suo 
tuffo anche quando l'animale è isolato, mon dura 


più di quattro o cinque minuti e si può calcolare 
che il delfino delphis non scenda oltre la profondità 
di cinquanta metri, 

Pare che il T. 


tursio abbia una resistenza molo 


ore, e i pescatori ritengono che eso possa di- 
scendere anche fino a 150 metri di profondità cd 
anche più. 

I D. delphis e il T. turs vivono lontani l'un» 
dall'altro benchè entrambi gli animali vadano facil- 

è mai fra 
mi degli uni e degli altri. Anzi possiamo 
ben dire che vi è fra di ese una vera inimicizia, 
il D. delphis teme moltissimo il T 


mente in gruppi, nessuna 
le abitu 


comunanza 


wnio e allor- 
chè si scorge un gruppo di D, delphis scappare pre- 
cipitosamente, vuol dire che vi è un gruppo di T. 
tursio che li 


segue. 

Quando i delfini delphis navigano a frone si nita 
che vi è sempre un individuo che precede gli altri 
e che appare come la guida del gruppo. D pesertori 
ritengono che si trat di una bestia più brava c più 
intelligente, probabilmente рй anziana, 


Allorché il delfino delphis non trova da mangiare, 
si avvicina molto alla comas a Napoli sono punti 
talvolta perfino nel porticciuolo di S. Lucia, Se ne 
sono visti a Viareggio nel canale di Burlamacon € 
perfino, si dice, al lago di Massaciuccoli, Nei porti 
sono anche abbastanza frequenti. Nel golfo di Napoli 
vi sono delfini delphis particolarmente domestici. che 
si lasciano avvicinare 


m facilità dalle barche, 1 
pescatori raccontano che una volta, dalla barca con 
le semplici mani, senza l’aiuto di alcun arnese, me 
raccolsero un esemplare vivo, che tennero mon sole 
nella barca, ma che condussero a casa dove lo trat- 
tennero per sette o otto ore; poi inteneriti dal sun 
lamento: continu 


migliante a quello di un bam- 
bino. la riportarono a mare, 

Si racconta ancora che un'altra volta 
un delfino che con la massima facilità 


presso la bares e, per contrassegnarta, gli intacer 
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raga prodotta fu così furte che il povere animale 
sangue si abbandonò sull'acqua impossibilitato а nuo- 
tare; videro allora un altro delfino più grande, av- 


Vicinarsi, sorreggerlo e portarlo via. Lo portò via 


per aiutarlo a guarire o per nutrirsene qualora fosse 


Nell'un caso e nell'alto, però l'atto di questa be- 


stia accorrente è sempre il risultato di un ragiona- 


mento, e depone in favore della intelligenza dell'a 
nimale, 

Un fano che richiama l'attenzione è il modo co: 
me mangiano questi animali, L delfini non possono 
mangiare a profondità, cow che è facile mettere im 
apporto con la respirazione. Ed ancora con la re 


spirazione bisogna mettere im rapporto il modo co- 
те essi si dispongono per mangiare in superficie o 
uas. I delfini per mangiare si dispongono con Tad- 
dome im alto. La immersione a poca distanza dalla 
superficie dell'acqua, permette loro, di 

di cacciare le narici fuori della superficie dell'acqua 
per respirare. I pescatori. vorrebbero che i delfini 
mantenesera tale nel mangiare per im- 
pedire che i pesci venuti a galla potessero ridiscen- 


posizione 


dere a fondo. Rasana tale supposizione sul fauo che 
se per caso i delfini vanno 
dai pescatori o, per altre ra 


a 0 perchè spaventati 
gioni, immediatamente. le 
alici che essi avevano fatte venire a galla ri 
dono a fondo. Questa pare soltanto una 
fatt, perché si sono 
periferia della massa delle alici ag 
gruppite, col corpo rivolto verso Гемегпо e non ver- 


coincidenza di visti + delfini 
mangiare alla 
so l'interno della massa stessa: sembra quindi più 
logica l'interpretazione della maggiore facilità. del- 
Гацо respiratorio. 

Queste brevi note intorno al delfino ed alle sue 
abitudini saranno, ci auguriamo, utili al gruppo dei 
concorrenti al concorso di Padova, di cui pubblichia- 
mo il bando, 


Bando di Concorso per la lotta contro 

i delfini. 

L'Anocizione Маань Fascista Tnventori sotto gli 
auspici del Ministero della Agricoltura e delle Foreste, 
e con la partecipazione del Comitato Nazionale per 
gli Studi e la Propaganda Pescheeccia, della Feders 
ione Nazionale: per le Industrie della Пека e dei 
suck Prodotti Affini e dell'Ente Fiera di Padova, pre- 


messo che, соп l'intensificari della pesca con reti e 


con altri arnesi, i delfini si rivelano sempre più dan- 
mos a questo industria ed ai materiali impiegati, 
bandisce un Concorso Nazionale per il migliori mez- 


di di lotta contro i delfini, con le seguenti norme. 

1^ d concorso tende a premiare sia i sistemi di 
nuova invenzione proposti per la cattura e per la 
distruzione dei delfini che infestano i nostri mari, sia 
i sistemi usati già all'estero, purché opportunamente 
alle nostre consuetudini 


adattati aî nostri arnesi ed 


at Avranno preferenza | sistemi che catturano i 
cetacei, su quelli che li uccidono senza possibilità 
di controllo, e ciò indipendentemente del fatto che 
aiche lo Stato premia colui che cattura um delfino 

3° Per da determinazione della graduatoria di me 
rito e per la distribuzione dei premi, è istituita una 


Giuria cod composta: 

a) un Delegato del Ministero dell'Agricoltura € 
delle Foreste c con funzioni di Presidente; 

5) un Delegato della Associazione Nazionale Fu 
sia Inventori; 

cun Delegato del 
gli Studi e la Propaganda Pescherceeia: 

d) un Delegato della Federazione „Nazi 
le Industrie della Pesca, dei эши Prodotü ed Affini; 

è) un Delegato della Fiera di Padova; 


Comitato Nazionale per 


ule per 


f) un Delegato dei Sindacati Pescatori, 
La Giuria ha la facoltà di aggregarsi altri membri 


di speciale competenza tecnica. 


4° La Giuria decide a maggioranza di voti, In euo 
di parità, prevale il voto del Presidente, 
5° Ai concorrenti meritevoli saranno assegnati i se 
guenti premi: 
a) un primo premi 
5) due secondi premi di lire cinquecento ciascuno. 
б* E' in facoltà della Giuria di sottoporre i mate 
riali presentati a prove pratiche, e di distribuire i 
premi in modo diversa da quanto stabilito nel pre- 
sente bando, 


di ше mille; 


7° 1 concorrenti dovranno. presentare una chiara 
documentazione, con disegni, deserizione e posibil- 
mente con modelli ed esemplari del sistema proposto. 
I materiali, unitamente alla domanda di partecipa- 
sione al concorso, dovranno pervenire alla Fiera di 
Padova entro il 15 maggio prossimo, e dovranno 
essere indirizzati alla Ottava Mostra del Mare, presso 
Padew 


La partecipazione al concorso è gratuita per tui i 


l'Ente Fiera di Padova 


cittadini italiani. 
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ОКА PARLATA TELEFONICA. 


Alla Fiera Campionaria di Milano, 
nel padiglione dell'Associazione Nazio- 
nale Fascista Inventori, lo « stand » Mar- 
zi ha destato la più viva curiosità. In e 
so sono posti in funzione gruppi di mac- 
chine per « Гога parlata telefonica ». E° 
noto come in alcune città, come Roma, 
Genova, Livorno, Firenze e prossimi 
mente anche Milano, è în esercizio un 
dispositivo che dà telefonicamente, a 
chiunque la chieda, a mezzo di un co- 
mune apparecchio, l'ora precisa. Da do- 


Figa 


ve venga la voce, e dove sia l'invisibile, 
anzi l'inesistente dicitore dell'ora, è spie- 
gato appunto nello « stand » Marzi. 


Immaginiamo un carrello соте quel- 
lo rappresentato nella figura 1. Ai piedi 
del carrello vi sono quattro rulli, che gli 
permettono di scorrere su opportune gui- 
de. Tre colonne portano: quelle latera- 
li, un prisma ed una sorgente luminosa, 
ciascuna, e quella centrale una cella fo- 
fotoelettrica. Ora poniamo il carrello al 
suo posto, nell’apparecchio rappresenta- 
to nelle figure 2 € 3. 

Nello spazio libero di ciascuna parte 
fra il prisma e la cella fotoelettrica, si 
viene così ad interporre una lastra di cri- 
stallo a destra ed a sinistra, simmetrica- 
mente. Queste lastre sono fissate ad un 
sistema di colonnine, ma non sono im- 
mobili, perchè le colonnine stesse si al- 
lungano, a canocchiale, e precisamente 
si alzano di un piccolo tratto ogni corsa 
completa del carrello rappresentato dal- 
la fig. 1. 

Ciò premesso, vediamo come funzio- 
na lora parlata telefonica. Se, sulle la- 
stre di vetro sono impresse delle modu- 
lazioni di tinta, del genere di quelle che 
costituiscono la parte fonica delle comu- 
ni pellicole del cinematografo parlato, 
avremo che la luce emessa dalla sorgente 
luminosa portata dal carrello, subirà va- 
riazioni, le quali, attraverso la cella fotoc- 
lettrica si trasformeranno in modula 
zioni di suoni, ossia nella voce che pro- 
nunzicrà le ore ed i minuti. 

Ora, la lastra di vetro è divisa in due 
parti. La prima porta le indicazioni del- 
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le ventiquattro ore, la seconda quella dei 
sessanta minuti di ogni ora. Spostando 
convenientemente, nel senso dell'altezza, 
le lastre, il che avviene con comando clet- 
trico controllato da un orologio, si avran- 
no tutte le ore c tutti i minuti della gior- 
ata. 
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invece delle frasi di pubblicità o di « ré- 
clame », e le cose saranno disposte in 
modo che ad una fase di suono su di 
una lastra corrisponda naturalmente una 
fasc di silenzio dell'altra. La « récla- 
me » che si fa sentire negli intervalli fra 
una dizione dell'ora c la dizione succes- 


Fig 


Questo avviene, per esempio, per i ve- 
p 

(fig. 2), ma vi sono altri due vetri anche 

nella parte posteriore. Questi porteranno 


anteriore. della macchina 


iri sull 


siva, compenserà dunque del costo della 
macchina c del servizio, e non potrà 
essere neppure sgradita al pubblico, il 
quale ha, del tutto gratuitamente, la 
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indicazione dell'ora precisa in ogni mo- 
mento. 

Questa intima collaborazione fra te- 
lefono ¢ pubblicità ci fa ripensare alla 
proposta recentemente avanzata dal Dott. 
Domenico Mastini alla Direzione Gene- 
rale dei Servizi Telefonici dello Stato, е 
non accolta, per considerazioni che si 
possono ritenere, sotto un certo punto di 
vista „transitorie. Il Dott. Mastini ha pen- 
sato di destinare alla pubblicità, cioè di 
far dire al telefono, con dispositivi che 
sono facili a comprendersi dopo la de- 
scrizione che è stata fatta, dell’ 
chio Marzi, brevi frasi pubblici 
rante gli intervalli fra una chiamata del 
campanello telefonico, e la successiva. 
Supponiamo, per intenderci meglio, che 
un utente chieda un determinato nume- 
ro. Raramente la persona chiamata ri- 
sponde immediatamente al telefono, ma 
in media due o tre segnali, ad intervalli 
di cinque secondi l'uno dall’altro, sono 
necessari perchè l'utente. chiamato ri- 
sponda. Saranno così passati da dicci a 
quindici secondi di attesa, che, al netto, 
per la durata del segnale, saranno ridotti 
ad otto o tredici. Quanto busta cioè, per- 
chè la nostra civiltà eminentemente di- 
namica e preoccupata del rendimento de- 
gli impianti, pensi ad una sapiente uti- 
lizzazione anche di questo tempo, che пог 
malmente va perduto a tutti gli effetti. 

Propose dunque il Dott. Mastini di 
far pronunciare frasi pubblicitarie du- 
rante questo intervallo, е l'utente. che 
chiama non avrà altro disturbo che quel- 
lo di sentire magnificare un lucido da 
scarpe od un liquore di moda. Talvolta 
potrà essere molesto, questo appello inat- 
teso, о questa esortazione a consumare 
un determinato prodotto, ma in sostan- 
za sarà tutta questione di abitudine, c 
la cosa verrebbe probabilmente accetta- 


ta con paziente filosofia, quando si pen- 
sasse che una parte dei proventi siano 
devoluti alle opere assistenziali del Re- 
gime, o ad una categoria di persone, с ve 
ne sono tante, che hanno bisogno di aiu- 
to е che soffrono. Si può anche pensare, 
del resto, che, malgrado tutto, nep- 
pure una frazione di secondo è per- 
duta nè per chi chiama nè per chi ascol- 
ta al telefono, in quanto basta che l'u- 


tente ch itore, per- 
ché scompaia anche la momentanca di 
strazione dell'appello pubblicitario. 

Torniamo dunque all'ora fonica del- 
l'Ing. Marzi, cd al suo prodigioso appa 
recchio. 
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Il dispositivo descritto ¢ che si trova 
in funzione nel padiglione degli inven- 
tori presso la Fiera Campionaria milane- 
se, è una delle realizzazioni del princi- 
pio ideato dal Marzi. Ma vi è anche un 
altro tipo di apparecchio, ugualmente 
funzionante, nel quale il gruppo prisma- 
cella  fotoelettrica-sorgente luminosa ri- 
mane fisso e si sposta invece la zona im- 
pressionata. Questa è montata, anzichè 
su lastre di vetro come nel caso prece- 
dente, su un tamburo rotante, cd è co- 
stituita da una comune pellicola cinem 
tografica, della quale, naturalmente, si 
è utilizzata solo la parte fonica. Il fun- 
zionamento, del resto, è identico € ci 
scuno dei lettori può facilmente imma- 
ginarsi come funziona questo secondo 
tipo, il quale, cronologicamente è pre- 
cedente a quello sopra descritto. 
К 
ideati dall'inventore, non si prestano, 
ione dell'o- 
ra precisa, agli utenti del telefono, od 


apparecchi Marzi, come sono stati 


ben inteso, alla sola trasmi 


agli ascoltatori diretti, che si pongono da- 
vanti ad un alto parlante c lo interro- 
gano premendo semplicemente un bot- 
tone, come si fa appunto alla Ficra di 
Milano. La loro struttura si presta ad 
impieghi di altra natura. Per esempio 
tutta Ja vita di un collegio, di uno sta- 
bilimento, di grandi uffici, laboratori, al- 
berghi ecc, può essere regolata al crono- 
metro, mediante gli ordini ed i segnali di 
questo apparecchio. Nelle caserme cd a 
bordo alle navi da guerra, anche i segna- 
li di tromba possono essere dati automa- 
ticamente, al preciso momento, da que- 
sto dispositivo. Accanto a noi, nella vita 
metodica di lavoro, può aver vita uno di 
questi meravigliosi dispositivi, che rego- 
la infallibilmente tutte le forme di at- 
tività, controllo preciso ed implacabile 
che ci rammenta il progresso della scien- 
za e la necessità di operare incessante- 
mente per alti ideali di Patria e di 
voro. 


Ing. Artemio FERRARIO. 
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IL RADIOGRAMMOFONO. 
Ё LA RADIO CHE SUONA IL GRAMMOFONO О VICEVERSA ? 


Questa domanda, apparentemente tanto ingenua, trova la sua limpida risposta in 
questo scritto del nostro egregio collaboratore Ing. Dott. Edoardo Lombardi. Pro- 


prio quando il grammofono, vecchio rudero pareva definitivamente soppiantato dal- 


lu radio, ecco che improvvisamente, trova, appunto nella unione con quello che 
ји una rivale, la sua mobilitazione più fulgida. 


Fra le meraviglie del tempo nostro il 
primo posto — è banale ripeterlo — 
spetta alla radio: ed essa entra oggi nel- 
le case senza più ostentare file di valvo- 
le, e cassette di accumulatori, ma diss 
mulata in una veste signorile e discr 
di legni politi. E spesso le tiene compa- 
gnia il grammofono, che ha rinunziato. 
per suo conto alle pompe dell'imbuto, c 
solo fa udire la sua voce quando tace 
quella prestigiosa, che da ogni punto 
del globo in quel punto invisibilmente 
converge. 

E' nato così il radiogrammofono, il 
più sorprendente degli strumenti musi 
cali, poichè non soltanto ha di tutti la 
voce, ma è fatto vibrare dal tocco dei 
più squisiti artisti, siano comunque lon- 
tani nel tempo o nello spazio: duplice 
superamento, che si appoggia volta a 
volta alla tecnica della musica incisa, cd 
a quella della musica trasmessa. 

Ora, se a tutti è familiare l'aspetto c- 
sterno del radiogrammofono — mobi- 
letto fornito nella parte anteriore di qua- 
dranti e bottoni di comando, e coronato 
in quella superiore da un piatto giradi- 
schi — a pochi invece riesce chiara la 
vera giustificazione di un siffatto connu- 
bio fra radio е grammofono: connubio 
che non è suggerito dalla comodità di 
una sovrapposizione meramente materia- 


le, ma piuttosto dalla opportunità di una 
intima e squisita osmosi clettromusicale. 

Per chiarire in poche parole questo 
punto, converrà ricordare che la trasmis- 
sione a distanza dei suoni è resa possi- 
bile mercè l’impiego di due membrane, 


una in partenza — che trasforma le vi- 
brazioni acustiche in variazioni di cor- 
rente elettrica — ed una ii ivo — 


che riproduce la trasformazione in senso 
inverso. Ora, mentre nel caso del tele- 
fono si ricorre, per la trasmissione della 
corrente modulata, ad una coppia di fi- 
li, altrettanto non può farsi nel caso del 
lo radio, dove la trasmissione è affidata 
alle vibrazioni di quell’erere, dal quale 
si suppone permeato l'universo 

L'etere sarà dunque il tramite della 
radiotrasmissione. Esso, peraltro, non ha 
le stesse proprietà di un comune con- 
duttore metallico. In particolare, non si 
presta a trasmettere oscillazioni clettri- 
che di piccola frequenza, quali corrispon- 
dono alle vibrazioni acustiche. 

Qui è il problema fondamentale della 
radiofonia. Occorre trasformare le oscilla- 
zioni di frequenza acustica, in altre, di 
alta frequenza, che saranno lanciate sul- 
le vie dell'etere. All'arrivo, bisognerà 
compiere la trasformazione inversa, ot- 
tenendo di nuovo correnti di frequenza 
acustica, capaci di far vibrare una mem- 
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brana sonora. Ecco dunque apparire lo 
schema del ricevitore radiofonico, ospite 
zioso della nostra casa. Esso non prov- 
vede soltanto a captare le onde ad alta 
frequenza, ma anche a rilevare, nelle cor- 
renti così ottenute, la componente a bas- 
sa frequenza, capace di agire sulla mem- 
brana dell'altoparlante. 

Questa componente è assai debole, ma 
il docile strumento provvede ad ampli 
ficarla, derivando l'energia necessaria dal- 
la rete stradale, a mezzo di un alimen- 
tutore, 
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zioni, tuttavia, nei comuni apparecchi 
di tipo tradizionale, sono provocate sen- 
za intervento dell'elettricità. Si ha sem- 
plicemente un diaframma, facente capo 
ad una punta, la quale striscia nel solco, 
di profondità variabile, inciso nel disco. 
Е" appunto a siffatto diaframma mec- 
canico che conviene sostituire un dia 
framma elettrico, il così detto pick-up, 
capace di fornire una riproduzione so- 
nora di gran lunga migliore. 

Come funziona il pick-up? Nulla di 
più semplice: esso traduce la profondità 


Resta così chiarito che in un comune 


ricevitore radiofonico vi è uno stadio a 
bassa frequenza, il quale ha per iscopo 
di amplificare le correnti acustiche 

Е” appunto questo stadio che, insieme 
all'alimentatore e all’altoparlante, viene 
sfruttato per il grammofono, come ora 
diremo. 


Anche nel grammofono, non meno 
che nel telefono e nella radio, i suoni rie- 
scono udibili grazie alle vibrazioni acu- 
stiche d'una membrana. Queste vibra- 


variabile del solco inciso, in correnti e- 
lettriche di frequenz sterà 
che queste siano amplificate, perchè pos- 
sano agire su di un altoparlante. Ecco 
dunque tornare a proposito il nostro ri- 
cevitore radiofonico. Poichè esso com- 
prende uno stadio di amplificazione a 

ica, perchè non si do- 
vrebbe utilizzarlo per le correnti gram- 
mofoniche ? Quanto all’altoparlante, an= 
ch'esso, come è ovvio, si presterà egre- 
giamente. Si ottengono così numerosi 


acustica. 


frequenza acus 
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vantaggi, da quello di una riproduzione 
sensibilmente piü fedele, a quello di un 
volume di suono incomparabilmente 
maggiorc. 

Se la collaborazione fra radio c gram 
mofono si rivela preziosa nel caso ora 
illustrato, vale a dire in sede di ricezio 
пе, non meno efficace essa riesce in sede 
di diffusione. Qui, la musica incisa può 
comandare la trasmissione, grazie al 
pick-up, senza bisogno di essere ripro- 
dotta acusticamente. 


Fip, a. — Braccio grammofonico con pick-up. 


Le correnti grammofoniche vanno, in- 
fatti, a modulare le oscillazioni ad alta 
frequenza, senza bisogno di passare at- 
traverso un complesso altoparlante-micro 
fono. 

Così il grammofono, ch'era parso dic- 
ci anni or sono minacciato dell'avvento 
della radio, ne è divenuto invece l'al- 
leato e lo sposo: nozze regali, tuttavia, 


dove esso non È che il consorte, restan- 
do la radio regina 

Nè basta: 
pienamente affermato, si inserisce oggi 
addirittura il cinema sonoro, con pelli- 
cole а passo ridotto. Appare sull'ori 
te un apparecchio visivo с musicale, che 
potrà rendere preziosi servigi allo scopo 
di diletto е di istruzione. 

Tutti sanno 
le pellicole cinematografiche sonorizz: 


sul radiogrammofono, gi 


zon- 


che 
te 


bene o male - 


recano una striscia, nella quale il com- 
mento sonoro si trova fun ato con 
mezzi ottici. Tutti sanno anche che, al 


momento dello spettacolo, un procedi- 
mento inverso consente di passare di nuo 
vo, dalla registrazione ottica, alla ripro- 
duzione sono 

Anche qui si ottengono correnti di 
frequenza acustica. E bisogna amplifi- 
carle, perchè possano comandare l'alto 
parlante. Ecco quindi tornare in scena 
lo stadio a bassa frequenza, che può e 

è utilizzato, non solo per il grammo- 
fono c per la radio, come poc'anzi ab- 
biamo visto, ma anche per il commento 
sonoro del cinema. 

Sintesi belle della tecnica! Nasce un 
nuovo apparecchio, che racchiude in sè 
i più potenti e suggestivi mezzi di divul- 
gazione creati dalla civiltà contempora- 
nea. Anche in Italia si lavora in questo 
campo, con intraprendenza industriale, 
e con genialità inventiva. Il cine-radio- 
grammofono sarà forse domani in ogni 
scuola il collaboratore del maestro. 


Enoarnpo LOMBARDI. 


LA TELEVISIONE ALLA FIERA DI MILANO. 


V ancora un problema che ha il 
persistente potere di polarizzare latten- 
zione del pubblico sempre più distratto 
da mille seduzioni. 

La televisione! ressa, dd 
febbrile interesse di legioni di visitatori 
della recente Fiera di Milano, davanti 
llo stand della « Safar », documenta il 
potente fascino che tale parola suscita 
nella mente occupata о preoccupata del- 
l'individuo moderno. 

Il « vedere a distanza » deve a questi 
sembrare del tutto impossibile alle facol- 
tà umane. 

La trasmissione del suono о del pen- 
siero nei tempi trascorsi, avevano nd 
« gong », che ripercoteva di valle in v: 
le, segnali convenzionali, un rudimenta- 
le antenato dell'odierno radiotclefono. 

Il grosso pubblico potè pertanto, a suo 
tempo ammettere che il parlare a distan- 
za fosse cosa non al disop 
bilità umane. 

Per la tel ‚ nulla nella 
storia di tutti gli vomini ¢ di tutte le 
«poche, che potesse in qualche modo 
trovare riscontro. 

E se i cultori di telev 
bono oggi, 


L'affannosa 


delle possi- 


ione, inve 


sione non deb- 
come sarebbe indubbiamen- 
nel Medio Evo, temere « di 
l'orrendo. fuoco» ciò de 
alla ormai solare convinzio- 
attuali « maghi» non sono 
ture umane come noi, i quali 
mulla di diabolico nascondono nelle loro 
intenzioni e nei loro laboratori. 

Ed anzichè intimoriti, essi, dalla fol- 
si sentono spronati alle più sollecite e 
definitive conquiste. 

Ci ripromettiamo in altro articolo di 
condurre con noi il lettore negli incsplo- 


te accaduto 
quella. pira 


unicamente 
ne che gli 
che cre 


rati gabinetti scientifici esteri ove, silen- 
ziosamente ma incessantemente, viene 
dedicata a tali scopi, la poderosa somma 
del sapere moderno. 

In questa occasione intendiamo breve- 
mente illustrare solo quanto nel campo 
della televisione è stato fatto in Italia. 

L'importanza, anche politica, di pre- 
correre sui mercati mondiali ogni affer- 
mazione straniera, ci consiglia a far ciò, 
ben lieti di attrarre l'attenzione del no- 
stro pubblico sulla progredente industria 
radiotecnica nazionale in via di gradua- 
le emancipazione da ogni importazione 
esotica. 

Е famigliare ormai per i nostri let- 
tori che come per la radiotelefonia, an- 
che per la televisione occorrono stazioni 
trasmittenti € riceventi. 

Per l'impianto delle prime l'Eiar, per 
bocca dell'ing. Banfi in una conferenza 
tenuta in Roma davanti ad Autorità, ha 
formalmente promesso di iniziare in au- 
tunno regolari trasmissioni televisive. 

Non v? quindi che attendere. Tutta- 
via non è fuori luogo spronare chi di do- 
vere facendo considerare che una rego- 
lare trasmissione di televisione darà im- 
mediato impulso al commercio di appa- 
recchi e di parti staccate. 

Permetterà alla nostra industria di svi 
luppare la sua organizzazione tecnica c 
commerciale in modo da poter tenere 
testa, almeno entro il nostro mercato, al- 
la imminente immancabile concorrenza 
dei formidabili organismi tedeschi ed a- 
mericani che, in silenzio, ed in attesa 
che dai loro laboratori escano i « pra- 
tici » televisori, affinano i mezzi di im- 
mediato lanciamento su tutti i mercati 
dei loro prossimi prodotti. 
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E non ultimo trascurabile vantaggio 
sarebbe la formazione di una estesa schie- 
ra di competenze dilettantistiche da cui 
non è ardito sperare scaturisca quella ge 
niale innovazione che renda definitiva- 
mente d'uso comune gli apparecchi di 
televisione. 

Per i ricevitori invece chi si occupa in 
Italia ? Fino a qualche tempo fa, crano, 
come al solito, i soli dilettanti che dedi- 
cavano alla nuova scienza il loro interes- 
samento. Attualmente più di una Ditta, 
con encomiabile lungimiranza, sta dan- 
do impulso alla loro tecnica costruttiva. 

Fra esse qualcuna si è inoltre fabbri 
cata addirittura una piccola stazione tra- 
smittente supplendo in tal modo ай 
nerzia di Enti superiori. 

In uno speciale stand alla Fiera di 
Milano a cura della « Safar », ё apparso 
un impianto completo di televisione. 


Complessi ottici e raditrismiten della stazione 
« Fiera di Milano v. 


Una piccola ma completa stazione tra- 
smittente ad onde corte, posta in un lo- 
cale, invia ad uma piccola ricevente su 
lunghezza d'onda di 5-15 metri, le osc 
lazioni modulate dalle correnti prove- 
nienti dalle cellule poste in un altro lo- 
cale adiacente: lo « studio di posa ». 


» 


Tali oscillazioni modulate éhe per via 
eterea pervengono al ricevitore, debita- 
mente amplificate, vengono condotte al 
televisore su cui una normale lampada 
al neon e l’annoso disco di Nipkow 
permettono la ricostruzione ottica del- 
l'immagine trasmessa dallo « studio di 
posa ». 

I visitatori attoniti che entrando po- 
tevano vedere, nella prima stanza, en- 
tro la grossa lente (magnificatore otti- 
co) posta nella parte superiore del mobi- 
le televisore, distintamente muoversi un 
violinista in atto di suonare, avevano a 
pochi passi di distanza la indiscutibile 
conferma che la figurina in movimento 
nella lente, era proprio la medesima che 
ora si muoveva sotto i propri occhi. 

Ed il miracolo era compiuto ! Che la 
scarsezza dei dettagli non permettesse 
una visione nitida come quella cinema- 
tografica, che l'immagine fosse solcata 
da striature c contaminata da macchio- 
line (dovute ai parassiti), che il piccolo 
schermo avesse solo la misura di 60*90 
millimetri, nulla toglie alla suggestività 
dei risultati raggiunti. 

Sarà per alcuni interessante conoscere 
qualche dato tecnico di tale impianto. 

H quadro di trasmissione può variare 
da 0,6 a 6 mq. sensibilità minima del- 
le batterie: (quadro massimo) 1200 mi- 
croampere per lumen; numcro immagi- 
ni al secondo da 20 a 24; numero aree 
elementari da 2000 a 10.000. Profon- 
dità di esplorazione: a quadro minimo 
0,7 m., a quadro massimo 3,5 metri. 

Sincronismo a mezzo segnale sincro- 
nizzante incanalato per via cterca. 

Per la parte fonica (giacchè è contem- 
porancamente possibile udire i suoni sus- 
sistenti nello studio di posa) viene usata 
una supereterodina per onde da 200-600 
metri. 
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Da quañto detto potrà il lettore rile- 
vare che ormai la televisione sta per u- 
scire dalla fase sperimentale dei labora- 
tori specializzati 


Difficilmente sono prevedibili gli in- 
numerevoli usi a cui essa sarà dedicata. 

E' indubbio però che cssa sarà la più 
magica e diffusa realizzazione dell'inge- 


ancora l'uso ed il possesso delle 
trezzature descritte è solo possibile per 
dilettanti d'eccezione, non tarderà mol- 
to che sul mercato appariranno « posti » 


gno umano a cui ora che ha vinto lo 
spazio, non rimane che, realizzare la fan- 
tasiosa previsione di Wells, per vincere 
il tempo. 


ancora più semplici © pratici. 

Da questo momento però la televisione 
entra trionfalmente accolta nella vita 
pratica. 


Domenico MASTINI. 


L'ECO DELLA STAMPA (Via Giov. Jaurès, 60 - Milano - 133) ri- 


cerca attentamente ed ininterrottamente 


sulle pubblicazioni periodiche, tutto ciò che si riferisce alla vostra persona, alla 


vostra industria, al vostro commercio. 


Chiedete condizioni di abbonamento con 
lice biglietto da v 


se на, 


LA BIETICULTURA 
ED UN SUO INSIDIOSO NEMICO. 


L'aspetto della bieticultura in Italia si 
può rappresentare in sintesi, con queste 
poche cifre: su circa 120 mila ettari di 
terreno, si coltivano bietole saccarifere il 
cui valore tocca annualmente il mez 
miliardo di lire. Lavorano normalmente 
a questa cultura 150 mila agricoltori ¢ 
cinquemila carretieri sono addetti al 
trasporto delle radici. Queste costituisco- 
no la materia prima di 53 zuccherifici 
¢ di altri venticinque stabilimenti tra di- 
stillerie, fabbriche di etere, di lievito, ed 
altro, con una media di venticinque mi- 
la operai addetti. 

La produzione italiana di zucchero da 
barbabietola (lo zucchero da canna non 
si produce oramai più) raggiunge il 
mezzo milione di tonnellate annue, c 
con questo quantitativo l'Italia è al sesto 
posto, in Europa, sebbene il consumo per 
abitante, sia, fra noi, alquanto più basso 
in confronto a quello di ogni altra na- 
zione europea, in dipendenza dell’alta 
tassa di fabbricazione. 

La bieticultura, specialmente praticata 
nell'Italia Centrale, in vaste regioni dei 
territori specialmente di Cecina, Grossc- 
to, Foligno, Graniolo, Rieti, Aquila, Gub- 
bio, Fabriano, ecc. ha da qualche tem- 
po a soffrire degli assalti di un nemico 
pericolosissimo, che fino a pochi anni or 
sono era caratteristico dell'Europa cen- 
trale, e specialmente dell'Ungheria, di 
dove si ritiene originario. Si tratta del 
« Cleonus Mendicus Gill » (fig. 1), un co- 
Icottero della famiglia dei curculionidi 
(scarafaggi) il quale ha già apportato 
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grandi falidic alla bicticultura naziona- 
le, specialmente nella Maremma Toscana. 

Il Cleonus ha l'aspetto di uno scara- 
faggio di modeste dimensioni, bruno 
rossiccio, non più lungo di un centime- 
tro ¢ mezzo е munito di una robusta ap- 
pendice nasale, quasi una proboscide, 
che gli serve appunto per distruggere vo- 
racissimamente le foglie c le piantine, ¢ 
per scavare nelle radici delle cavità dove 


Fig. 1. 


vengono deposte le uova. E così la di- 
struzione prosegue anche da parte delle 
larve. 

Per dare una idea delle distruzioni che 
il Clconus apporta alle coltivazioni delle 
bietole, basterà ricordare che nell’anno 
1928, quando i coltivatori non erano an- 
cora preparati a fronteggiare il flagello, 
nella zona di Fabbrica si ebbe una per 
dita del raccolto del sessanta per cento ¢ 
nella zona di Livorno del 50 per cento. 
Nel 1929 vennero disfatti cento ettari 
di coltivazione colpite, complessivamente 
nelle zone di Fabbrica, Livorno, Campi- 


140 L'INVENTORE ITALIANO 


glia e Grosseto, e furono superate le me- 
dic delle perdite dell'anno precedente. 

L'insetto, in ogni caso, si presenta in 
un nuovo campo, lontano qualche volta 
due о tre chilometri da altri campi col- 
piti, ma ancora si ignora se il Cleonus sia 
capace di volare, oppure si sposti stri- 
sciando sul terreno, sebbene un metodo 
di difesa consista appunto nello scavare 
trincee attorno ai campi, con pareti inac- 
cessibili al terribile scarafaggio. 

Altri metodi di difesa consistono nel 
raccogliere a mano tanto gli individui 
adulti che le larve, ma si richiede molta 
mano d'opera e buon addestramento. Più 
efficace è stato l'uso dei tacchini, in nu- 
mero di varie centinaia, che, portati sui 
campi infestati si cibano avidamente de- 
gli insetti e delle larve 

Il tacchino tollera molto bene questo ci- 
bo, ma evidentemente bisogna alternarlo 
con altri mangimi. Risultati anche mi- 
gliori si sono ottenuti irrorando le colti- 
vazioni bieticole infestate dal  Cleonus, 
con una soluzione di cloruro di bario, 
potente insetticida. Si ritiene che l'effet- 
to di questo reagente sul Cleonus sia 
quello di paralizzarlo, ma non portercb- 
be alla sua morte, se non intervenisse la 
circostanza che il sole agisce allora su- 
gli insetti intorpiditi ed incapaci di di- 
fendersi dai suoi raggi. Si comprende 
quindi come l'uso del cloruro di bario 
debba essere limitato alle giornate esti- 
ve e senza nuvole. 

Ma un paziente ricercatore di Cecina, 
il Sig. Arnolfo Galoppini 1 
te sperimentato con successo’ notevole e 
con vivo senso di comp 


acimento degli 


interessati, una sua miscela insetticida, as- 
sai più efficace, perchè non richiede l'in- 
tervento del sole per determinare la mor- 
te del parassita. Senza entrare in partico- 
lari chimici, intorno alla composizione 
della miscela, basterà dire che il Galop- 
pini ha integrato la funzione del cloru- 
ro di bario con quella del fosfuro di zin- 
co c di altri ingredienti, così che, nel 
complesso si giunge ad una soluzione la 
quale agisce con maggiore c più specifi- 
ca virulenza senza riuscire minimamente 
dannosa alla bictola, la quale resta indif- 
ferente anche alle forti concentrazioni 
del liquido insetticida, che è parimenti 


del tutto innocuo al bestiame. 

Le prove fatte durante tre successive 
campagne bicticole, hanno dato dei risul- 
tati che fanno ritenere che il pericoloso 
insetto si possa considerare virtualmente 
debellato, e che in pochi anni, i nostri 
campi possano tornarne immuni. Sulla 
scorta di una relazione del Dott. Belleni 
e di constatazioni fatte dal Prof. Menoz- 
zi, si apprende che le esperienze del 1932 
su ventidue ettari infestati dal Cleonus 
Mendicus, diedero per risultato l'arresto 
del danneggiamento alle piante, che per- 
vennero tutte regolarmente a maturazio- 
ne, in ottime condizioni, quasi comple- 
tamente esenti da larve, mentre il rac- 
colto al campo di controllo andava qua- 
si interamente perduto, 

Per merito dunque di uno studioso 
Зоб, può ormai considerarsi superata 
la grave ‘minaccia che si era elevata con- 
tro una delle nostre più fiorenti indu- 
strie e delle coltivazioni più redditizie 

Ero. 


I PALLONI-RADIO NELLA STRATOSFERA. 


Fin dal 1900 simultanei sondaggi ac- 
rologici effettuati da una estesa rete di 
stazioni consentono una esplorazione si- 
пошса sistematica dell'alta atmosfera а 
complemento delle osservazioni meteo- 
rologiche compiute al suolo. 

Per tali sondaggi fino al 1927 cra co- 
nosciuto solamente l'uso di leggeri me- 
tercografi fatti trasportare in alto da cer- 
vi volanti, palloni sonda, palloni frenati 
с velivoli. 

Ma mentre quest'ultimi mezzi, oltre 
che dispendiosi non erano sempre usa- 
bili come nel caso di nebbia, nuvole, bur- 
rasca e forte vento, l'uso di palloni son- 
da aveva il grave difetto di rendere dif- 
ficile, lunga e spesso vana la ricerca del 
metercografo, disceso col paracadute, ma 
quasi sempre portato a cadere molto lon- 
tano dalla stazione di lancio. 

E quando anche veniva ritrovato, le 
registrazioni in esso riscontrate erano or- 
mai inutilizzabili ai fini della immediata 
previsione del tempo. 

Per sormontare tali difficoltà i tecni- 
ci non tardarono ad intraprendere appo- 
siti studi. 

L'evidente interesse di conoscere im- 
mediatamente le registrazioni eseguite 
dal metercografo, consigliò fin dal prin- 
cipio l'utilizzazione delle onde elettriche 
per l'automatica emissione di special 
segnali corrispondenti ai diversi valori 
riscontrate dall’apparecchio nella sua a- 
scesa verso l'alta atmosfera. 

Su questa strada il Rotthè, l'Etienne 
ed il Bureau ottennero ben presto in- 
completi ma incoraggianti risultati. 

Ma il problema si avviò verso pratica 
risoluzione mercè gli studi del nostro 


Prof. Camiciotti dell'Ufficio Presagi del- 
la R. Aeronautica e del russo Moltcha- 
пой di Leningrado. 

I loro apparecchi, sostanzialmente 
identici nel principio, differiscono al- 
quanto nei dettagli costruttivi. 

Dovremmo per ragioni di priorità с 
per i vantaggi che sull’altro presenta, il- 
lustrare esclusivamente l'apparecchio del 
Prof. Camiciotti; ma giacchè altri no- 
tevoli perfezionamenti sono in corso di 
esecuzione, specie per l'interessamento 
del Consiglio Nazionale delle Ricerche, 
dobbiamo tralasciare di entrare in detta- 
gli la cui intempestiva conoscenza po- 
trebbe fra l’altro pregiudicare, la brevets 
tabilità dei perfezionamenti medesimi. 

E’ tuttavia possibile dire che il pal- 
lone-radio è costituito dal pallone pro- 
priamente detto, dal paracadute, dal me- 
tercoscopio ¢ dalla piccola stazione radio 
trasmittente. 

П pallone di caucciù, al livello del ma- 
re ha un diametro di circa metri due, è 
gonfiato con s metri cubi d'idrogeno. 
Salendo, per la diminuente pressione 
atmosferica, сѕѕо aumenta di diametro 
fino a raggiungere il volume di go metri 
cubi fino a quando poi scoppia. 

Entra allora in funzione il piccolo 
paracadute che lentamente riporta a ter- 
ra tutto il complesso. 

Il metercoscopio in questi palloni-ra- 
dio, ha la funzione di segnalare i valo- 
ri della pressione, della temperatura с 
dell'umidità relativa dell'atmosfera esplo- 
rata. 

In esso vi sono quindi i consueti ele- 
menti sensibili е cioè un tubo di Bour- 
don o scatole barometriche (per la pres- 
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sione), lamina bimetallica (per la tem- 
peratura) e fascio di capelli igroscopici 
(per l'umidità relativa). 

Tali elementi sono collegati a tre di 
versi indici che segnano su un cerchio: 
orizzontale i valori del caso. 

Inoltre alla periferia di questo cerchio 
è posto un contatto fisso (di riferimen- 
to c di sincronia, come vedremo). 

Premesso ciò si può enunciare il prin- 
cipio su cui si fonda questo sistema di 
segnalazione a distanza. 

Un contatto rotante, posto sulla sta- 
zione trasmittente e mosso da un con- 
gegno di orologeria, tocca ad ogni giro 
(un giro al minuto) i predetti indici del 
metercoscopio nonchè l'indice fisso. 

Ogni volta che il contatto rotante toc- 
ca un indice o il punto fisso la piccola sta- 

ione trasmittente posta sul pallone-ra- 
dio, emette un breve treno di onde, che 
raccolte ed amplificate da un ricevitore, 
posto a terra, determina l'impressione di 
un punto sopra una zona di carta di un 
registratore. 

Questo è comandato da un motore re- 
golato sincronicamente col movimento di 
orologeria del trasmettitore che alla fi- 
ne di ogni giro si arresta in un punto fis 


so, per ripartirne solo all'arrivo del tre 
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re del contatto rotante posto nel pallo- 
ne-radio, e sul quale vengono impressi 
dei segni più o meno spostati, rispetto 
"al punto di riferimento, a seconda il mag- 

“giore o minore spostamento che gli in- 
dici vengono ad effettuare sul cerchio 
orizzontale per effetto delle condizioni 
metereologiche in cui il pallone-radio 
viene a trovarsi 

La ioncina trasmittente è sostan- 
zialmente composta di un circuito oscil- 
lante a cicalina le cui onde vengono rac- 
colte da un ricevitore a 3 valvole con tra- 
sformatore ad alto rapporto. 

La registrazione e la lettura dei valori 
è immediata e permette la raccolta di 
una lunga serie di sondaggi (per mesi ed 
anni) sopra un'unica zona. 

Tanto l'apparecchio del Camiciotti 
quanto quello del Moltchanoff sono sta- 
ti da tempo sperimentati cd entrano ora 
nella pratica quotidiana delle stazioni ac- 
rologiche. 

La generalizzazione del loro uso rea- 
lizzerà il voto di Bjerknes di attuare 
una rete sinottica per l'esplorazione del- 
Valta atmosfera, per poter conoscere la 
stratificazione termica e igrometrica alle 
diverse quote per prevedere col necessa- 
rio anticipo l'andamento delle diverse 


no d'onde emesso per effetto del contat- correnti che modificano lo stato del 
to fra il punto fisso (nella stazione tra- tempo. 
smittente) c il contatto rotante. 

In sostanza si tratta di un rullo di car- Erecmon. 


ta che gira con la stessa velocità angola- 


CONCETTI GENERALI 
DI PROGETTAZIONE D'UN RADIORICEVITORE. 


Nel progettare un radioricevitore oc- 
corre fissare il numero degli stadi, le val- 
vole da impiegare с gli accoppiamenti 
intervalvolari, in base al campo creato 
dal meno potente c più lontano trasmet- 
tore che si vuole ricevere cd alla po 
tenza minima che si vuole all'uscita. 

Mentre per gli stadi a bassa frequen- 
za è possibile calcolare l'amplificazione 
con un’approssimazione sufficiente, per 
gli stadi ad alta frequenza non si può 
eseguire calcoli poichè entrano in gio 
co fenomeni di dispersione e di reazio- 
ne di entità notevolissima, che impedi- 
scono di calcolare anche l'ordine di gran- 
dezza di tale amplificazione. 

Si può calcolare il campo creato da 
un'antenna trasmittente ad una determi- 
nata distanza con la. formula 


ТА 
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in cui: 

I è l'intensità della corr. di aereo 
del trasmettitore; 

4 l'altezza efficace dell'antenna del 
trasmettitore; 

A la lungh 
lazioni irradiate; 

d la distanza della stazione 
smittente dalla località considerata; 

K è un coefficiente, 

Questa formula, come numerose altre 
che riguardano la propagazione dà ri- 
sultati molto approssimati, su cui non è 
bene basare calcoli seri, poichè entrano 
in gioco numerosi altri сос 
difficile determinazione. 


za d'enda delle oscil- 


tra- 


cienti di 


Volendo dare un valore arbitrario a 
l'amplificazione ad A. F. per una prima 
approssimazione numerica non occorre 
andare oltre 50 — 60. 

L'amplificazione del rivelatore dipe 
de in modo diretto dal tipo di rivelazio- 
ne adottata, può andare da 10 a 20 circa. 

Ottenuto il valore della differenza di 
potenziale, che alimenta lo stadio a bas 
sa frequenza, risulta relativamente facile 
ricavare la potenza modulata di uscita. 

Nel progettare un radioricevitore si 
può dividere il progetto in tre parti: 

progetto dell'alta freque 

» del rivelatore; 

» della bassa frequenza, 
Dallo stadio di A. F. dipende es 
Imente l'efficienza di un radioricevi 
tore, cioè la possibilità di ricevere sta- 
zioni emittenti lontane e di piccola po- 
tenza. 

La scelta del tipo di rivelatore dipen- 
de dal valore dell'amplificazione ad A. F. 

Quando questa è scarsa o manca to- 
talmente si impiega la rivelazione per 
caratteristica di griglia, che mentre pi 
senta il pregio di una elevata sensibilità 
per i segnali deboli, ha l'inconveniente 
di saturarsi, se il segnale applicato alla 
sua griglia supera un certo valore criti- 
co, producendo quindi distorsione. 

Usando uno stadio di amplificazione 
ad A. F. con valvola multimu, prima 
della rivelatrice per caratteristica di gi 
glia è conveniente ricorrere ad un с 
cuito controllo di volume molto efficien- 
te, per impedire il sopramenzionato fe- 
nomeno. 


z 
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Il circuito permette di agire contem- 
porancamente sulla polarizzazione della 
valvola multimu e sopra l'intensità del 
segnale d'ingresso. Agendo sulla pola- 
rizzazione della multimu si modifica la 
amplificazione dello stadio per le pro- 
prictà specifiche della valvola, e contem- 
porancamente si modifica anche il valo- 
re della resistenza inserita in parallelo 
al primario del trasformatore di A. F. 
di entrata. 


ү 
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Fig. 1 


Dalla figura n. 1 si nota chiaramente 
come, spostando il cursore verso sinistra, 
si aumenta il potenziale negativo di gri- 
lia con conseguente diminuzione del- 
mplificazione с si diminuisce la resi- 
stenza in parallelo alla bobina di aereo, 
producendo quindi ad un tempo dimi- 
nuzione dell'amplificazione е del segna- 
le applicato alla griglia della vavola. 

L'effetto opposto si produce spostando 
il cursore verso destra. 


La resistenza R fissa ha lo scopo d'im- 
pedire che la valvola giunga ad а 
potenziale di polarizzazione zero con il 
cursore completamente a destr: 

Il condensatore C serve di passaggio 
per gl'impulsi ad A. F. 

La rivelazione per caratteristica di 
placca è adottata nei radioricevitori a 
cambiamento di frequenza o provvisti di 
più stadi di A. F. per le sue buone doti 
di funzionamento, quando il segnale di 
ingresso ha un valore sufficientemente 
elevato. In questi ultimi tempi si è an- 
data accentuando la tendenza della tec- 
nica moderna per la rivelazione a diodo 
nei ricevitori di lusso. 

Tale rivelazione mentre comporta u- 
na diminuzione di sensibilità molto for- 
te, aumenta notevolmente la qualità di 
riproduzione. Alla diminuzione di sensi- 
bilità in un primo tempo si rimediava 
con l'aggiunta di un altro stadio a B. F., 
in seguito si è giunti alla fabbricazione 
di rivelatrici speciali, che portano inclu- 
so in un medesimo bulbo, una parte dio- 
do ed una parte triodo o pentodo. Que- 
ste valvole, di tipo americano, sono po- 
ste in commercio sotto il nome di ’55 ¢ 
"85 per il biditriodo; i due tipi si diffe- 
renziano solo per la tensione di accen- 
sione, che è 2,5 volt per la prima е 6,3 
volt per la seconda ¢ di 2 B7 c 6 B 7 
per il bidipentodo; anche in questo la 
differenza si basa unicamente sulla ten- 
sione di accensione, che è rispettiva- 
mente come nel caso precedente. 

I requisiti principali a cui deve rispon- 
dere un buon amplificatore ad A. F. 
sono: 


ere 


€ stabilità; 
selettività e qualità di riprodu- 
zione; 

3° facilità di manovra; 

4° fattore economico. 


EX 
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Per sensibilità s'intende il valore del- 
l'intensità dei segnali all'uscita dell'ap- 
parato in rapporto a quella che aveva- 
no all'entrata e quindi l'amplificazione 
fornita. 

Questo pregio non deve mai andare 
disgiunto dalla stabilità che rappresenta 
del resto una qualità contrastante con la 
precedente. 

Infatti se si spinge l'amplificazione 
per stadio a valori esageratamente gran- 
di si rischia di ottenere l'innesco di oscil- 
lazione ad A. F. per le inevitabili capa- 
cità parassite residue, impedendo quindi 
la ricezione. 

Come selettività s'intende la percen- 
tuale di lunghezza d'onda di cui occorre 
disaccordare il ricevitore per passare dal 
massimo dell'intensità di ricezione al mi- 
nimo. 

Tale pregio deve essere abbinato a 
quello della qualità di riproduzione. In- 
fatti per effetto della modulazione del- 
l'onda portante l'aereo del trasmettitore 
non irradia una sola frequenza, ma tut- 
ta una gamma, che differisce dal valore 
della portante di + l’audiofrequenza 
modulatrice ed essendo questa compre- 
sa fra 50 e 5000 se ne conclude che la 
frequenza emessa varia fra + 5000 cicli. 

Quindi la selettività ideale per un'e- 
guale riproduzione di tutte le audio fre- 
quenze dovrebbe essere quella in. figu- 
ra 2 contrassegnata con punteggiatura. In 
pratica si è sempre molto distanti da 
tale caratteristica, la fig. 2 può dare l'i 
dea di una buona curva di selettività, da 
cui risulta evidente l’affievolimento delle 
bande laterali con la conseguente dimi 
nuzione dell'intensità dei suoni acuti. 

Questo inconveniente nei radioricevi- 
tori comuni è compensato largamente 
dall'amplificazione a B. F. che presenta 
caratteristiche opposte segno, che 
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talvolta si deve ricorrere a collegamenti 
intervalvolari capaci di compensare Ја 
bassa amplificazione delle note più 
basse. 

Quando invece il radioricevitore è for- 
nito di amplificazione ad А. Е. molto 
forte in cui è stata molto curata la se- 
lettività si pub avere un notevole affic- 
volimento delle frequenze più alte con 


iminuzione della 
опе. 

A parità di stadi prima del rivelatore, 
è conveniente adottare per i grossi ricc- 
vitori il cambiamento di frequenza che 
mentre aumenta la sele comporta 
anche una migliore qualità di riprodu- 
zione per l'introduzione di filtri di ban- 
da negli accoppiamenti intervalvolari a 


qualità di riprodu- 


уна 


frequenza. intermedia. 
I filtri di banda sono anche larga- 
mente usati da apparecchi economici e 
di lusso ad amplificazione diretta per le 
loro ottime qualità sopra menzionate. 
In tal caso però anzichè costituire or- 
gano di collegamento intervalvolare, co- 
stituiscono una stadio presclettore, che 
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mentre aumenta la selettività, diminui- quindi l'accoppiamento essendo ù ~ 2zf. 
sce la sensibilità del ricevitore contraria è funzione della frequenza. 
mente a quanto avviene negli apparec- — Opportuno schermaggio impedisce che 
chi a cambiamento di frequenza. si verifichino fra i due circuiti accoppia- 
Sono essenzialmente costituiti da due menti non voluti. 
o più circuiti. oscillanti accoppiati de- Qualità opposte presenta il filtro in 
bolmente fra loro, direttamente o indi- figura 5 in cui l'accoppiamento fra i 
rettamente. duc circuiti è ottenuto attraverso la ca- 
Le fig. 3 c 4 rappresentano duc fil- pacità C poichè la differenza di poten- 
tri con accoppiamento rispettivamente ziale fornita al secondo circuito risulta 
indiretto с diretto. Infatti nel primo i 
r— 
J Il circuito in figura 6 permette di ot- 
tenere una selettività quasi cos 


e= 


"aC 


due circuiti sono collegati attraverso la 


mutua induzione delle due bobinette | 1 
Li ed Ls facenti parte dei due circuiti — | | 
oscillanti, | = - | 
Nel secondo circuito l'accoppiamento | : И 
è per autoinduzione, un certo numero | ت‎ | 
di spire fa ad um tempo parte dei due — | А А 1 
circuiti oscillanti. Questi due circuii | JE 1 
hanno l'inconveniente di rendere un ap | + | 
parecchio più selettivo alle frequenze più. L—————— IEEE 
basse che поп a quelle più alte poichè 5 
la differenza di potenziale fornita al se- 
condo circuito risulta rispettivamente: zabili in virtù della resistenza R in pa- 
FA rallelo al condensatore della figura pre- 
cedente. Amepeo BONANNO, 


Li 


(Continu: 


nti 


IL FILM 


Il secondo sistema in uso nella regi- 
strazione fotoacustica è il metodo ad 
« intensità ». 

Esso differisce dal precedente a va- 
ione « trasversale » in quanto le o- 
scillazioni fotoacustiche invece di esse- 
sere fotografate sotto forma di linee u- 
niformemente opache, ma più o meno 
estese, sono registrate їп annerimenti 
proporzionalmente intensi agli impulsi 
provenienti dal microfono. 

Tale metodo viene praticamente rea- 
lizzato con diversi mezzi. 

Il mezzo ottico, il primo ad apparire, 
è sfruttato nei dispositivi Movietone di 
origine americana e in quelli della in- 
glese Phonofilm. 

Entrambi i sistemi si basano sul fatto 
che gli impulsi microfonici originati 
dalle ‘pressioni acustiche sono amplifi- 
cati c diretti ad alimentare una speciale 
lampada la cui luminosità varia nel 
ritmo della corrente oscillante. Tale lu- 
minosità captata e concentra! 
stema ottico — viene diretta sull’inta- 
glio di una fessura orizzontale dietro la 
quale scorre la pellicola che resta sensi- 
bilizzata. 

Risulta per conseguenza sul film la 
immagine dell'intaglio, la quale sarà 
molto opaca nel caso che essa sia stata 
fotografata con luce forte, mentre risul- 
terà chiara se eseguita con luce debole. 
Dato che la luminosità dipende dalla 
tensione erogata dagli amplificatori mi- 
crofonici, il corrispondente annerimento 
provocato sulla pellicola rappresenterà 
graficamente il suono. 

Ogni semiciclo corrisponde ad una 
immagine dell'intaglio, per cui un treno 


ria 


con un si- 


SONORO. 


di onde sarà impressionato sotto forma 
di una colonna costituita da un susse 
guirsi di numerose immagini dell'in- 
taglio, che saranno opache in propor- 
zione alla intensità del suono e più o 
meno vicine tra di loro seconde la fre- 
quenza del momento. Così ai toni alti 
corrisponderanno intagli molto avvici- 
nati tra loro, mentre quelli bassi si ri- 
produranno in una serie di immagi 

relativamente distanti l'una 
formando cos la caratteristica colonna 
sonora che si può osservare nella fig. 1. 


we la colonna sonora immediatamente a sinistra 
dei fo 


grammi. 


La differenza essenziale tra il Mov 
tone ed il Phonofilm si basa sostanzial- 
mente sul tipo della lampada usata per 
la registrazione. Il sistema americano in- 
fatti usufruisce di una lampada a gas 
inerte con un filamento contenente un 
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precipitato di terre alcaline. Essa dà una 
emissione luminosa bianco alabastra € 
funziona con una tensione di circa die- 
ci miliamperes, mentre nel Phonofilm la 
lampada in uso è del tipo ad incande- 
scenza. 

Le lampade da registrazione presenta- 
no però gravi inconvenienti quali la dif- 
ficoltà della costruzione, un costo mol- 
to elevato ed inoltre presentano oltre lo 
svantaggio di possedere una luminosità 
molto limitata anche quello di essere 
affette di inerzia. 

Per questo i migliori tipi, dove si è 
riusciti a' ridurre al minimo tali difetti, 
sono protetti da numerosi brevetti e di- 
ritti di esclusività per cui l'industria ha 
dovuto cercare altri sistemi. Fra questi 
notevole è quello della valvole o cella 
di Kerr (fig. 2). 

Una lampada a luminosità costante è 
а quale sorgente di luce, la quale 
è incanalata sul film. Prima però di ar- 
rivare sulla pellicola il fascio di luce vie- 
e modulato alla frequenza acustica dal- 
la cellula Kerr. Questa è basata sul 
principio della doppia rifrazione che 
presentano alcuni liquidi quando in essi 
vengono immerse duc placche formanti 
un campo clettrostatico. 


Cosicchè, al variare della intensit 
lettrostatica del campo, la quantità di 


luce emergente è proporzionale a que- 


e 


ste variazioni elettriche. 


Jun tale sistema si possono usare lam- 
pade a forte intensità c vengono elimi- 


nati completamente i fenomeni d'inerzia. 

La regolazione della luminosità sul- 
l'intaglio oltre con questo sistema si può 
effettuare con un oscillografo a nastro 
ed a specchio con leggeri varianti 

Un registratore fotografico del suono 
ad oscillografo è quello costruito con un 
nastro metallico che vibrando, sc percor- 
so da fonofrequenze, apre e chiude un 
foro, dietro il quale è concentrato un in- 
intenso fascio luminoso. Normalmente 
in posizione di riposo il foro viene chiu- 
so a metà dal nastro, ed è completamen- 
te aperto al massimo del suo lavoro. 

Un simile oscillografo presenta però 
l'inconveniente grave della inerzia: il 
nastro metallico per quanto leggero non 
può agire senza una certa inerzia, inol- 
tre si ha come per i metodi ottici una 
luminosità molto debole. A questo in- 
conveniente si è però rimediato con una 
disposizione ottica particolare, con la 
quale il fascio semicircolare risultante 
dal foro è concentrato in una linca o- 


Questi sono schematicamente i prin- 
cipalî registratori ad intensità. In essi u- 
no degli ostacoli più gravi è rappresen- 
tato dalla difficoltà di poter sviluppare c 
stampare integralmente la colonna so- 
nora risultante. 

Si è però riusciti ad eliminare “gran 
parte degli errori с delle deformazioni 
prodotte durante il processo fotografic 
grazie a speciali emulsioni, le quali eli 
minano gli aloni di irradiazione, danno 
una grana di emulsione egualmente ri- 
partita e rendono così possibile la regi- 
strazione più delicata. 

Abbiamo così chiusa la rassegna sche- 
тайса di questa importante classe di 
registratori e la prossima volta conclud 
remo accennando ai metodi rimanenti. 


IL CINETECNICO, 


RIVENDICAZIONI. 


Intorno alla scoperta dei segreti di Stra- 
divari. 


Sig. Divettore, 


do sottoscritto шаю Giovanni Capalbo, italiano re- 
sidente in Roma con 5o anni di attiva vita artistica, 
reduce dal sul 
dall'lalia, 


cenemente comparsi negli autorevoli giornali liani 


America dopo 24 anni di амам 
avendo leto attentamente gh articoli re- 


и Regime Fascista di Cremona, Le Stampa di Torino, 
Jl Secolo NIN di Genova, IL Popolo cd И Messaggero 
di Roma, contenenti la strepitosa scoperta fatta dai 
Sigg. Avv. M. Leer di Praga, dal hut Triestino 
F. Zanier e dal liutaio Carlo Mich di Firenze della 


fumosa vernice Stradivariana, i quali attribuisce 


questa delle magiche e meravigliose virtù ece. e non 
esitano a dichiarare che il suono perfetto del violino 
ма dovuto solo ed esclusivamente alla vernice, mi 
permeno sig. Direttore di esprimere il mio parere 


Premetto che i mici rilievi e apprersamenti sone 
fatti al solo scopi di gettare un pò di luce sulla 
delicata questione e di far cesare la gazzarra che si 
è voluta cenare, 


Per mio conto nego che la vernice abbia la virtù 


decantata e tanto strombazzata e dichiaro, senza 
alcuna tema di smentita, anzi sfidando chiunque a 


dimostrare il contrario di qua К 


to io affermi 
samente, che tale diceria du messa im giro dupo il 
secolo 17% da persone di mala fede per accaparrarsi 
il monopolio degli strumenti ad arco, in connivenza 
coi macari ed insegnanti di vi 


o, per fare quindi 
lost guadagni, 


Le quali persone, speculando sulla 


ignoranza del pubblico, inventarano di sana vanta 
la leggenda delle virtù miracolose della vernice е 
quella che gli strumenti. per essere buoni, dovesano 


essere vecchi: all'uopo nmalzar 


lodi postume: alle 
pretese virtù degli antichi liutai scomparsi, non pen- 
sando che così facendo annullavano l'enorme, im 
memo cammino compiuto dalla scienza e dengra 
vano i iut contemporanei. 

1 


terminato indubbiamente la decadenza della 


pera deleteri compiuta di questi Signori ha de 


Liuteria classica Italiana che sî era giù imposta al 
mondo intero ed è stata maestra ad altre nazioni, 


quali la Germania е poi la Francia, arte gloriosa che 


invece doveva sempre più pr 


aiuta dal pro- 


grosso scientifico e continuare sad impor come pel 
Ecco intanto ehe cox pensiamo sulla costruzione 
e le differenti capacità acustiche del violino: 


Stadiando 1а suunura е le different capacità acu. 
miche dei diversi Autori e le quai di suono che 
emettono gli sumens da Gi fabbro, каната 


che gli 


ich: шш! inventori e riformatori impres- 
sero ognano dei caratteri. distinti ai loro strumenti 
per ottenere un suono che trova riscontro nelle voci 
di mezzo soprino, di soprano leggero, di soprano 
lirico e di soprano drammatico, 


comentare la diversi 


m solamente per 
dci gusti dei suonatori, ma an- 
che e sopratutto per uniformare la polifonia vocale e 


dalla seguente 


quella strumentale, come è evident 


CLASSIFICA 
4) Garmo pa Sud (i 


iab. — Inventore, 


impresse ai suoi violini delle 
tire il n 


le speciali per imi 


so soprano, ottenendo però poca voce se- 


micafona negli acuti, robusta e sonora nei bos û 
deficiente. nei centri. 
Ф Giovassi Puro Мыиа (1540/1053), — Al- 


eso di Gasparo da Sil, Û suoi violini emettono voce 
bala е 


di forza in grandi ambienti ed uguaghano discre 


sese. ma non ib prestano. per da musica 


soprano. 
e) Ахова Амат (Cremona 1510-1981), — Fu il 
vera riformatore del violino perchè ne modificò le 


curve, ottenendo voce brillante ed cffem 


da, egua- 


gliando quella del sopruno le 

d) Asmo Sere (Cremona 1644-1737) 
Modi 
stro Nicola Amati 


Je curve ed il formato, usi dal sun mae 


ben 4 volte, riuscendo, infine, ad 


ampliare il suono brillante e carezzevole cd e 
glande da voce del soprano Lirico 

€) Алина Силама (Cremer 
Nicola 
alla forma, alle come ed agli F Aci 


ausa). — 


Anche ¢ Amati, apporti 


alunno di alcune 
medhlicaziuni 
awi violini ottenendo. voce potente, piena, vellutata 


ed insiousante ed egu: 


mlo perfettamente il soprano 


dari matico, 


Come risulta. dalla suddena classificazione, gli 
chi" uti stnliarono accuratamente la forma, le cur 
ve e la capacità acustica delle case armoniche е cit 


hé la voce di ciascun tipo desse 
servire per l'accampamento, ma anche perchè im 
dari momenti potesse imitare o ripetere il canta degli 
artisti mei saloni ece, 
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Dopo aver conosciuta i singoli pregi, sopra 


umerati, negli strumenti costruiti. da quei grandi 


aen, d am compito, come Retro investi 
è stato fa 


alla ricerca della verità 


tore, dedito sel 


ta sia dall'avere avuto sempre sono occ 
me suol disi, parecchi strumenti classici di mia pro- 
pie di diversi. rinomati autori, sia del [atto che 
tico, diversi altri strum 


ia so anni di vita an 


тї sona tati affa dai 
ui 
а, debile, qualcuno 


î moli autori, quasi t 


rispettivi proprietari, pyr eoreeggerne i dieti, di 


dh varia matura (о 


ei voce ingr 


sedo completamente, alti infine privi di omogenei 


nel suono delle singole 4 corde, difettosi nei centri, 


deboli da 3% ө la 4° corda, Re e Sol, oppure ro 
tura del suono del Mi e del La della 7) posizione 
gc am. 

Con ghi studi ines 


nelle stese о 


wi poco prima a 
е con l'esperienza da detti acquisita, sono riuscito col 
lo scientifico mon solom 


dere perfetti, e perfetti in tutto, tutti pli strumen 


affidati alle mic cure professionali, ma a perfezio 


lla accessibile a chiun 


we la mia scoperta rend 


que, coss questi che ho determinato ib mio rim- 


‚озу am circa di damananza dall'Italia. 


RIASSUME 


bo: 


a) Con i risultati. delle mie inineereotte ricer 


che bo di m 


soluta, atribuita agli antichi Таан селш 


tori o riformatori, dorata a magici segreti, а mo 


giche formule, sparite dl mondo dei vivi con i sin 


gol detentori, perfezione: messa im piro dab primi 


raggiun: 
dagli antichi m milo assolute, ma molu rehtiva 
mente, perchè è notario, che essione violini di illo. 


sri amori sia quasi perfetti, sia pieni di difetti nel 


Фу Esenli, cd È notorin anche questa, riscon 


wani anche degli strumenti difettosi, ed anche con 


gravi dier di varie specie, ма quelli antichi au 
tentiei, 


impres quelli costruiti e verniciati em lu 


famosa vermee dallo stesso Strativari, è 


ime ho dimostrato con pr 


АМ, che nume de virtù attribuite alle varie ver- 


icî us mos classici Tuta antichi, ми 


pura 
a delle Mille ed una notte, ia 


quale fasa ripeto, essendo stata 


ess dm giro ad 


sc per î motivi 


corposi sapra descritti, lia 


terminato nun solo la decadenza dell'arte del lium, 


ina da disorientato ed avvilito la nuova schiera dei 


iti mialerni ele, ingannati anche essi, hanno vi 
o chiu per sempre inesorabilmente il Toro ave 


Aggiungo ehe conosco perfettamente le proprietà 
chimiche di moltissime ge 
prima studiate ¢ poi sperimentate nel Gabinetto seien- 


tifico dell'Istituto Tecnico della Spezia, negli anni 
dal ayoo al noz con l'amichevole permesso dei pro 


Сезм chimici sigg, Dott, Carletti e Beverini, c per: 


tanto non esito a dichiarare che il 


* Drema am- 
memacum » non presta dei buoni servizi, cod ri 
tengo, intatti esso non può sostituire l'ambra perchè è 


incapace di produrre eletricià statica e altrettanto 


Чкам del « Piressuccinico » qr db colore ambrato 

Aggiungo anche che chmnque dei moderni sco- 
pritori ogni tanto apparsi nei quotidiani sia in Ta 
lis che all'Estero, si ritenga sicuro di poter provare 
coi fatti quanto ha fato annunciare a parole, һа Iob 


bligo di dimos 


ore tangibilmente quante afferma 
cioe di possedere la panacea 


sie alla quale si 


possono costruire violini pereti, però siccome il pub. 


alla diceria che solo un vinlin am 


può esere buono, non crede più che si possa fabbri 
core ora un violino. perleto, tutti questi moderni 
detentori del segreto della famosa vernice, dicu, pos- 
sono dimostrare la verità. delle loro asserzioni appli 


letta panacea a strumenti sordi difettosi 
comunque inersibili esistendone, solamente in Halia, 


а desine di migliaia, più o meno 


Va anche considerato che detti moderni scopri 
Ogni tanto ne айна uno) non pasoni: esere rite- 
me aspiranti all'alto posto di di 
mento dell'arte del Tuta, sol pere 
nere nelle Jum mani dei segreti 
E 
ché ta i meli violini da esi costruiti o eventual- 


gemi db riori 


credono di te 


imaginari, parlo di 


dl in buona fede che sono molto pochi, ө sol per- 


mente corretti, solo qualcuno, per puro eme sia riu 
scita di бшава voce 


к 


questi ultimi costano: pochi 


poichè eguali suat si otten- 


w con violini fabbricati а macchina im serie, peri 


in ed io so che mul 


smi violinisti В preferiscono а qu 


N iare meslerno perfetto, sei 


Wesmente qur- 


Tondo, 


non deve curare solamente la parte esterna del 


^. come se dovesse iraitarsi di un me 


ile da si 
fitto o di um ninmolo di soprammobile o di una 


Vella cornice, ma deve curare la perfeta sonorità 
tutte de quarte 


corde secondo i cinque tîpî di base, 


per de diverse wel, descr 


nella classifica alle let- 
tere as b, €, d ей e, dando allo strumento Vanim 
эмиг: deve saper restituire db suono a qualunque 
sisumento di voce debole, disuguale, ingrata ¢ sorda, 
come ho dimostrato de prima all'Estero poi in Fi 
renza ed ora in Roma, Qualunque strumento da me 
crie è riuscito mon solo perfetto, ma ha gareg- 


ع 


RIVENDICAZIONI 


ato vincendo com i migliori strume 


Je meno ritenuti per tali, qualunque strumento d 


depo essere pasate nelle mani di al 


чї liutai anche ritenuti maestri, con completo insce- 
coso, sono divenuti peretî non appena арра ad 


è norma precisa e sicura del mio me- 


è provata dal fatto che il mío modesto 
torin-Studio comincia ad esere visit 


dagli ar 


нао per curiosità. 
Aggiungo anche che la mia divuh 


ganando la nuova Tecnologia degli suumenti ad 
ame (ш brevettata in Buenos Аша in dita as 
novembre ge) мнз db om, Men lettera e, ¢ 


pe difendere il primao almo contro dud 
senpritori del 
it gran violinista Spagnola © 
Chimico В. Alladio di Buenos Aires, 
prendere um secondo brevetto di deposito 


Aut 


altri. sedicenti 


moso segreto, una 


Falto il 


fui eireto а 


sotto il titolo «1 procedimenti di fubbricazi 


dei vecchi maestri liutaî classici » in data ı7 ottobre 
тезу al n. 47683 a5 serie, legge dog е o 
proprietà. scientifica leteraria ed acustica. E perchè 


so 


la mia scoperta геам all'Italia e mon emigrase 
all'Estero, il Repi 
docta Reale dil 


addetto Commerciale presso Vam 


ia in Buenos Aires notificava alle 
repie Autorità Centrali Italiane la mia offerta con 
nota n. 2355 del = dicembre 1930, nota ehe riscom 


trata dalle autorità centrali 
cow nora gig dell'8 maggio rupi determinava il mio 
giustificato rimpatrio 


La mia scoperta È basata si scientifiche e ra 


zionali che contengono la comoscenzi asoluta € com- 


plera di tutti i segreti armoniosi di fisiologia e tecno 


pratica, le quali norme permettono la єтчї 
zione di strumenti perfetti in tutto, 


on solo di nuo 
wo бро, ma anehe e sevratutto de quattro Gpi clas 


sici fin w la cor 


га comun (Violin) e perm 


rexime perfettisima di qualsiasi strumento, rew in- 


servibile, sia per difetto fisico di costruzione, Ма per 
ingiurie del tempo e delle noncurinze, o non ser 
МЫН per altre cause, poichè è bene si sappia che 


teoria dà il mezzo sicuro, infallibile, di 


riconoscere indiseuribilmente qualunque. diets 
lunque causa, qualunque d. 
dato strumento non rende quella ch 


qu 
we. qualunque perch 


deve, е tutt ciù è Pene sè seppia unche questo mia 
colta per sempre, indipendentemente dal fattore ver: 
esa а hue al 


nice si liea ой a 


a perchè detto 


fattore è uno dei tenti, molti fattori, indispensabili. per 
Li riuscita ottima di uno strumenti, ma non Punico. 
come in mala fede, lo ripeto, si strembazza ogni 


o sui quotidiani per occultare li verità e cinè la 


conservazione del monopolio: dello: stn 


тзт 


mon importa di quale autore, da parte di odiosi spe 
colotori che tentano, ancora per Г, 
ad impedire la rina 
vanto e glo 


venire come fi 


маа dell'arte dotes Taliana a della 


mostra. Patria, rinasciti che ai impone, non tanto per 


Ta mis modesta opera piena di fede nel successo che 


mon рий mancare, ma per l'impulso. dato alla Na- 
LI 


mon lascia nulla di intentato perché sia messo e 


dal Fascismo e dal nostra amato DUE 


ме 


tenuto nel sum giunto valore, 


i db territo 


rin nazionale, che fuori û comquistati confini della pa 
иа, qum 


di bello e Santo esiste nell'arte Italiana, 


ne e distinti solu, 


ie della puhblicazi 


Giovissi: Carno, 


Ospitiamo volentieri qneste litera. di nn momo 


Asoiuto i quite aderma. ¢ сі trova pienamente 
consenzienti, che non è soltanto la vini di тта ver- 
тис che possa fare il perfetto violino, ma una con- 
s di sindi, di ricerche, di cure 


Naturalment 


di соти 


occorrerà anche rina 


ams vernice. 


Un pioniere italiano dell'automobilism: 
Enrico Bernardi. 


Chi ho inventato l'antontulile ? Se per automobile 
4 
mna {шга motrice meccanica, possiamo dire che fin 
dal u 


iimo intendire dl tele semovente, animato da 


i fu nn tentato (o progetta) di locomo. 
ione а tapote (4 reusione) per merito di Newton, € 
che în segnito vennero tentativi più o memo [тып 
di verture à vapore: ma se per amonobile vogliamo 
inre intendere una macchina presa poco analoga 
а quelle di oggi giorno, munita di molore a teo 
dob. 
мата parte. del merito 


quà e degli organi caratteristici che sappiamo 
Mame riconoscere. che g 
spetta ad wi inventore italiano, il Prof. Enrico Bernar 
ddi, quale шот fu Й primo, in verità, a far vincolare 
vetture antomolili su strade ordinarie, perchè di poco 
preceduto da costruttori. tedeschi, ma ju certamente 
dl primo a risolvere, їп ненні del tuto moderno, altri 


problemi essenziali. di questa  specidissima иеш. 


Tanto più ouorevole e straordinaria è l'opera del Her- 


mardi, perchè egli precorrento anni. © lustri e dicen 


ut, mise а punto ed adottò gli organi tipici del mo 
tore, quali do sterzo compensato, il curbunatore а i 


vello costo 


il diljerenzidle, ed alni congegni, dei 


qilî, per итә stranezza mon vara nelle cose. umane 


di perdette temporaneamente la mozione, per тийи. 


h 
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torle în tempi più viini a noi, quando la tecnica 
dell'automobile era giù notevolmente. progredita. 

Pubblichiamo uno scritto del figlio del Prof. Ber- 
mandi, nel quale l'opera genialissima  dell'inventore 
veronese è messa nella luce più fedele 


Prima di illustrare la storia dell'automobile a be 


zina è necessario. premettere: sommariamente la sto- 


dell'automobile a vapore e di quello а jas, tra 
scurando quella dell'automobile eletrico che, pur- 
potrà fu 


finê ad oggi pochi progressi ha fino, nè 


finchè non sì sia trovata sorgente di 


dagli accumulatori 


energia migliore di quella 
КО 
Risalendo nella storia la prima sorgente di ener- 
gia non animale fu il vapor 
Nerone, soo anni prima di Cristo, trovò il merz» 
‘qua agendo 
pressione del vapore. 


di innalzare dell rettamente su di 
esa con d 
Da allora e fino al 1700 l'utilizzazione dell'encr- 


data dal vapore venne impiegata per azione di- 


retta sull'acqua rinchiusi în recipienti allo scopo di 
innalzarla. Nel 1629 però Vitaliano Giovanni Bras 
› della S. Casa di Loret 
scrisse la sua opera: » Le macch 
edita a Roma nel 1029, in cui descrive 


ca Ingegnere cd archi 
cittadin 


1а macchina a vapore da lui costruita e funzionante, 


che laca agire dei рем. E 


a pi 


in ewi l'energia svi 


trasfor: 


ирро dalla presione del vapore w a 
per ottenere un movimento rotativo, far girare un 


albero ed avere un lavora mecca 


Saltinto nel 1095 Denis Papin descrisse la Sua pri- 
ma machina a vapore che poteva dar moto ad ap 


parecchi meccanici, ma in modo intermittente e non 
inuo, come la macchina del Шошка, 

Ven DL 
Smeaton (1765). Si arriva cosi a James Watt che, depo 


mo pei Newcomen (1705) B 


una serie di prove ed es 


rienze scientifiche, nel 1774 

costruisce e mette im azione la prima macchina a 

vapore a stantia, per azionare altre macchine. 
нены dal Watt i primi risultati pratici. di aj 


plicazione dei motori a vapore, molti si dedicarono 


studio della locomozione a Vapore, 
Devesi riconoscere che la locomozione con veicoli 

зай! a vapore, è dovuta principalmente alla Fr 

Bolle (2875) De Dion e 

Serpollet (87) 

Incidtentalimente 


cia com Cugnot (nj, 


Bouton (1885) 


ricordare che db giun 
to а cardano applicata cen somma utilità alle aut 


Girolamo Cardano, n 


Ivar niat 


fino ab 1576, 


N primo tentativo di costruire. vetture. automobili 


am motore a benzina, fu fatto dalla Dina Henz 
tedesca, che nel 1889 prese 


û al pubblico la prin 


vettura luazionante, che però non deve aver da 
buoni risul scchè dal 1880 al Pi non si parla 
più di questa vettur 


‚ Esa р, 


ome quelle succes 
sivamente costruite fino al 1848, erano veicoli costi 
tuii da meccanismi. eterogenei, Un 


lone gran e pesante, tipo mutwe fisso, con 


fissa e folle, calettate sul suo 


serie di pulegi 


cttevano il 


shoe. che, per mezzo di cinghie trav 


moto ad un contralbcra, come nelle trasmissioni delle 
officine, che a sua volta trasmetteva il moto alle 


di due catene 


ie posteriori per mern 


La Dita Daimler tedesca deve aver fatio molti 


suli e tentativi per la costruzione di automobili a 


benzina, senza però riuscire a risoltati anche 


isfacenti. Cih dal 1886 al аз. nel quale 


pena sd 
anno Daimler si asociò alla Ditta Panhard e Levas- 


sor di Parigi, che si impegnò di costruire il veicolo 
applicandovi il motore Daimler, 
Nel ака i Sigg. Pan 


valido dei loro capitcen 


automobile con motore Daimler fabbricato in Ger- 


mania, ma con detta: vettura won riuscirono а fare 


che pochi metri, mentre l'aspirazione dei costruttori 


era di percorrere 10 km. cioè dall'officino. Panhard 


a l'Avenue d'Ivry а Pint du Jour, e ritorno, Dopo 
ай аем di studi, provi 


riprove, molificazioni, сё. 


del aya la vettura franco-tedesca Pa 


ul e Levasor, Daimler riuscì a fare i to km. 
to, Questi i primi ten- 
tativi della grande casa Panhard e Les 

Nd 1895 da Dita 
owtmilile a benzina. 
ls 


con un solo arresto per gu 


Mors inizia la costruzione di 


Ese sono però del tipo ana- 
ie di meccanismi de- 
stinati ad altri usi, messi asieme sopra un telaio da 


alle Benz, cioè una uni 


carrozza à 4 rume, simile a quelle per traino ani- 
male. 


ole nel 1897 si inizia da costruzione delle vet- 


ture Mercedes tedesche, e nel 1849 Ja Dita Renault 
francese, costruisce de prime automobili. 


La dina De Dion e Ro 


on francese che conrui- 


va automobili a vapore, nel Koy costruì il primo 


triciclo con motore a benzina. Questo triciclo dopo 


subite molte innovazioni. divenne un 


poe alla corsa automobilistica Hordeaux-Agca- 


осуш, 1 frances decantano sl De Dion » promo- 
tore e eres 


ore del tricilo a benzina » ignorando che 
ino dall'aprile ros la motocicletta 
lavo per de vie di Padwa, faceva 
Vemma сс. 


h 


Riassumendo qu essa, e cor la 


салат quali 


progressi si ese alle date del- 


Тар reg per i motocicli, e del maggio 1804 per 
le vetture, epoche nelle quali si vi ve a 


Padova silenzione, sicure © regolari le automobili del 
Nernardi, 
I primo motociclo este 


che fece qualche per- 
Hildebrand tedesca nel iR. 
Il primo triciclo De Dion, vantato dai francesi, fun- 


corso fu da bicicletta 


б nel 1894 € comparve sul mercato nel 1846. 


Passando alle vetture automobili con motore a 


Benzina, si ha che nel 1894 all'estero, Punica Ditta 


che dava serio allilamento di studiare. meccanismi, 


а е costruiti apposta. per 
gli autoveicoli era la Soe. Panhard e Lavassor di 
ОА 

Tali studi erano però f 


per quanto rigua 
da una coorte di tecnici 
il Sig 

. Pierro 


il veicok м 
Panhard, 
Sarain, il 


e cioè il Signor 
Simms, il Si 


Levassor, ûl Sì 


о «с. uui della Dita e coin- 
Dina Panhard 
Daimler tedesca, 


teressati, Per il moire la rione 
a quello costruito dalli 

Al 1 priorità 
sis della costruzione di motori a benzina a grande 


iler è generalmente attribuita da 


sia dell'uso del carburatore а 


polverizza- 
zione, Le date delle due innovazioni risultano essere 
йам ed й rog 

Ma si deve tener presente che fino dal (sg il 
mol, Enrico 


Bernardi aveva meso a punto il 


а benzina a 4 tempi per velocità di x 


ad Soo giri al minuto primo, ed anche prima di 
questa data aveva impiegato nei suoi motori il car- 
Buratore a polverizzxzione, 


Al Bernardi spetta la priorità di entrambe le in 


venzioni, che, decisiva, comtribuiono al 
successo del motore leggero рег d 


Tutte de 


altre vetture automebili а benzina co 
struite all'Estero fino al 184, erano costituite da un 
insieme di meccanismi destinati ad altri usi, e riu- 
mi, più 


o bene, per far girare le ruote di 
invece di fer girare un tornio, un wa. 
pano, od altra macchina d'officina, Soltanto nel 
Mp e GM cominciarono a scompurire queste mae 
chine, 


e delinearsi da costruzione veramente 


злобна, 
Constatato quanto sopra, possiamo con tutta si 


curezza affermare che il primo motocicli veramente 


pratico, e la prima vettura automobile p 


pre a benzina, che furono 


mo pratica 


stri nel mondo sono dovuti al genio italiano, c di 


più ad una sola persona, che da sola, senza la eno- 


perazione di nessuno, creando congegni nuovi, пі. 


RIVENDICAZIONI 


tando di apprefitire di quanto fino ad allora era 


tito fatto, costruì nel gui Ja prima motocicletta 
e riciclo automobile, e nel 1844 la prima vet. 
retta con motore a benzina, 

Questa persona è Enrico. Rernardi. 

Se ciò non busta è documentabile anche I'idea 
zione, e costruzione da lui fatta mel 1885 di un 


triciclo mosso da metre a benzina, capace di tra 
sportare un ragazzetto, guidato dallo steso con ma- 
тюзге facilissime. 

Fra le caratteristiche principali del matore Ber- 
manti è necessario far rilevare che, ancora 38 amni 


fa, Egli aveva ideato td applicato: 


Carburatore а poieeriszuzione con apparecchio a N- 
vello costante, identico sistema degli attuali carbu- 
Ditta Renault per prima si decise ad u- 
carburatori a 


solia a 


à al earburatare, applicato da altri 
mon prima del 1898. 

Filo ampio e perfetto sall'aspirazione del motore. 
Oggi non è ancora stato applicato, però al XX Sw 
la 
matre comincia ad 


dell'Automobile а Parigi (ottobre n 


qualche 


commentando tale innovazi multo davo- 


revoie, prevedono che detto: filo sarà applicato u- 
niceralmente fra due 

Valvole comandate di aspin 
mezzo di bilanciere e tirante posto im tesa al ci 


sione e di 


аго, Le valvole in testa ai cilindri vennero appli- 
cute ai motori soltanto nel мю, е per vetture da 
cursa (Fiat, Mercedes, Renault, ecc). 


Camera di compressione шийит, eue senza єз 


appli 


Renault) e soltan- 


do per vetture da corsa. 


Distributore, ampiezza vugolure delle jai motrici 


di apertura e chiusura delle valvole come 


mei motori attuali. Tale distribuzione cominciò ad es- 


sere applicsta da altri soltanto rel nun, IL Bernardi 


prima del 188) determinò con studi teorici € pra- 


tici i forti vantaggi che si potevano ottenere sul 


re, е da posibilit di farlo 


ritardando ta chiu- 
vue db punto morta, 


є aprendo la valvola di scarico o prima del punto 


иө. Per tal modo neppure il clasica ciclo a quat- 
tro tempi. Otto fu lasciato intatto dal Bernardi, Egh 


mitico e lo ree 


anche qud di tipo sun. 


Accensione della miscela. per mer di un geniale 


accenditore bassto sulla 


propri 


Mitica del più 
tino ей anzi della rete di Bl di platino, 
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Fondo del cilindro smontabile, come nei motori 
йеп. 1 primi motori con tale caratteristica co- 
suu da altri ed applicati ad automobili, datano 
dal 1846 (Daimler, Mor), 

Lubrificazione del motore automatica, prop 


secondo che ıl mature girava più ө meno rapi 
Regolatore centrifugo mel carter del motore, id 


woe funzionante im modo perfeto, 
Raffreddamento del motore a circolazione d'acqua 
Detta circolazione mon era a termosifone, 


mé one 
a dab gas 
di arco stesi producendo uma circolazione viva 


muta per mezzo di pompa ma cra attiv: 


quanto con [ш pompa. 
Radiatori à dubi basato cioè sullo stesso. principio 


degli attuali radiatori a nido d'api 


Carter ermetico racchiuciente le valvole e tutti gli 
organi in movimento del motore, perfettamente i 
parati e chiusi, 

Marmitta di suriko contruita come le attuali, ren 


deva impercettibile lo scarico del 


momare il rendimento, 
Frizione montata мй prolungamento dell'albero 
motore, come attualmente 


Cambio di velocità a 3 marce avanti ed ur 


marta, di tipo identico a quello ancora oggi a- 


donato. 
Freno a mano © freno a pedale, ambedue ad avvol 
фет, 

Quiet a rere crono montati sugli alberi del 
combi, sulla trasmissione, alle ruote. 

Sterzo pertettamer 


e corretto. Soluzione genialis- 


sima. Lo sterzo Bernardi è costituito da un sist 


analogo di leve come nello sterzo ora in u 


tinto invece di 4 leve ve ne sono б. 
Meravigliosa è pure da semplicità è facilità di т, 


merra della ventura 
Infatti oggi nelle vet 


re automobili vi seno 7 organi 
sila portata sel: guidatore per manovrare la maed 
na. Cioè 
Dy 
2) Manetta anticipo accensione. 


3) Pedale acceleratore. 
ap Pedais del freno, 
5) Pedale. della. frizione, 


6) Leva del cambio di velocità 


7) Leva del freno a mano. 
Nella vettura Bernardi n 


te le manovre che oasi 
si fanno con і 7 comandi predetti, si fanno invece 


n soli 4 smart, 
n 
2) Pedale del freno. 


stern 


3) Leva del cambio di velocità. 
no 
bile avanti ed indietro in piano verticsle. Nella po- 


a mano a destra del guidatore, sposta- 


sizione di riposo la leva è verticale, Spostandola in- 


dietro sî atticca la frizione. Continuando il movi 


mento all'indice» si accelera il motore da ise giri 
fino al massimo di yso a doo giri al minuto. Sc 
dalla posizione di riposo (verticale) si spinge la leva 
avanti, agisce il freno sull'albero del cambio arre 
sando la vettura con un solo movimento, Соп le 
automobili moderne occorrercbbero invece 5 movi 


La venur 


di proprietà della R. Scuola dell'in 
кешега di Padova, percorse dal 1844 al 1904 cirer 
bosco Km. senza che abbia dovuto subire ripara 


adicali, ma soltanto quelle di manutenzione 
omale, ed è ancora im perleun stato di funzio 


Ne dà prima vetturetta costruita chie bisogno di 
modificazioni o migliorie. 


Esa sí manifestò onima soto їшї 


rapporti. 


ie furono costruite identiche alla primi. Dt mol- 


te si potrebbe descrivere la storia gloriosa, ma trop 
po lungo sarebbe il farlo, 

Quanto noi siamo fino 
riti facilmente controllabile e documentibile. 1 ci- 
del Prof. Bernardi gelosa. 
mente conservati. preso la R. 


andati usando è ve 


meli, le opere, gli seri 
Scuola di Ingegneria 


di Padova, ne danno la prova tangibile cd indiscu- 
чы, 
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VITA SINDACALE. 


ICIAZIONE NAZ. FASCISTA INVE) 


TORI 


Cowwsster recen uer VENETA 


бейтш dl 7 maggio 133 XI 


Convoca dal Segretario Regionale Dott, lug. Er- 


enle Adami, il 


wno 7 maggio, si È riunita in Se 
ordinaria la Commissione Tecnica Regionale Ve- 


me d'esame delle invenzioni, 

Parteciparono alla riunione i Commissari Sigg. 
Dott. Ing. Borpi di Venezia; Prof. Dot, Ing, Ca 
petti di Padova: Dott, Giudice di Padova; Dott, Ing. 
Pagan di Venezia; Prof. Dott, Ing. Someda di Pi 
dova. 


data lettura d verbale 


eduta precedente, che vi 


I Segretario Regionale, 
della 5 
a comunicare di aver proposto alla approvazione 
a Nazior 

per da termotccnica, nella persona del 
Prof, Deu. Balbino del Nunai 
tuto presenziare essendo tran 


ne approvato, passi 
della 


Commissario 


Segreto le la nomina di 


n che non ha po 
шө a Roma da in- 


carico ministeriale, 
quindi la 


dimento delle manifestazioni che la Sc 


Inform Commissione teenies 


nizza per la prosima XV Fiera di Paduva, е part 


colarmente sul Primo Mercato delle Invenzioni, che 
promette una magnifica riusci 

Pasa quindi ad illustrare lo Statuto della Com 
missione Centrale d'esame delle Invenzioni, super 
re organo di esame, cui verranno pasati 1 ritrovati 
riconosciuti. meritevoli dalle Commissari Regionali, 


e che nella nuova composizione ha |, 


є possibilità 
di assistere per gli Inventori. 

La Commissione posa quindi allo esame dei tro- 
vai Relatori, ed emet 
sui trovati. presentati 


già esaminati dai Commiss 
te quindi i verbali di giudizi 


rispettivamente digli inventori: Sig. Gem. Arnaldo 


Fanti (tre trovati) os Ferri qun ritrovato 


Sig. А 


Bille Luigi (un ritrovato): Sig, Dott, Battistini (un 
ritrovato). 

La Commissione assiste quim alcuni esperi 
menti di « stamemanzia » eseguiti dil Sig. Cella Pio, 


nipote dell'ideatore M. R, Parroco Don G. B. Ma- 
gris. 
Terminati i lavori, ib Segretario Regionale, dopo 


oer porto agli intervenuti i ringraziamenti. per da 
fattiva сай 


sciolta la seduta 


orazione della commissione, dichiara 


SOCIAZIONE 


Quoto Ente, organizzato ilenticamente ad un Sin 
dac 


di categoria, el in tuto сө 


me. all'ordina. 
mento corporativo del Regime, mon ha adottato la 
denominazione di ә sindacato » perchè mancano, ai 
propri meriti, le caratteristiche della qualifica pro 
interpreta 


Del resto, non manca solo la qualifica profesional: agli 


fessionale, inte sccond la comune 


inventori, ma anche una vera e propria definizione che 


me esprima senza equivoco лшн e la ditferenzi da 
tutte de altre forme di speculazione scienti 


ca, selihene si sappia per certo che gli inventori tri 


gono, il più delle volte, dal lora lavoro, sostenta- 
mento e talora anche decoro per sè e per il Paese, 
Go 


sogno, più di qualunque altra categoria di lavoratori 


v gli 


di asistenza е di aiuto, e siccome il dero lavora è 
stato in ogni tempo ed è benefica ed onorevole, esi 


omini che si de 


sono tuni i presupposti perchè 
diano a questa forma di atività, si costitunemo v 
ente. sindacale, 


iquadento mel Regime. corporativo, 


Sorge а questo puma il problem 
degli ov 
dovr 


w esi el a quali requisito 


soldidare per 


dar parte 
della categori 


E° molto facile rispondere al quesito. Pu 


wi d un attesito di privativa indu 
to Stato ha 
tori un documento che ne sanziona î precisi diritti, 


stile, Siccome istituito per gli inven: 


è evidente ch 


in questo modo la categoria viene ad 


esere chiaramente ed inequisocabilmente individuata 
anche agli effet sindacali, 
Ma vi è di più, Siccome ål rilascio di un attestata 


di privativa è preceduto, da parte del futuro tito 


lare, da un perito. [m 


spesse volte 


di ricerche, studi, indagini, durante i quali Габ 
svolta è ripicamente di carattere invente, ché come 
dire, professionale, nel senso che conce Ta cate 
gera, cra gius 


ма Inventori ammettesse, sia pure 


che l'Associazione Nazionale Fa 


in via provvisoria, 
anche nelle 


questi ricercatori, in quinto ess, condi 


sitame di quelle e prov 


videnze che l'Eme è utrezzato a fornire, 


a dunque, si può ripetere, manca all'attività 
inventiva, per esere convderita una delle forme di 
produzione. intellenuate 


givevole agli interessi. del. 
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vlividuo e della Doria, 


e meritevole, come tale, di 
sere accolta nell'ordinamento corporativos nulla fuor 


ché un sino criterio di discernimento fra inventori 


маі proprio per la indetermitatezza ө piuttosto per 


P'amplicudine di questa forma speculativa, i criteri 


che determina 


la concessione di determinate. prov 


а beneficio. dell 


hone essere attentamente valutate, chè. 


rar Ja categoria stessa, invece di costituire, come 


deve, da vera aristierazio del pensier creativo, ea. 
diebbe nel malevolo concetto o nella indifferenza del 
pubblico, con la conseguenza del ripetersi di quegli 
episodi di incomprensione che procurirono nel pas 
sito dolore rinunzie di denaro e di prestigio al 


In conclusione, se per il reclutamento puro e sem 


plice degli awociati è da ritenersi sufficiente il pos 


sesso di quel documento idi privativa industriale che 
è rilasciato, in determinate. circostanze, dallo Stato 


all'in 


‘tore ed a colui che si presume tale, per l'am- 


ministrazione delle өреге di assistenza si debbono se 


osa: selezione, e questa 


il valore cd il significato. dell'attestato di privativa, 
perchè, come è noto, la nostra legge attuale cone 


ade questo documento senza indagine nè di novità 
nè di merito sui trovati, e quella che è in progetto 
non prevede che una indagine di novità. 


Una siffatta. dilferenziazion 


fra associati immessi 


а druire di una asvistenza individuale a mti gli 
altri ammessi invece soltanto ai benefici. della assi 
stenza collettivi, costituice invero la principle e: 


terisica dull'Assaciazione Nazionale Fascista Iven- 
tori, da quale non р 


teva, del resto, in alie modi 
adattare la эш 


n 


all'levamento della cate 
d al vantaggio della Nazione, 


funzione 


Sono così sorte, in seno all'Ente de Commissioni 
Regionali per l'esame delle Invenzioni, e preso 

Самой 
ed Amst. 


ghe mansioni di revisione di ропе già emesi e più 


pe del Sindacato Fascista 


Professionisti 
una Commissione Superiore, per più lar- 


Vinte posibili di indagini. Questa Commissione trae 


sla prestigio. dallı chiarissima rinomanza scientifica 


ic sui componenti e dalla presenza dei rappresen 
tenti ufficiali dei Ministeri Militari, Oggi la Commis 
sione Superiore viene sostituita da una Commissione 


Centrale | costituita preso db Consiglio Nazionale 


Jelle Ricerche, loo rappresentanza, oltre 


che, degh inventori, anche della reale Accade- 


nisieri. Si è cosi 


кшй le invenzioni 


on solo dal punto di visti 


tecnico, o da quello del vantaggio: dell'indicituo o 
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della categoria, ma dall'aspetto degli interessi na- 
zionali, condizione questa essenziale, perchè una in- 
venzione abbia il suo piene sviluppo c trovi Vam- 
biente propizio per affermarsi. 

А doro volta le Commissioni Regionali si trasfor- 
meranno in organi per Ja indagine, 


più genericamente. per la raccolt 


la istruttoria e 
e la selezione dei 


inoltrare alla Centrale 

ide como se si pensa che, per 
invenzione dovrà pasare per il 
Nazionale Fascista Inven 
tori e che di tune, questa tenterà, potendolo, la 
difesa nell'interesse dei titolari. 


documenti da 
Opera questa di gr 
regolamento, ogni 
dell'Associazione 


Commissione 


tramite 


Con questa nuova istituzione, alla quale l'Associa- 


zione ha dato tutto il suo appoggio ed il suo entu- 
Sismo, si viene a rafforzare anche la funzione assi- 
stenziale, 


che è principulisima fra quante cost 


scono il compito dell'Ente Commissione 
d'esame delle Invenzioni emette sui trovati un pa- 
rere sfavorevole, il compito assistenziale. sarà ingrato 
Di fronte ad un parere 


ma è anche molto semplice 


favorevole, invece, l'Associa 


dovere di assistenza e di aiuto, che la Commissione 


come È, daî massimi organi cul. 
gran 


murali, industriali, finanziari del Paese, faciliter 


mente, 
Anche nel triennio decorso, malgrado la scarsezza 
dei mezzi economici, l'Associazione potè svolgere una 
notevole opera assistenziale animata, per di più da 
А parte Y. 
ottennero pareri 


ritmo crescente sistenza ai singoli asso 


ciati, che favorevoli dalle commis. 


sioni tecniche e che ebbero mado di realizzare, al- 
© di sperimen- 
le o di affermarle, l'Associazione partecipò tre val- 
te alla Fiera di Milano 


meno in parte, le dore invenzioni, 


Tripoli 
а quella di Padova. Contribuì alla costita- 
Verona, per de 
prove delle nuove macchine agricole, indise quattro 


cd un 
zione del 


impe Sperimentale di 


nali mentre partecipò alla orga- 
Бшш db p 
invenzioni, ed 


nizzazione di 


alcuni altri, о mercato 


nazionale delle altre iniziative 
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Con la data del 19 giugno, un avvenimento di singolare importanza è venuto a co- 
ronare l'opera svolta fin quì dall'Associazione Nazionale Fascista Inventori, oppor- 
tunamente assistita dall'interessamento dei massimi Organi Culturali d'Italia, dei 
Ministeri e della Confederazione. La costituzione della Commissione Centrale, co- 
me è detto in altra parte di questa stessa Rivista, risponde insieme ad un sano co 
cetto corporativo, agli interessi del Paese ed a quelli degli inventori e scopritoi 
Per comprendere tutta la portata della istituzione, basterà dire che, mentre fin qui i 
numerosi organi che si occupavano, con competenza e con imparsialità molto spesso 
dubbie, di pronunciare pareri di merito sulle invenzioni, concludevano il loro lavoro 
con un verdetto che si potrebbe dire « consultivo », oggi invece la Commissione 
Centrale ha veste per concludere con un verdetto « deliberativo » sulla invenzione 
stessa. Ciò è reso possibile dalla costituzione del nuovo Ente, che dimostra una 
volta di più quanto sia provvido e lungimirante l'ordinamento corporativo. 


La « Commissione Centrale per l'E- del Consiglio Nazionale delle Ricer- 
same delle Invenzioni », felicemente con- che. 
retata sotto gli auspici del Consiglio Na- 
zionale delle Ricerche, inizia con que- 
sta riunione la sua vita e i suoi lavori, Ing. Guido Lori, Ispettore Superiore del 
con l'intervento dei rappresentanti di Genio Civile in servizio al Ministero 
quasi tutti i principali enti, che alla de- delle Colonie - Roma (Rappresentante 
licata materia inerente all'apprezzamen- Фс] Ministero delle Colonie); 
to del reale valore dei nuovi trovati por- Dott, Francesco Felice, Prefetto del Re- 
tano, per diverse ragioni, un diretto in- gno - (Rappresentante Ministero degli 


MEMBRI: 


teresse. 

La costituzione della Commissione, 
avvenuta in conformità del relativo Sta- 
tuto, è risultata la seguente: 


PRESIDENTE: 


Gr. Uff. Ing. Conte Luigi Cossa, Presi- 
dente del Comitato per l'Ingegneria 


Interni); 

Dott. Alfredo Jannoni Sebastianini, Di- 
rettore dell'Ufficio della Proprietà In- 
tellettuale = Roma (Rappresentante del 
Ministero delle Corporazioni (1): 


eventuale sos 
Capo Disisione al Mimiwero delle Corporazion 
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Dott. Ing. Alfredo Grandi, Direttore Ge- 
nerale del Catasto e dei servizi tecaici 
al Ministero delle Finanze - (Rappre- 
sentante del Ministero delle Finanze; 


N. N. (Rappresentante del Ministero 
dell'Agricoltura); 


Ing. Vito Fornari, Ispettore Superiore del 
Genio Civile - Roma; e 

Ing. Pietro Brunelli, Ingegnere princi- 
pale di Sezione del Genio Civile - Ro- 
ma (Rappresentanti del Ministero dei 
Lavori Pubbli 

Dott. Tullio Gorio, Ispettore Superiore 
Tecnico presso l’Istituto Sperimentale 
delle Comunicazioni - Sezione Poste, 
Telegrafi e Telefoni - Roma (Rappre- 
sentante del Ministero delle Comu- 
nicazioni - Direzione Generale Poste, 
Telegrafi е Telefoni); 


Ing. Alessandro Lanzi, Ispettore Capo 
Superiore del Servizio Personale с Af- 
fari Generali al Ministero delle Co- 
municazioni - Roma (Rappresentante 
del Ministero delle Comunicazioni - 
Direzione Generale Ferrovie dello 
Stato); 


Ing. Ernesto La Valle, Direttore dell'Uf- 
ficio tecnico centrale dell'Ispettorato 
Generale delle Ferrovie, Tramvie ¢ 
Automobili - Roma (Rappresentante 
del Ministero delle Comunicazioni 1- 
spettorato Generale Ferrovie - Tram- 
vie - Automobili); 


s. 


E. Nob. Silvio Sircana, Generale di 
Corpo d'Armata, Direttore Generale 
d'Artiglieria - Roma (Rappresentante 
del Ministero della Guerra): 


Colonnello 


Ing. Giorgio Rabbeno, 
Genio Navale al € 
Navi - (Rappresenta 
della Marin: 


del 


del Ministero 
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Ing. Cesare Antilli, Colonnello del Ge- 
nio Асгопашісо - Roma (Rappresen- 
tante del Ministero dell'Aeronautica); 


N. N., (Rappresentante del Ministero 
dell'Educazione Nazionale); 

5. E. Prof. Ing. Camillo Guidi, Accade- 
mico d’Italia - Roma (Rappresentante 
della R. Accademia d'Italia); 


On. Ing. Edmondo Del Bufalo, Segre 
tario Nazionale del Sindacato fascista 
Ingegneri - (Rappresentante della Con- 
federazione Nazionale Fascista dei 
Professionisti e Artisti); 


Ing. Artemio Ferrario - Roma (Rappre- 
sentante della Associazione Nazionale 
Fascista Inventori); 

On. Ing. Paolo Bignami, Presidente del 
Comitato Tecnico - Milano (Rappre- 
sentante del Comitato Tecnico); 


On. Prof. Giuseppe Bruni - Milano (Rap- 
presentante della Confederazione Na- 
zionale Fascista dell'Industria); 


Sen. Prof. Antonio. Marozzi - Roma 
(Rappresentante della Confederazione 
Nazionale Fascista degli Agricoltori); 


Ауу. Pietro Onorati - Roma (Rappresen- 
tante della Confederazione Nazionale 
Fascista del Commercio); 


Ing. Giuseppe Ottone - Roma (Rappre- 
sentante della Confederazione Nazio- 
nale Fascista delle Imprese di Comu- 
nicazioni Interne); 

N. N. - (Rappresentante della Confede- 
razione Nazionale Fascista dei Tra- 
sporti Marittimi ed Aerei). 


SEGRETARIO GENERALE: 


Ing. Alfredo Melli, V. Segretario Genc- 
rale del Comitato per l’Ingegneria del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche. 
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Discorso del Presidente. 


« Nell'assumere la carica di Presiden- 
te della Commissione, che l'On. Diret- 
torio del Consiglio mi fece l’alto onore 
di affidarmi, mentre rivolgo un cordia- 
le e deferente saluto a tutti gli interve- 
nuti, credo opportuno di ricordare — 
brevissimamente, perchè non pochi dei 
presenti ne sono a conoscenza — l'ori- 
gine della nuova Commissione, le vi- 
cende attraverso le quali essa è stata at- 
tuata, e di porre insieme in evidenza la 
importanza del risultato ottenuto con la 
sua istituzione. 

«La necessità di vagliare, attraverso 
un profondo esame di competenti, la cf- 
fettiva consistenza, in linea teorica e pra- 
tica, delle proposte с dei trovati che, si 
può dire ogni giorno, sbocciano nume- 
rosi dal cervello degli uomini è stata 
ovunque c per diverse ragioni sentita. 

« Nel nostro Paese questo esame che, 
come si comprende facilmente è compito 
di importanza grandissima, veniva com- 
рішо fino ad oggi, con metodi e con 
criteri diversi, da numerosi Enti: alcuni, 
come il Comitato Autonomo per l'Esa- 
me delle Invenzioni di Milano, e la 
Commissione Superiore di Roma, creati 
per questo specifico scopo; altri, come la 
Reale Accademia d’Italia, il Consiglio 
Nazionale delle Ricerche, i Ministeri tec- 
nici, le organizzazioni sindacali comun- 
que interessate, dovendosi occupare del- 
l'esame dei nuovi trovati in vista del ca- 
rattere tecnico o scientifico dei loro più 
vasti compiti. 

« Dei due enti appositamente creati 
per l'esame delle invenzioni sembra ne- 
cessario un particolare breve richiamo al- 
la costituzione cd all'attività svolta, poi- 
chè a queste duc organizzazioni molto 
deve la Commissione ora creata sia per 
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lo spirito di collaborazione dimostrato dai 
rispettivi dirigenti all'atto. della attuata 
unificazione, € sia perchè la nuova orga- 
nizzazione si avvantaggia assai, nel suo ЭС 
funzionamento, dell'esperienza acquistata 
da quelle in anni di lavoro altamente lo- 
devole e proficuo. {© 

«Il Comitato Autonomo per ['Езашё% 
delle Invenzioni trova la sua origine nel ^ 
periodo bellico in quanto deriva da un 
Comitato Nazionale di esame delle in- 
venzioni attinenti al Materiale da Guer- 
ra, sorto a Milano, con notevoli mezzi 
raccolti nel campo industriale. Al termi- 
ne del conflitto, venendo a cessare il fun- 
zionamento del detto Comitato bellico, 
i fondi ancora a disposizione passarono 
al Comitato Nazionale Scientifico Tecni- 
co con obbligo di costituire nel proprio 
seno una sezione autonoma per l'esame 
delle invenzioni. Questa iniziò il suo fun- 
zionamento nell'ottobre 1924; proseguen- 
do nella propria attività anche dopo lo 
scioglimento del Comitato Scientifico- 
Tecnico avvenuto nel 1928 dopo la rior- 
ganizzazione del C. N. d. R.. 

« Nel febbraio 1929, il Comitato Au- 
tonomo stringeva con la Confederazione 
Generale Fascista dell'industria, precisi 
accordi sanciti da un nuovo Statuto, in 
base al quale il Comitato stesso doveva 
svolgere la sua opera d'accordo con la 
detta Confederazione alla quale veniva 
deferita la nomina di ro nuovi membri, 
nonchè la scelta del Presidente e dei due 
Vice-Presidenti. 

« Ultimamente il Comitato Autono- 
mo presieduto dall’On. Ing. Paolo Bi- 
gnami risultava costituito di 27 membri, 
dei quali, ro in carica all'atto dello scio- 
glimento del Comitato Scientifico-Tecni- 
со, то nominati dalla Confederazione 
dell'Industria е 7 come rappresentanti 
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di soci fondatori o come aggregati, a 
sensi dello Statuto. 

« Oltre a tali membri, per l'esame del- 
lc invenzioni il Comitato dispone di cir- 
са 100 consulenti per i vari rami della 
tecnica. 

« Dalla sua fondazione (ottobre 1924) 
ad oggi il Comitato ha esaminato circa 
1300 proposte d'invenzione, formulan- 
do i relativi pareri, e svolgendo altresì, 
a favore degli inventori, altre attività 
con l'elargizione di modesti sussidi, con 
la segnalazione ad Enti industriali o Sta- 
tali di invenzioni particolarmente meri- 
tevoli, е con l'istituzione di Concorsi a 
premio. Onde l’opera svolta da tale Co- 
mitato appare veramente commendevole. 

«Та Commissione superiore per l'e- 
same delle invenzioni, funzionante dal- 
l'ottobre 1930, venne costituita dalla Con- 
federazione Nazionale Fascista degli Ar- 
tisti e Professionisti, la quale riconobbe 
l'opportunità di un organo centrale, in- 
dipendente dall’Associazione Nazionale 
Fascista Inventori e avente lo scopo: di 
raccogliere quanto di meglio si rivelava 
nel lavoro di cernita delle Commissioni 
tecniche regionali della predetta Associa- 
zione, di giudicare in seconda istanza 
i trovati dei quali gli interessati chiede- 
vano un giudizio di appello, oppure gli 
esaminatori stessi chiedevano un giudi- 
zio di convalido; di raccogliere, al tem- 
po stesso le invenzioni attinenti alla di- 
fesa dello Stato е quelle provenienti da 
Enti pubblici e privati. 

«La Commissione Superiore, pre 
duta da S. E. il Generale Ing. Giuseppe 
Rota, cra composta di 24 membri, com- 
presi fra questi i rappresentanti dei Mi- 
nisteri Militari e tecnici: la nomina degli 
altri membri spettava alla Confederazio- 
ne Nazionale Fascista degli Artisti е Pro- 
fessionisi 


« Dall'inizio della sua attività la Com- 
missione ha esaminato 582 trovati, 94 
dei quali vennero giudicati favorevolmen- 
te. Altre pratiche, in numero notevole, 
sono ora in attesa di esame. 

« Pure avendo avuto la detta Commis- 
sione vita assai più breve dell'anzidetto 
Comitato appare particolarmente note- 
vole e degna del maggiore encomio la 
feconda attività da essa svolta. 

« A tal proposito, non posso nascon- 
dere il vivissimo dispiacere che mi re- 
ca l'assenza dell'Illustre Senatore Rota, 
е sono certo di interpretare il pensiero 
dell'assemblea, esprimendo a Lui il rin- 
crescimento della Commissione, privata 
della Sua preziosa collaborazione. 

« Nonostante però il buon volere e 
la sollecitudine di queste Organizzazio- 
ni е dei loro dirigenti, la loro moltepli- 
cità implicava, oltre che incertezza circa 
la giusta sede cui richiedere il giudizio 
dei nuovi trovati, un. notevole sperpero 
di energie per il frequente ripetersi del- 
l'esame della stessa pratica da parte di 
più uffici, talora con divergenze, sia pu- 
re formali, nei giudizi emessi. 

« Sentito ovunque era il disagio ine- 
rente ad una tale situazione, tanto che 
spontaneamente alcuni enti stabilirono 
reciproci accordi se non per migliorarla, 
almeno per non renderla ancora più 
complicata e caotica. 

« Così il Comitato per l'Ingegneria del 
. N. d. R. destinato per la natura del- 
le sue attribuzioni ad essere investito su 
vasta scala dell'esame di gran numero 
di invenzioni fin dal suo sorgere stabi- 
liva con la pronta e cordiale adesione 
del Comitato Autonomo di Milano, di 
deferire a questo l'esame di tutte quelle 
proposte che non involgevano principi 
scientifici о tecnici d'ordine. generale, е 
che non interessavano la difesa del Pae- 
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se. Analogamente, la Commissione Su- 
periore di Roma, escludeva di poter pren- 
dere in considerazione proposte che gi 
fossero state presentate alla Reale Acca- 
demia d'Italia, al Consiglio Nazionale 
delle Ricerche o al Comitato Autonomo 
di Milano. 

«Ma nonostante questi modesti ten- 
tativi un provvedimento veramente ra- 
dicale si imponeva ogni giorno di più 
quello di unificare in un ente opportu- 
namente costituito tutto il compito del- 
l'esame delle invenzioni. 

« Tale necessità fu particolarmente 
considerata fin dal novembre 1931 di co- 
mune accordo fra i dirigenti del Comi- 
tato Nazionale per l'Ingegneria e del 
Sindacato Nazionale Ingegneri, ed in 
relazione ad intese avvenute fra i diri- 
genti stessi il Direttorio Nazionale del 
Sindacato, mella sua riunione del’ ro no- 
vembre 1931, formulava un voto affin- 
chè, sotto la Presidenza di S$. E. Marco- 
ni venisse costituita dal C. N. d. R. e 
coi rappresentanti degli Enti interessati 
una speciale Commissione con l’incarico 
di esaminare l'importante questione ¢ 
concretarne la migliore soluzione. 

«Il Consiglio Nazionale delle Ricer- 
che di buon grado prendeva l'iniziativa 
per la costituzione della Commissione, 
S. E. Marconi accoglieva la preghiera 
di assumerne la Presidenza, e con la se- 
duta del 9 febbraio 1932 si iniziarono 
i lavori. che proseguirono sotto la sicu- 
ra e preziosa guida di S. E. Giannini de- 
legato da S. E. Marconi, c che venne- 
ro conclusi, grazie alla fattiva collabora- 
zione di tutti i partecipanti, circa un an- 
no più tardi. 

«Le basi principali degli accordi in- 
tervenuti furono, la costituzione della 
presente Commissione Centrale quale u- 
nico organismo per l'esame e le decisio- 


ni in merito a tutta la materia delle in- 
venzioni e l'inquadramento in cssa del 
Comitato Autonomo di Milano che con 
opportune modificazioni nella sua costi- 
tuzione mentre ha cessato di funzionare 
come tale è divenuto il Comitato Con- 
sultivo della Commissione per l'esame 
tecnico delle singole invenzioni. Lo Sta- 
tuto e i Regolamenti dei quali è stata 
data comunicazione a tutti gli interve- 
nuti stabiliscono le attribuzioni della 
Commissione e del Comitato nonchè le 
norme per il loro funzionamento. 

«Il Comitato Autonomo di Milano, 
accogliendo pienamente le direttive sta- 
bilite, in sua adunanza del 5 giugno 
1933 ebbe a votare il seguente ordine del 
giorno: 


Il Comitato Autonomo per РЕзате 
delle Invenzioni presa cognizione del 
nuovo ordinamento deliberato dal Con- 
siglio Nazionale delle Ricerche per Ге- 
same delle invenzioni 

considerato che esso corrisponde an- 
che alle direttive della Confederazione 
Generale Fascista dell'Industria Italiana, 
colla quale questo Comitato da quattro 
anni è in stretta collaborazione; 

considerato inoltre che il nuovo ordi- 
namento riconosce pienamente l'opera 
che questo Comitato compie da quasi un 
ventennio nell'interesse del Paese; 

delibera di continuare la propria ope- 
ra, quale Comitato tecnico consultivo 
della Commissione Centrale per l'esame 
delle invenzioni, sicuro che ad esso ver- 
ranno date precise assicurazioni sulla 
concessione di mezzi finanziari sufficien- 
ti al suo funzionamento, e delibera di 
chiudere la attuale gestione al 30 giugno 
del corrente anno, dando mandato al- 
l'Ufficio di Presidenza di liquidare le 
pendenze in corso. 
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« Di tale ordine del giorno che mi 
venne subito comunicato, presi atto con 
vivo compiacimento mentre pure con 
vivo compiacimento salutai nell'On. Bi- 
gnami il Presidente del Comitato cos 
trasformato, carica alla quale Egli ven- 
пе opportunamente e saggiamente chia- 
mato dall'On. Direttorio del C. N. d. R. 


* 
e 


«In relazione al disposto dell'art. 11 
del relativo regolamento il Comitato Tec- 
nico Consultivo risulta per il triennio 
1933-1935 così costituito: 


PRESIDENTE : 
On. Ing. Paolo Bignami, ex Deputato ed 


ex Sottosegretario al Ministero Armi 
¢ Munizioni - Codogno. 


Vice Presenti: 

On. Prof. Giuseppe Bruni, Direttore del- 
l'Istituto di Chimica Generale del R. 
Politecnico di Milano. 

Comandante Federico Jarach, Consigliere 
Delegato della S. A. Rubinetterie Riu- 
nite © Presidente della Federazione 
Nazionale Fascista dell'Industria Mec- 
canica e Metallurgica - Milano. 


MEMERI: 


S. E. On. Prof. Ing. Giuseppe Belluzzo, 
Ministro di Stato - Roma. 

Sen. Ing. Giuseppe Brezzi, Amministra- 
tore Delegato della Soc. Ansaldo - Co- 
gne - Torino. 


Luigi Brioschi - Milano. 


Ing. Mario Buffa, Ammi 
gato della Soc. Idroclettrica Ligure, 
delle Tramvie Elettriche di Sp 
della Soc. Idroclettrica Val di М: 
dell'Azienda Portuale di Carrara = 
SI a. 


Edoardo Colli, cx Consigliere Delegato 
delle Aziende Chimiche Nazionali 
Associate A.C.N.A. - Milano. 

Ing. Alessandro Croce, Presidente dei 
Cantieri Navali с Acciaierie di Vene- 
zia, Consigliere Delegato della Soc. 
Galileo di Firenze - Padova. 

Ing. Nob. Stefano D'Amico, Direttore 
del Lanificio e Canapificio Nazionale. 

Dott. Gaspare De Ponti, Amministrato- 
rc Delegato della Fabbrica di Sali di 
Bario di Calolzio - Milano. 

Ing. Prof. Giulio De Marchi, Direttore 
del Gabinetto d'Idraulica del R. Poli- 
tecnico di Milano. 

Dott. Giorgio Finzi, Elettrotecnico, già 
Gerente della Soc. Brioschi ¢ Finzi - 
Varese. 

Ing. Italo Locatelli, Direttore della As- 
sociazione Nazionale Industriale Mec- 
canici ed Affini - Milano. 

Prof. Ing. Michele Lo Presti, Direttore 
del Laboratorio di Meccanica Inda- 
striale del R. Politecnico di Milano. 

Ing. Prof. Ferdinando Lori, Direttore 
del Laboratorio di Elettrotecnica Ge- 
nerale del R. Politecnico di Milano. 

Ing. Francesco Massarelli, Direttore Ge- 
nerale dell'Ente Nazionale Propaganda 
Prevenzione Infortuni di Milano. 


Ing. Giuseppe Mazzini Beduschi - Roma. 

Ing. Giuseppe Monacelli Lattanzi, Pre- 
sidente della Soc. Italiana Ernesto 
Breda - Milano. 

On. Prof. Ing. Giacinto Motta, Consi- 
gliere Delegato della Soc. Generale 
Edison di Elettricità - Milano. 

Sen. Ing. Cesare Nava, ex Sottosegretario 
Ministero Armi e Munizioni ed ex 
Ministro - Milano. 


S. E. Prof. Nicola Parravano, Accade- 
mico d’Italia, Direttore dell'Istituto di 
Chimica Generale della R. Università 
di Roma. 

Piero Soldini, Direttore Generale 
Cotonificio Cantoni - Milano. 


del 


On. Ing. Francesco Somaini, cx Deputa- 
to, Industriale Tessile - Lomazzo. 


Ermenegildo Trolli, Presidente e Consi- 
gliere Delegato della Soc. An. Calza- 
turificio di Varese (1). 

P 

«La Commissione Centrale per l'E- 
same delle Invenzioni è così oggi un fat- 
to compiuto: essa non è soltanto un or- 
gano a cui è confidato un compito par- 
ticolarmente grave ¢ delicato, ma è al- 
tresì una istituzione che per la sua co- 
stituzione е per il suo funzionamento, 
perfettamente s’inquadra nello Stato cor- 
porativo c può anzi considerarsi come un 
nuovo segno delle possibilità realizza- 
trici dei nuovi ordinamenti che ci reg- 
gono. 

«E mentre rinnovo agli illustri dele- 
gati della R. Accademia d'Italia, dei va- 
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rii Ministeri e delle diverse Confedera- 
zioni qui rappresentati a sensi dell'art. 
2 dello Statuto, al valoroso e solerte Se- 
gretario dell" Associazione Nazionale Fa- 
scista Inventori, il mio deferente saluto, 
manifesto altresì la piena fiducia che, 
mercè la premurosa e saggia collabora- 
zione di tutti voi, la Commissione saprà 
pienamente corrispondere all'alto com- 
pito affidatole. 

« Con tale fiducia e con l'augurio che 
dal Genio Italiano cui la Scienza è debi- 
trice delle più alte conquiste in ogni suo 
Campo, vengano nuove benefiche Inven- 
zioni a vantaggio della Nazione e della 
umanità, nel dichiarare, in nome del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche, ini- 
ziata l'attività della Commissione, credo 
che il migliore auspicio per essa sia quel- 
lo di rivolgere un fervido devoto omag- 
gio al Principe degli inventori italiani 
viventi, a Guglielmo Marconi, sotto la 
cui egida è posto il nostro lavoro e la cui 
gloria attraverso le magiche onde gui- 
date dal Suo Genio irradia potente e in- 
contrastata per l'Universo ». 


Ing. Luter Cozza. 


COMMISSIONE CENTRALE PER L'ESAME DELLE INVENZIONI 


Sotto il Patronato del Consiglio 


STATUTO 


Art. а. — Е costituita in Roma, sorto il pa: 
del Consiglio Nazionale delle 
missione centrale per l'esame dele invenzioni 


Ricerche, una Com. 


Art. з. = La Commissione centrale è 


composta 
1) di un Presidente, nominato dal Direttorio del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche: 


2) di uno o più rappresentanti dei Ministeri de 


Colonie, degli Interni, delle Corporazioni, delle 


(1) Oltre a cinque membri che debbono esere de 
emat dall'Associazione Nazionale Fascista Inventori 


male delle Ricerche. 


manze, dell'Agricoltura, dei Lavori Pubblici, delle Co 


maunicazioni, della Guerra, della Marina, dell'Aero: 


п dell'Educazione Nazionale 


3) di un rappresentante dell'Accademia d'Italia 


4) dell Presi mitato tecnico di cui al 
NE 
5) di un rappresent 


we delle Confederazioni na 


zionali, dell'Industria, dell'Agricoltura, del Commer- 


cio, dei Profewionis ed Artisti, delle Imprese di co 
municazioni interne; delle 


e del $ 


uretario dell” Associazione de 
gli inventori: 


б) del Segretario generale della Commissione, 
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Organi della Commissione centrale sono: lAsem- Art. 8. — All'entrata in vigore del presente Statuto: 
blea, il Comitato direttivo e la Giunta d'amministra a) là Commissione per le invenzioni, con sede in 
zione; il tuno secondo le norme determinate dal rego- Roma assumerà il nome indicato all'art. 15 


lamento di cui all'art. 5, n. 1 

I Presidente può aggregare alla Commissione per 
sone di particolare competenza per l'esame di detere 
minati problemi. 


Art, 3. — La Commieione centrale avrà come or 
gano tecnico consultivo un Comitato tecnico per l'esa- 
me delle invenzioni, con sede in Milano. 

Al Comitato è riservato esclusivamente l'esame tec- 
nico delle invenzioni. 1 pareri da esso predisposti, con 
le opportune motisazioni € proposte, saranno comun 
cati alla Commissione centrale per i suvi provvedi- 
menti. 

Un regolamento, approvato dalla Commissione, sta- 
bilirà le norme per l'organizzazione ed il funziona 
mento del Comitato. 

Quando, per là natura dell'invenzione, il Presidente 
della Commissione giudichi che essa interessi la difesa 
dello Stato, ovvero esclusivamente servizi di perti- 
nenza delle amministrazioni dello Stato, porrà. sotto- 
porre l'invenzione stessa direttamente oll'amminista- 
zione competente. 


Art. 4. — La Commissione centrale, sulla base de- 
gli avvisi espressi dal Comitato, o dalle amministra- 
zioni dello Stato, esamina quali provvedimenti con- 
venga adottare per avviare a pratici risultati le inven- 
zioni riconosciute meritevoli di esser prese in cons 
derazione, facendo le opportune segnalazioni alle am- 
ministrazioni dello Stato, agli Enti ed Istituti interes 
sati, alle Confederazioni; agli industriali, e, special- 
mente, ai fini assistenziali, all'Associazione degli in- 
ventori, 


Art s. — Con regolamento approvato dalla Com. 
missione saranno adottate le norme necessarie: 
1) per il suo funzionamento tecnico ed ammini- 
a) pei disciplinare i rapporti con gli inventori e 
L'esame delle invenzioni. 
Art, 6. — AI funzionamento della Commissione 
sarà provveduto con le sovvenzioni ed i contributi 


concessi dagli Ent indicati all'art. 2. 


stabilite le norme 
per la gestione economica e finanziaria della Commis- 
sione e del Comitato, 


Con regolamento interno saran 


Le funzioni dei membri della Commissione sono 
gratuite. 

Art. 7. — Le modificazioni del presente statuto sa- 
tsnno adottate dalla Commissione di coi all'art. a, 
espressamente convocata a tale scopo, con la maggio- 
ranza di tre quarti dei suoi componenti. 


b) il Comitato autonomo per l'esame delle ine 


venzioni, con sede im Milino, assumerà il nome in- 


dicato al primo comma dell'articolo 3. 


REGOLAMENTO 
della Commissione Centrale. 


Art, 1, — La Commissione centrale per l'esame delle 
invenzioni (per brevità C. C.) ha il compito di espri 
mere pareri e giudizi di merito su trovati, esperienze, 
studi, invenzioni e proposte tecniche e scientifiche, 
presentate dai rispettivi autori, e di adottare i prov- 
welimenü necessari per avviare a pratici risultati le 


invenzioni riconosciute meritevali di esser prese in con- 
siderazione, in conformità degli articoli 3 ¢ 4 dello 

Art. 2. — L'Amemblea nomina nel suo seno i mem- 
bri elettivi del Comitato direttivo, la Giunta d'ammi- 
nistrazione ed 1 Revisori dei cont, di cui all'art. 12 


del presente regolamento. 
Nomina altresì, fuori del suo seno, su proposta del 

Presidente, un Direttore dell'Ufficio di segreteria. 
Art. 3. — La riunione plenaria dei componenti la 
costituisce l'Assemblea, la quale è valida quando 


intervenga la maggioranza assoluta dei suoi componenti. 

Le deliberazioni sono adottate a maggioranza as- 
solua dei votanti. A parità di voti è approvata la 
proposta che ha ottenuto il voto del Presidente. Le 
deliberazioni dell'Assemblea debbono essere motivate. 

Art. 4. — Il Presidente della C. C. dirige l'at 
vità di questa, presiede le Assemblee, il Comitato 
rettivo, la Giunta di amministrazione. Rappresenta 
giuridicamente la C. C. e firma per essa. Ha facoltà 
di delegare ad uno о più membri determinate attri 
ГЕ 

Art 5. — Il Comitato direttivo è composto del Pre- 
sidente, del Presidente del C, T., del rappresentante 
la Confederazione dell'Industria, del Segretario del- 
l'Associazione inventori, del Segretario generale e di 
altri due membri eletti dall'Assemblea per un triennio, 

Il Comitato gi riunisce, di regola, ogni mese, su 
convocazione del Presidente, 

Art. 6. — Il Segretario generale è nominato dal- 
l'Ascmblea per un triennio. Eso coadiuva il Presi- 
dente nelle sue funzioni, ha l'alta direzione dell'Uf- 
бао di segreteria, cura. la compilazione dei verbali 
delle sedute, redige il rapporto annuale, cura la rac- 
colta dei dati statistici, è consegnatario dell'archivio 
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riservato ed ordinario, nonchè del materiale mobile 
comunque a carico della C. C., ed im particolare dei 


trovati. 


modelli, campioni, attrezzi, ece., relat 

Si occupa inoltre dei collegamenti della C. C. e delle 
segnalazioni di eui all'art 4 dello statuto per tutte 
le opere assistenziali che fossero richieste a favore 
der inventori che ottennero favorevole giudizio di 
merito. 

Il Direttore dell'Uffici 
rero generale nella esplicazione di queste man- 


di segreteria coadiuva il Se- 


e lo sostituisce in coso di asenza temporanea. 

Art. 7. — Per chiedere il giudizio della C. C, sui 
loro trovati, gli interesati ne faranno domanda do. 
cumentata per il tramite dell'A, N. F. 1, o delle Se- 
greterie regionali o provinciali dll'Asociazione stesa. 
Р. I, compiuti gli accertam 
sari per facilitare l'esame delle domande, le trasmette 
alla C. C. Ove la domanda pervenisse direttamente alla 
©. C. o al С. T., questi ne informeranno ГА, N. F, Ly 
comunicando titolo ed oggetto dell'invenzione, nome, 
cognome ed indirizzo dell'inventore. 

Art. 8. — Il Presidente della C. C., ricevute le do- 
mande, quando non ricorrano i casi previsti mellul. 


timo capoverso dell'art. 3 dello statuto, chiede su di 
T., trasmettendo alla Segreteria 
di questo la documentazione, ed asegnando, nei casi 
d'urgenza, un congruo termine per la compilazione 
del parere, 


esse il parere del С 


Art, 9. — Ad esame compiuto il Segretario del C. 
T. restituirà alla C. C. le documentazioni corredate dai 
relativi pareri di merito, 

ll Comin direttivo, esaminati i pareri, adotterà, 
secondo il caso, i provvedimenti previsti all'art, 4 dello 
statuto, ovvero promuoverà le ulteriori istruttorie ri- 
tenute necessarie, nonchè, occorrendo, un riesame del- 
l'invenzione o a mezzo del C. T. o di un Comitato 
speciale all'uopo nominato, quando particolari circo- 
stanze lo richiedano. 

In caso di eccezionale importanza la questione potrà 
essere sottoposta al parere dell'Assemblea. generale. 

Art. 10. — Le decisioni relative ai singoli trova 
sono trasmesse in estratto АЙГА. N. F. L, per le np. 
portune comunicazioni agli interessati, col giudizio te- 
stole espresso dalla C. C. 

L'A N. Е, 1, 
della C, C. svolgerà la sua opera assistenziale а бз 
were degli inventori, coadiuvata eventualmente dagli 


conformemente alle deliberazioni 


Enti partecipanti alla C. C., quando ciò sia previ- 
sto nel giudizio di merito pronunciato. 


Ап, 11, — La C. С. provvede al proprio funziona- 


4) degli assegui stanziati annualmente dagli Enti 
promeiun, di cui all'art. 3 dello statuto; 

Фу di eventuali contributi di alri Enti pubblici 
e privati; 

€) del residuo ativo eventuale della gestione pre- 
cedente, 

Ап, 12. — L'Amministrazione della C. C. è tenuta 
dalla Giunta amministrativa, costituita dal Presidente 
della C. C. e da due membri nominati per un trien- 
тю dall'Assemblea. 

La Giunta redige, all'inizio del suo funzionamento, 
un bilancio. preventivo, che sottopone all'Assemblea 
per l'approvazione. Successivamente, entro il 31 marzo 
di ogni anno, la 
bilancio consuntivo del decorso esercizio, che ha fine 
al 3ı dicembre, cd il bilancio preventivo per l'anno 
successivo, 

Duc Revisori di conti, nominati dall'Assemblea, e che 


iuma amministrativa presenta il 


rimangono in carica un anno, fanno le verifiche conta- 
bili prescrite e controfirmano il bilancio consuntivo, 
aceompagnandolo con una relazione. 

Art. 13. — I componenti la C. C. no 
bui. E° retribuito solo il Direttore della Segreteria 
e il personale d'ordine. 


Art. 14. — Quando, per sopraluoghi o per incarichi 
speciali, membri della C. C. sono inviati fuori della 
loro abituale residenza, spetterà loro un'indennità. che 
sarà determinata dal Presidente della C, C. 
— M giudizio di merito sui vari trovati 
C. C. 1 no- 
mi degli csaminatori e dei relatori. non sono noti 
giudizio. 


Act. а, 
s'intende espreso collegialmente dall 


cati apli inventori, nè prima, nè depo il 
16, — Gli indistinta» 
mente i membri della C. C. del C. T. e dell'A. 
N. F. 1. ом impegnano al segrei su 
tutte de pratiche relative alle invenzioni sottoposte 
alla C. C., anche quando queste non riguardino la 
ti giù coperti 


oaminatori e tutti 


incolo del 


difesa nazionale e sì riferiscano a tro 


di bresetto, 
Analogo impegno sarà richiesto ai funzioniri e agli 


17. — La Segreteria della C. С. è tenuta a 


non comunicare a terzi copie di verbali e dei giudizi 


di merito pronunciati sulle varie invenzioni, se mon 


dito autorizzazione seritta dell'inventore. 
Art. 18, — La С. C, il C. T. e ГА. N. Р. Ly nel 
ricevere le domande degli interessati, cureranno di ac- 


certare che ese contengano la clausola di esonero dei 
predetti emi da ogni responsabilità per la custodia dei 
documenti, per l'eventuale divulgazione di segreti с 
per gli eventuali ritardi di risposte o di giudizi 


REGOLAMENTO 
del Comitato Tecnico Consultivo. 


Amos — IL 
invenzioni » (C. 


Comitato tecnico per l'esame delle 
т.) provvede all'esame tecnico delle 


invenzioni che gli pervengono a norma dell'art, 8 del 


Regolamento della С. C., riferendone con mot 


ve che dal 


Ar. a — Il Comitato ё 
Presidente, da 25 esperti tecnici, 


quinti dal €. N. d, R., per un quinto dalla Confede- 


razione generale й 
dall'A М. Р, 1. 

Il Comitato può aggrega 
sua scelta. 


ina dell'Industria, e per un quinto 


i altri cinque membri di 


Art, 3. — La Presidenza del Comitato è formata da 


wa Presidente e di due Vicepresidenti, scelti fra i 
membri del Comitato, 

pato dal C, N, d, Ri i Vice 
presidenti sono nominati dal Comitato steso. 


Ш Presidente è non 


Tanto il Presidente quanto i Vicepresidenti durano 
in carica tre anni, 

Ап, 4 — Il Presidente, e, in sua assenza, uno dei 
Vice-presidenti im ordine di anzianità, ha la rappre 


za del Comitato: lo convoca e provvede alla esc 


cuzione delle sue deliberazioni, Fa parte di diri 
di tutte le Commissioni elette dal Comitato, 

Art, 5. del suo mandato il 
Comitato avri 


— Per l'esplicazion 


» sua disposizione uno speciale Ufficio 


que messi a sui disposizione in base al suo bilanci 
Art, м 
fonii a dispusizione e la nomina del personale, del 


itato spetta l'amministrazione dei 


quale fissa le attribuzione. 


Att. 7. — Il Comitato potrà nomi fuori 


anc 


del suo seno, delle Commissioni di studio per l'esame 


di invenzioni di particolare 
п Comit ис affidare l'esame dei sin 


goli argomenti a consulenti, la cui opera potrà essere 
Art. В, — Il Comitato dovrà esere convocato tutte 
le volte che si presenti la opportunità di pareri col- 
legiali sulle invenzioni presentate. 
Ап, s. — Entro il mese di febbraio di ogni anno 
il Comitato verrà convocato per l'approvazione. del 
edente 


consuntivo dell'anno salare e del preven- 


tivo per l'anno segueme, e di una relazione morale e 
fin 


гаа da presentarsi alla С, C. 


Art. 10 


- Il C, T. potrà adottare regolamenti in- 
terni per disciplinare la sua organizzazione ed il suo 
funzionamer 


purchè le relative norme non siano im 


pirato con quelle del presente regolamento, e salvo 


ratifica da parte della 
Art. a1, — Per il triennio 1933-1935 i membri che 


attualmente compongono il C, T. saranno conservati 


in carica, eccetto il Presidente, che sarà nomi 
C. N. d. Ва 


ri cinque membri, oltre gli attuali, 


con personale stipendiato. Disporrà dei fondi comun. Мат designari dall'A, N. P. 1. 
=== —————MÁ—— 


INVENTORI rínnovate їп tempo 


il vostro abbonamento. 


LE TAPPE DELL'ORDINAMENTO 
CORPORATIVO. 


Il Consiglio Nazionale delle Ricerche е 
gli inventori. 


Ritengo di non dire cosa nuova ed 
inesatta, affermando che oggi si assiste, 
o si crede di assistere, ad un generale de- 
cadimento della produzione inventiva. 
Molto più in Їй, negli anni, si potrà dire 
se, dopo le smisurate conquiste del se- 
colo XIX, sia subentrata nella umanità 
pensante una specie di stanchezza od un 
rilassamento dello spirito creativo; op- 
pure se è la nostra impazienza che non 
sa attendere quelle che sono le folgora- 
zioni del genio, le quali debbono essere 
ragionevolmente distanziate nel tempo 
per permettere agli uomini una conti- 
nuit di vita e di progresso; od ancora 
se siamo noi, che, essendo troppo vicini 
alle fasi deila produzione, non sappia- 
mo discernere, nella evoluzio; 
miglioramento quotidiano di questa e 
delle sue attrezzature, quei periodi di 
assestamento che pure sono necessari, 
fra una grande invenzione ed un'altra, 
per consolidare le conquiste e per per- 
mettere loro di dare tutti i bencfici di 
cui sono capaci. 

Ma per noi ha importanza immensa 
mente maggiore la circostanza che gli 
italiani sembrano dare alle invenzioni 
industriali un contributo assai modesto, 
specialmente in confronto alla posizione 
di onore che essi hanno sempre avuto cd 
hanno tuttora nel campo più propria- 
mente scientifico. 

Ora, chi vive a contatto con gli inven- 
топ, chi spera con essi nella valoriz 
zione delle loro opere e vede concretarsi 


in studi, disegni ed esperienze tutti gli 
clementi del successo, ma sente attorno 
una indifferenza neghittosa od una dif- 
fidenza preconcetta e sistematica, sa be- 
ne che gli inventori italiani non hanno 
nessuna responsabilità se una parte an- 
cor troppo grande della nostra produ- 
zione industriale si fregia di nomi stra- 
nieri c se vengono ancora in tanta co- 
pia importati, dall'estero, ed in franchi- 
gia doganale, quei diritti di brevetto che 
molto gravano sulla economia del Pacse, 
ma anche più sul decoro della nostra 
industria, la quale ha pur tradizioni glo- 
riosissime. 

Di questo stato di cose vi sono cause 
prossime e remote, ragionevoli e non ra- 
gionevoli. Comunque non è mio propo- 
sito di tentarne qui la disamina. 

L'Associazione Fascista Inventori, ade- 
rente alla Confederazione Professionisti 
cd Artisti è stata creata appunto con lo 
intendimento di salvaguardare ta produ- 
zione inventiva italiana dalle avvers 
denze e dalle più o meno larvate ostili- 
tà dell'ambiente. Essa cominciò subito 
con l'avvalorare la propria opera median- 
te una cernita severa delle invenzioni 
meritevoli di incoraggiamento e di aiuto. 
Commissioni tecniche di esame furono 
istituite a questo scopo e l'altissima auto- 
rità scientifica degli esaminatori diede, 
in realtà, un profondo contenuto di se- 
rietà e di valore ai giudizi di merito che 
in questo modo vennero espressi, tanto 
che le segnalazioni delle invenzioni agli 
industriali ed agli organi dello Stato ri 
sentirono grande ed immediato bene- 
ficio. 
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Ma in fondo, non mancó chi intravi- 
de, o credette intravedere nei verbali, 
pur stilati con tanta scrupolosa pruden- 
za, il sospetto di un vizio di origine, os- 
sia una presunta tendenza dell'ente che 
aveva promosso questi giudizi, a difen- 
dere in qualche modo l'inventore, se- 
guendo una inspirazione fondamental- 
mente sindacale. 

D'altra parte, non solo la Confedera- 
zione Professionisti ed Artisti, con gli 
scopi che ho detto, ma anche la Con- 
federazione Generale dell’Industria, per 
conto proprio, aveva promossa da tempo 
l'esame. delle invenzioni con un suo or- 
gano speciale, ed era bene naturale che, 
а sua volta, anche questo istituto fosse 
sospettato di partigianeria, perchè, essen- 
do costituito dagli industriali, non pareva 
possibile che questi non avessero qualche 
parte nella compilazione dei giudizi di 
merito su trovati, i quali, se giudicati di 
loro interesse, avrebbero dovuto essere 
retribuiti tanto più signorilmente quan- 
to più benevolo era stato il gi 

Da queste opposte tendenze, che, se 
in realtà non arrivavano affatto a mo- 
difcare il parere degli csaminatori, tut- 
tavia sussistevano nel concetto e nella 
interpretazione delle diverse categorie in- 
teressate, sí doveva pervenire, attraverso 
più di un anno di lavoro di una speciale 
Commissione, durante il quale periodo 
rifulse la prudenza e la saggezza del suo 
Presidente, . Amedeo Giannini, al- 
la soluzione che è ora annunziata da 
un comunicato ufficiale del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche. E’ grande me- 
rito di questo massimo Istituto della 
tecnica e della scienza l'aver affrontato 
e risolto con la costituzione della Com- 
missione Centrale per l'esame delle in- 
venzioni, un problema cos grandioso 
e complesso. Si può avere una idea del- 


le difficoltà che si incontrarono per la 
costituzione di questa Commissione Cen- 
trale pensando al numero ed alla impor- 
tanza degli organismi tecnici ed ammi- 
nistrativi che sono cointeressati alla ap- 
plicazione delle invenzioni in genere. A 
prescindere dagli inventori stessi e da- 
gli organi che sindacalmente li rappre- 
sentano, troviamo anzitutto i Ministeri 
Militari, i Ministeri delle Corporazioni, 
delle Comunicazioni, dell'Agricoltura, 
Finanze, Interni, Lavori Pubblici, Edu- 
cazione Nazionale, Colonie, e poi le Con- 
federazioni dell'Industria, dei Trasporti, 
dell'Agricoltura, del Commercio, l'Arti- 
gianato e le Piccole Industrie, oltre, hen 
inteso, la Reale Accademia d'Italia, che 
rappresenta la dignità suprema della cul- 
tura. 

E’ grande prova dello spirito di sano 
corporativismo che anima o regge le clas- 
si dirigenti della Nazione se la ardita c 
originalissima istituzione è oggi un fat- 
to compiuto, con l'adesione di tutti gli 
Enti che ho sopra ricordato, e sotto la 
presidenza eminente dell’Ing. Conte Lui- 
gi Cozza, Presidente del Comitato per 
Ingegneria del Consiglio Nazionale del- 
le Ricerche, designazione questa che non 
è priva di un suo contenuto pratico e si- 
gnificativo, perchè sancisce i rapporti che 
passano fra gli inventori ¢ gli ingegneri, 
cioè con i costruttori per eccellenza. 

Meglio si comprende la funzione di 
questa Commissione Centrale, quando 
sì pensi che, sebbene io abbia fatto cenno 
solo ai due principali fra i preesistenti 
istituti per l'esame delle invenzioni, сгеа- 
ti rispettivamente dalle due Confedera- 
zioni dei Professionisti e dell'Industria, 
in realtà questo esame veniva fatto da 
innumerevoli altre persone od enti, pub- 
blici e privati, ed il più delle volte con 
scarsa competenza, con leggerezza, im- 
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preparazione е sempre con tendenze uni- 
laterali, соп danno quindi degli interes- 
si degli inventori, ed anche della Nazio- 
ne, in quanto una seria, coscienziosa, se- 
rena disamina delle proposte di inven- 
zioni, costituisce sicuramente una minie- 
ra di risorse economiche di primissimo 
ordine. 

Non vi è, si può dire, piccolo o gran- 
de industriale, o finanziere, od uomo po- 
litico che non riceva sollecitazioni e pro- 
poste da un certo numero di inventori 
a corto di quattrini, che cercano aiuti 
ed assistenza. Non manca chi respinge 
gli inventori anche prima di ascoltarli, 
ma più spesso gli interpellati, convinti 
di possedere sufficienti cognizioni tecni- 
che, giudicano il valore delle proposte 
con le loro esclusive risorse e molto spes- 
so con danno del proponente ed anche 
proprio, perché, sembrerà strano a chi 
conosce la diffusa diffidenza con la qua- 
le si giudicano queste cose, ma vi sono 
ogni giorno uomini che sovvenzionano 
doviziosamente invenzioni del moto per- 
petuo ed altre non meno utopistiche. 

Altre volte l’esame delle invenzioni 
viene fatto con competenza indubbia, ma 
con criteri di partigianeria. E° un caso 
comune, che naturalmente non giova a- 
gli interessi nazionali. 

La Commissione Centrale prevede 
ed ovvia a tutto ciò. Ma il lato più ca- 
ratteristico della nuova istituzione è un 
altro ancora: ogni commissione tecnica 
per l'esame delle invenzioni riterrebbe di 
aver esaurito il proprio compito quando 
ha presentato, a conclusione ultima del- 
le proprie indagini, un verbale più o me- 
no circostanziato, il quale contiene la mo- 
tivata relazione ed il parere dei relatori. 
Così non è invece nel caso presente, al- 
meno quando il parere espresso è favo- 
revole. In questi casi, infatti, nessuna for- 


inula di consenso e di plauso basta, evi- 
dentemente alla affermazione della in- 
venzione. Direi quasi che in casi simili 
non si deve chiudere la pratica, ma si 
deve aprirla ¢ questa volta si deve aprir- 
la di fronte alla industria, alla economia 
ed al decoro del Paese. Ecco dunque che 
la Commissione Centrale additerà, per 
ogni invenzione approvata, la via prati- 
ca della sua attuazione. E questo è mol- 
to, se si pensa all'autorità del consesso 
che ha pronunciato il giudizio ed ha sug- 
gerito il metodo per la valorizzazione. 

Si passa in questo modo dalla forma 
tecnica e scientifica dell'assistenza alla 
forma pratica e sostanziale della realiz- 
zazione. E questa funzione viene com- 
piuta a mezzo dell’Associazione Fascista 
Inventori, la quale, dopo aver raccolte 
le invenzioni, dopo averle vagliate, in- 
stradate, presentate e difese, in quanto, 
si capisce, si possano difendere, svolgerà 
la sua funzione di assistenza non più in 
contrasto con gli enti pubblici c privati, 
ma già con il preventivo consenso с 
l'aiuto di questi. 

E di già che il comandamento del 
Duce è stato recentemente quello di pas- 
sare dall'ordinamento sindacale delle ca- 
tegorie all'ordinamento corporativo, che 
fu, fin dall'origine una delle mète più 
alte della Rivoluzione Fascista, viene 
fatto di chiedersi se la Commissione Cen- 
trale per l'esame delle Invenzioni non 
realizzi anche una vera e propria corpo- 
razione. In verità ciò non è, perchè mol- 
ti elementi ancora mancano a questo, ma 
l'indirizzo corporativo è stato dato c su 
questa via è lecito attendere ancora un'al- 
tra provvidenziale evoluzione in un cam- 
po della produzione che in ogni tempo 
è stato fonte principalissima di decoro e 
di benessere. 
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Chi ha qualche dimestichezza соп 
quel che avviene sulle ordinarie vie di 
grande comunicazione, ha certamente ri- 
levato le caratteristiche moderne del traf- 
fico stradale, Levigatezza della superfi- 
cie battuta, perfezione delle segnalazioni 
e della manutenzione, cura e maestria 
meticolosissime nei tracciati, tutto quanto 
accorre, cioè, perchè la marcia delle au- 
tomobili sia veloce e sicura. Ma fra le 
caratteristiche non si può fare a meno 
di rilevare, da qualche anno, quel che 
particolarmente riguarda i grandi auto- 
treni stradali, che hanno impresso un a- 
spetto del tutto singolare al movimento 
della strada. 

Di giorno e di notte, rombanti colossi 
percorrono dritti e sicuri, le loro rotte, 
riempiendo l'aria di fragore o sciabo- 
lando le tenebre con grandi fasci lumi- 
nosi. Da un pezzo, ormai, gli antichi 
carri a trazione animale, rimasti immu- 
tati per secoli e per millenni, non sono 
più i dominatori della strada moderna; 
ma da qualche tempo, si può dire che 
non lo siano neppure più le automobili 
velocissime, poichè i nuovi grandi au- 
tocarri con il loro rimorchio hanno preso 
un certo loro sopravvento, non fosse al- 
tro, per una ostentazione clamorosa di 
mole e di potenza. 

Gli studi e le polemiche sul 
correnza senza quartiere, che gli auto- 
treni hanno mosso alle ferrovie, non so- 
no ancora finiti, sebbene sull'argomento 
siano corsi fiumi di inchiostro. Certo si 
deve concludere che le ferrovie hanno 
perduto ormai, e forse per sempre, quel- 
la invidiabile posizione di privilegio, in 
fatto di trasporti economici, che tennero 


con- 


incontrastata per oltre tre quarti di se- 
colo. Si dovrebbe aggiungere, per di più 
che gli autotreni non sono che al loro 
inizio, e che probabilmente ancor molto 
è da attendersi dalla loro evoluzione с 
dalla loro diffusione. 


Naturalmente, non è a credersi, che di 
fronte a tanta minaccia le amministra- 
zioni ferroviarie siano disposte a restare 
del tutto passive ed inerti. Per salvare, 
almeno in parte, un patrimonio così e- 
norme, come è quello che è investito ne- 
gli impianti mobili c fissi, delle ferrovie, 
si sono già fatti autotreni su rotaia, per 
persone e per merci, e perfino autotreni 
anfibi, i quali percorrono indifferente- 
mente le strade ferrate e quelle ordina- 
rie, in modo da poter prendere la merce 
a domicilio, c trasportarla in qualunque 
luogo, pure a domicilio, cvitando, pro- 
prio come fanno gli autotreni stradali, 
ogni operazione di trasbordo. 

Si è sempre pensato, infatti, che il fat- 
tore economico determinante la vera su- 
periorità di questi veicoli, sui normali va- 
goni della ferrovia, fosse appunto quello 
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di prendere la merce a destino, ovunque, 
e di trasportarla altrove senza manipola- 
zioni di sorta, ed in particolare senza 
quelle operazioni di smistamento e di 
trasbordo che richiedono stivaggi, sor- 
veglianza, perdita di tempo e l'impiego 
di una mano d'opera particolarmente ad- 
destrata. 

In realtà, l'aspetto caratteristico dei 
trasporti di cui ci occupiamo è proprio 
questo, ma non è il solo, poichè, indi- 
pendentemente da tutto, si vanno oggi 
affermando anche i traspoti a collettame 
su autotreni, il che indica chiaramente co- 
me la concorrenza alle ferrovie sia più 
profonda e più radicale, e si appoggi 
a fattori cconomici ben diversi da quelli 
della sola resa diretta senza scali inter- 
medi. 

Ora, per la stessa mole raggiunta dai 
veicoli e per la loro scarsa manovrabilità 
in locali ristretti, una parte del traffico 
deve pur subire quelle operazioni di rac- 
colta e di smistamento che sono caratte- 
ristiche del traffico ferroviario. Data la 
diffusione e la generalizzazione degli au- 
totreni stradali, poi, è evidente che vi 
siano casi in cui conviene ricorrere ad 
essi anche per partite di merci non tali 
da costituire il pieno carico, con un'unica 
destinazione. Tali combinazioni si dàn- 
no con maggiore frequenza per i viag- 
gi di ritorno degli autotreni, quando cioè 
questi, dopo aver tratto dal viaggio di 
andata il reddito principale, fanno asse- 
gnamento su quel poco di traffico che è 
ancora possibile di raccogliere quà e là, 
per ottenere un vantaggio anche dal per- 
corso che si presumerebbe di fare a vuo- 
to. Anzi, in determinati casi, questo traf- 
fico « alla busca », come si direbbe nella 
marina mercantile, assume un’impor- 
tanza tanto più notevole quanto più at- 
tivi sono gli scambi nci luoghi traversati. 


Per esempio, un autotreno diretto a 
Genova, da Milano, farà assegnamento 
sicuro anche sul carico di ritorno, cir- 
costanza questa che gli permetterà di te- 
nere alquanto più basso il nolo di an- 
data. 

Così l’autotreno entrerà nel porto di 
Genova e si recherà a quella calata dove 
speciali informazioni, oppure lo stesso 
fiuto del conducente (il quale sarà sempre 
un poco l'imprenditore del trasporto, o 
comunque interessato al buon esito di 
questo), gli farà ritenere più facile c red- 
ditizio il nolo e più sollecita la carica- 
zione. 

In queste condizioni il nolo viene fat- 
to addirittura sul posto, senza speciali 
formalità e tutto si svolge in un ambien- 
te che è diventato caratteristico, per fa- 
cilità e prontezza di intesa e per conco- 
mitanza di interessi. Ma, l'ambiente è 
diventato anche caratteristico per altri 
motivi, cioè per l'ingombro indescrivi- 


bile che regna sulle calate, dove can 
autocarri ed autotreni, nonchè vagoni 
ferroviari, fanno a gara per sopraffarsi 
a vicenda e per soverchiarsi in un caos 
di manovre clamorosissime, mentre le 


mancine sorvolano su tutta questa inde- 
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scrivibile confusione di forsennati, nella 
quale le operazioni di circolazione sono 
sempre ditficilissime с tanto più, natu- 
ralmente, lo sono le inversioni di mar- 
cia dei colossali autotreni, con il loro im- 
mancabile rimorchio dalle dimensioni 
non meno rispettabili. 

Ora, un poco per queste manovre, ed 
un poco, per il fatto che da qualche tem- 
po gli autotreni stradali hanno comin- 
ciato a raccogliere quà e lì, come ho 
detto, e specie nci viaggi di ritorno an- 
che il collettame, si viene delincando un 
interessante problema urbanistico. Di 
fronte al moltiplicarsi prodigioso di que- 
sti veicoli necessariamente tanto ingom- 
branti, si deve certo pensare dove ¢ co- 
me si debbano costruire i parchi (meglio 
dire parchi che rimesse) di tutto que- 
sto materiale, ¢ più ancora come si deb- 
bano assegnare, nelle grandi città, le lo- 
calità adatte per compiere le operazioni 
di smistamento, di raccolta, di caricazi 
ne, di attacco c di distacco dei rimorchi, 
in modo che il sistema, in sè, nulla perda 
della sua praticità ed accessibilità da 
parte degli utenti е dei vettori; ma nel 
tempo stesso il pubblico non ne riman- 
ga molestato eccessivamente, data la ne- 
cessità di tenere i parchi molto vicini 
alle città cd in attività in qualunque 
ora del giorno e della notte. 

Tutti conoscono le dimensioni dei 
grandi scali ferroviari. Se si considera 
quanta parte del traffico terrestre sia or- 
mai passata dalle ferrovie alla strada or- 
dinaria, si dovrebbe ammettere che in u- 
guale proporzione, anche i nuovi parchi 
dovrebbero sostituirsi ai piazzali ferro- 
viari, salvo il tener conto di quella parte 
del traffico che si svolge direttamente 
fra i punti di presa e quelli di resa, cioè, 
negli stabilimenti industriali. 
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Da quanto precede appare chiara- 
mente che l'avvento degli autotreni stra- 
dali ha portato di conseguenza alla crea- 
zione di un ambiente del tutto nuovo, 
che ha esigenze sue e nella massima par- 
te, non ancora soddisfatte. 

Ora è del maggiore interesse, il con- 
siderare l'elemento economico principa- 
lissimo al quale si deve l'avvento del- 
l'autotreno, cioè il motore Diesel, il quale 


Fig. з 


ha raggiunto, mercè una innovazione 
della quale dirò brevemente, un grado 
tale di perfezione, di leggerezza c di pra- 
ticità, da risolvere nel modo più felice, 
l'applicazione, alla trazione industriale, 
del più economico e del più perfetto fra 
i motori a combustione interna. 

Fino a pochi anni fa il motore Diesel 
era caratterizzato dalla presenza di un 
ingombrante e delicato organo, il com- 
pressore, la cui funzione era ed è tut- 
tora, per i tipi di grande potenza, quel- 
la di iniettare, in un ambiente di aria 
portata ad alta temperatura, ossia ad al- 
ta pressione (non meno di trentacinque 
atmosfere) della nafta, la quale, trovan- 
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do le condizioni adatte, vi brucia deter- 
minando la fase utile o motrice. 

Non si era mai riusciti a realizzare 
questo fenomeno se non introducendo la 
nafta mista ad un potente getto di aria 
ad alta pressione. Di qui la necessità di 
disporre di un poderoso compressore 
atto a dare ingenti quantità di aria a set- 
tanta ¢ più atmosfere. 

Recentemente si è trovato il modd di 
iniettare nei cilindri direttamente la 
nafta finissima polverizzata, con minute 
pompe, che raggiungono, è vero, pres- 
sioni elevatissime, ma siccome hanno 
pistoni e cilindri non più grossi di un 
dito, così non danno luogo a difficoltà 
speciali, nè per la costruzione nè per 
l'esercizio. 

Un motore Dicscl siffatto, detto « sen- 
za compressore» o «ad iniezione diret- 
ta», od anche (chissà perchè?) «ad i- 
niezione solida », sí presta egregiamente 
per le potenze piccole e medie, cioè fino 
ad un centinaio di cavalli; ma di recente 
è stato adattato anche al grosso mac- 
chinario, senza che si rilevassero incon- 
venienti insormontabili. 

Di questi motori ve ne sono natural- 
mente a due ed a quattro tempi. Il tipo 
a due tempi, a parità di altre condizioni, 
avrà una potenza maggiore, perchè ad 
ogni giro si avrà una corsa motrice, men- 
tre nell'altro caso non la si ha che ad 
ogni due giri. Sembrerebbe, in base a 
questa considerazione, che il motore Dic- 
sel a due tempi sia il più indicato per 
l'applicazione a quegli autoveicoli spe- 
ciali di cui ci interessiamo. Ma in prati 
non solo il vantaggio del risparmio in 
peso è appena sensibile, ma è anche 
molto discutibile, per altre ragioni. Ri- 
mane, a favore del ciclo a due tempi u- 
‘ande semplicità di costruzione, per- 
dell’aria 
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avvengono attraverso sfinestrature dello 


stesso cilindro, con il risparmio di al- 
cune valvole e del contralbero di coman- 
do. Per contro si ha nel Diesel a due 
tempi, la preoccupazione di dover sba- 
razzare bene il cilindro di quella parte 
di gas bruciati, che tenderebbe a rima- 
nervi, anche dopo finito il ciclo, Si è 
pensato di aggiungere a questi tipi di 
motori.una pompa di lavaggio, la quale 
soffia aria nei cilindri, per espellerne 
gli incomodi residui, ma siccome il la- 
vaggio riesce tanto più malagevole 
quanto più alta è la velocità del motore, 
c nel caso degli autoveicoli siamo sempre 
in presenza di motori che superano i 
mille giri al minuto primo, ne conse- 
gue che il Diesel classico per questo im- 
piego è quello a quattro tempi. 

Le figure che riportiamo rappresen- 
tano uno «chassis» completo di auto- 
carri Diesel, e viste di motori del tipo 
Womag, che è appunto a quattro tem- 
pi. In questo tipo di motore, la iniczione 
della nafta non avviene direttamente nel 
cilindro, ma in una piccola cavità sferica 
о camera di precombustione, ricavata 
di fianco al cilindro, formata di una 
calotta di acciaio in due parti, e facil- 
mente smontabile per le pulizie с le 
sostituzioni. Con questo artificio si otten- 
gono importanti benefici, minore consu- 
mo ed impulsi motori più regolari. 

Questo è l'aspetto del veicolo classico 
per i trasporti stradali economici. Come 
si vede un progresso enorme è stato com- 
piuto in pochi anni. Vi sono ancora dei 
vecchi «camion? che si uniscono а 
questo materiale nuovissimo, nel traffi- 
co stradale, ma in verità sfigurano non 
poco di fronte alla imponenza cd alla 
forte bellezza di linee dei loro succes- 
sori. 


Artemio FERRARIO. 


INTORNO AI PROBLEMI DELLA DISTRI- 
BUZIONE DELLE LUNGHEZZE D' ONDA. 


In luogo di trasmittenti potenti, è più conveniente im- 
piantare piccole stazioni-relais su ogni centro abitato ? 


L'incessante sviluppo in Europa delle 
radiodiffusioni, servite attualmente da 
oltre duecento stazioni, irradianti global- 
mente una « potenza antenna » di oltre 
3500 Kw., ha esasperato il problema 
delle interferenze. 

L'ultima Conferenza tenuta in Ma- 
drid, nell'impossibilità di risolvere tale 
problema coll'acordare alle radiodiffu- 
sioni una più vasta gamma di lunghezz 
d'onda, limitandola, naturalmente, ad 
altri servizi fissi o mobili, è stata co- 
stretta a promuovere un nuovo orient: 
mento nci riguardi della potenza delle 
stazioni di radiodiffusione. 

Venne infatti riconosciuto più oppor- 
tuno impiantare, nel futuro, in luogo di 
stazioni di grande potenza serventi un 
esteso territorio, un gran numero di sta- 
zioni di piccola potenza, trasmittenti, in 
generale, programma proprio, su lun- 
ghezza d'onda « comune » con altre sta- 
zioni geograficamente distanti od anche 
su lunghezza d'onda «unica» ma sin- 
cronizzata fra i diversi impianti. 

Tale concetto, indubbiamente razio- 
nale, opportunamente sviluppato cd in 
qualche punto modificato, si presa, а 
nostro modo di vedere, alla risoluzione 
di altri notevoli problemi posti all'ordi- 
ne del giorno nci Paesi europei ed extra- 
europei. 

Ci proponiamo, appunto, im questa 
occasione di illustrare tale nostro punto 
di vista. 


Per una più facile delimitazione delle 
questioni che andremo ad esporre, rite- 
niamo però opportuno limitare il nostro 
ragionamento alle sole esigenze del no- 
stro Pacsc, essendo, peraltro, più che im- 
mediata la sua generalizzazione fuori del 
nostro confine. 

In Italia lo scopo di servire « bene » 
la maggiore estensione del territorio na- 
zionale, è stato assolto con l'impianto 
di 10 stazioni, irradianti globalmente u- 
na potenza di Kw. 187,5, i cui campi 
garantiscono una ottima ricezione nelle 
rispettive zone. 

Tuttavia eguali risultati non possono 
dirsi raggiunti nelle rimanenti zone 
della nostra penisola. 

Per raggiungere ciò bisognerebbe an- 
cora più infittire la rete delle nostre ste 
zioni trasmittenti, il che, evidentemente, 
non è agevole sia per ragioni economi- 
che e sopratutto perchè non lo consente 
l'attuale assegnazione delle lunghezze 
d'onda «esclusive » riservate al nostro 
Paese. 

Ed invece grande vantaggio ritrarreb- 
be la diffusione della radio in Italia dal- 
la sussistenza anche in ogni modesto 
centro abitato, di un campo tale da pei 
mettere, con apparecchi modesti, la ri- 
cezione del programma della stazione 
nazionale più vicina. 

Si consideri, al riguardo, che, ormai, 
le classi abbienti, nella grande maggio- 
ranza, posseggono già la radio e che, 
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pertanto, il grosso del futuro esercito 
dei radioabbonati non potrà reclutarsi 
altro che nelle restanti categorie di con- 
nazionali il cui reddito, giornaliero o 
no, è in media, notoriamente modesto. 

Si dovrà, pertanto, economicamente 
facilitar loro la ricezione se si vorrà con- 
vertirli alla radio. 

Ciò, poi, maggiormente si riscontra 
nelle masse rurali. Distanti, in genere, 
dalle cittadine stazioni trasmittenti, il de- 
dicarsi alla radio significherebbe per esse 
stornare dai loro modesti proventi, quel- 
la non leggera somma che oggidì ancora 
occorre per un apparecchio alquanto 
sensibile. 

A ciò è dovuto se tuttora innumere- 
voli famiglie di piccoli agricoltori, di 
piccoli commercianti, di braccianti, di 
contadini, ecc., viventi in provincia, con- 
siderano la radio come genere voluttua- 
rio di cui è giocoforza fare a meno. 

Ammesso quindi il reale vantaggio di 
far ricevere in provincia, con apparecchi 
modesti (non esclusa la galena) almeno 
il programma della più vicina stazione 
nazionale, ed escluso, per quanto detto, 
l'impianto di nuove stazioni ad onda c- 
sclusiva, come sarà possibile creare quei 
minimi campi atti allo scopo? 

Possiamo senz'altro affermare che an- 
che l'attuale stato. della tecnica delle ra- 
diocomunicazioni, può fornirne i mezzi. 

Schematicamente precisando si può 
asserire: captando per via eterea (con 
un apparecchio adatto per sensibilità e 
selettività) una delle stazioni nazionali, 
si ottiene un programma che potrà age- 
volmente modulare una «locale» sta- 
sioncina trasmittente, la cui limitata po- 
tenza sarà però sufficiente a creare im 
quel determinato centro abitato, il mini- 
то campo richiesto ». 


L'adozione di tale elementare mezzo 
di magnificare « localmente » il campo 
creato da una qualunque stazione radio 
lontana, presuppone un favorevole esito 
dell'esame delle seguenti questioni: 

4) valutazione della potenza da ir- 
radiare in tal modo; 

b)scelta della lunghezza d'onda da 
usare; 

с) costo dell'impianto; 

d) organizzazione del notevole nu- 
mero delle stazioncine così impiantate. 

Circa la lettera а) è facile rispondere 
che la potenza da irradiare, frazione 
sempre molto modesta di Kw., dovrà es- 
sere valutata in relazione all’estensione 
del centro da servire, dalla vicinanza con 
altra stazioncina, ecc. 

Per 4) torna utile rammentare l'ac- 
cennato e previsto uso di onde « comu- 
ni» ed onde « sincronizzate ». Una lo- 
ro razionale utilizzazione servirà egre- 
giamente al nostro scopo evitando, anche 
sul nostro territorio, ogni dannosa inter- 
ferenza. 

A chiarimento, valga il seguente esem- 
pio. 

Si vogliano servire, соп l'accennato 
sistema di radiodiffusione i principali 
centri rurali dell’Italia meridionale. Fra 
quelle esclusive, italiane od estere, già in 
uso, quale sarà l'onda da scegliere per 
irradiare un programma qualunque, per 
esempio quello di Napoli? 

Dovendo evitare, in apparecchi non 
speciali, le interferenze, dovrà usarsi la 
lunghezza d'onda di una stazione lon- 
tana, non udibile in quelle località, al- 
tro che con apparecchi sensibili. 

La stazione di Malmö in Svezia (me- 
tri 230,6) è una di queste. Trasmettendo 
quindi con 230,6 metri sí può essere certi 
che apparecchi modesti, mentre non av- 
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vertirebbero la stazione di Malmò, otti- 
mamente ricevercbbero la stazioncina lo- 
cale trasmittente il programma di Na- 
poli. 

Potrebbe anche usarsi la lunghezza 
d'onda di Bolzano, per quanto in questo 
caso vi sarebbe un solo inconveniente 
che è inutile qui illustrare. 

Per la lettera c), per il costo, cioè, de- 
gli impianti di queste piccole stazioni, 
riceventi-trasmittenti, sarà sufficiente ac- 
cennare che trattasi, in qualunque caso, 
di poche migliaia di lire. 

Per quanto alla lettera d), varie po- 
trebbero essere le soluzioni. 

Una delle più seducenti per il nostro 
Ente di radiodiffusione potrebbe essere 
la seguente. 

E" da ritenere per certo che in ogni 
centro, anche il più modesto, sarà sem- 
pre possibile trovare qualche concessio- 
mario che, fornendo le debite garanzie, 
assuma in proprio sia l'impianto che l'e- 
sercizio della stazioncina del proprio 
paese. 

Una cifra a forfait о no, da esso pa- 
gata all'Eiar dovrebbe compensar questa 
del costo del programma modulante in- 
viato al Concessionario per via cterca. 

Non ultimo vantaggio sarebbe que- 
sto: sotto il vigile interessato controllo 
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del Concessionario, ben difficilmente, nei 
piccoli centri, allignerebbe la mala pian- 
ta dei « radiopirati »! 

Facili garanzie potrebbero poi ot- 
tenersi circa la invariabilità della lun- 
ghezza d'onda da usare e l'unicità del 
programma da ritrasmettere. 

Qui cade acconcio il far notare che 
con il sistema di trasmissione che si pro- 
pone sarà sempre possibile, all'occorren- 
za, ritrasmettere programmi anche di 
stazioni estere. 

Di gran suggestione sarà allora (così 
come lo è stato per noi in esperienze 
eseguite) il poter udire « in galena » le 
stazioni di Vienna, di Praga, ecc. lonta- 
ne centinaia e migliaia di chilometri! 

Rimandiamo, se mai, ad un prossimo 
articolo l'illustrazione dei vantaggi che 
potrebbero anche scaturire dall'adozione 
di quanto si propone, nci riguardi del- 
la possibile diminuzione delle stazioni 
nazionali di elevata potenza. 

Ciò faciliterebbe il decongestionamen- 
to dell'etere con evidenti benefici gene- 
rali. 

Vogliamo sperare che quanto siamo 
andati esponendo trovi nelle sfere com- 
petenti quell'accurato studio che merita 
l'argomento. 


Domenico MASTINI. 


І ЕСО DELLA STAMPA 


sulle pubblicazioni periodiche, tutto ci 
vostra industria, al vostro commercio. 
semplice biglietto da visita. 


=н 
(Via Giov. Jaurès, 60 - Milano 133) ri- 
cerea attentamente ed ininterrottamente 
che si riferisce alla vostra persona, alla 


Chiedete condizioni di abbonamento con 


I PROGRESSI NELLE VALVOLE 
TERMOIONICHE. 


Tutti i corpi riscaldati, in maniera рїй 
о meno accentuata, emettono elettroni. 

Questo fenomeno nelle condizioni nor- 
mali, senza opportuni accorgimenti è ab- 
bastanza esiguo; ciò è dovuto al fatto 
che gli elettroni emessi, formano come 
una nube (carica spaziale) intorno al 
corpo emittente, impedendo così una 
nuova emissione. 

Sul principio prima esposto si basa il 
funzionamento della 
nica. 

Lampada a due elettrodi o diodo. Es- 
sa è costituita da un filamento o catodo 
che se riscaldato con un modo qualun- 
que emette elettroni, ¢ da una placca о 
anodo su cui, se positiva, gli elettroni ca- 
todici si precipitano verso essa. 


^ 


valvola termoio- 


Fig. 1. 


Si ha dunque una corrente nella lam- 
рада (essendo la corrente elettrica per 
definizione un movimento elettronico) 
se la placca è negativa respinge gli elet- 
troni, perciò non si ha alcun passaggio 
di corrente, La lampada a due elettrodi, 


può dunque essere attraversata, soltanto 
da correnti aventi un determinato senso. 

Questa proprietà viene sfruttata per il 
raddrizzamento di correnti alternate (fi- 
gura 1). 

Lampade а tre elettrodi o triodo. La 
valvola а tre elettrodi deriva direttamen- 
te da quella a due, mediante l'inserzione 
di un elettrodo supplementare, disposto 
tra il catodo e l’anodo. 

Questo nuovo elettrodo si chiama ge- 
neralmente griglia, a causa della sua for- 
ma più comune. 


Fig. a. 


ione di questo terzo elettrodo è 
quella di controllare il passaggio degli 
elettroni dal catodo all'anodo; per que- 
sta sua funzione viene anche chiamata 
griglia di controllo. Secondo che essa 
sarà portata a un potenziale più o meno 
elevato, accclererà o frenerà il movimen- 
to degli clettroni. 

Si osserva, mediante l'inserzione sul 
circuito di placca di un milliamperome- 
tro (fig. 2) che una piccola variazione di 
tensione di griglia, produce la stessa va- 
riazione di corrente, che si ha corrispon- 
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dentemente ad una forte variazione di 
tenzione di placca. 

Il rapporto tra le variazioni corrispon- 
denti è il coefficiente d'amplificazione. 

La lampada a tre elettrodi è, dunque 
una lampada amplificatrice. Si^puà uti- 
lizzare benissimozsia per Famplificazio- 
ne di correnti telefoniche che per l'am- 
plificazione di cazsenti di alta frequenza. 

Oltre a questê“fuhzichf il Ariodo vie- 
ne utilizzato come oscillatore, come mo- 
dulatore e come rivelatore. Si osserva 
che esiste una inevitabile capacità tra la 
griglia e la placca della lampada, che 
complica il problema dell'amplificazionc 
ad alta frequenza. 

Non si possono costruire praticamente 
dei triodi il cui coefficiente d'amplifi- 
cazione sia molto elevato. 

Infine, la resistenza interna della lam- 
pada è relativamente debole. 

Valvole a due griglie o tetrodi. Sono 
anche chiamate bigriglie, di cui una è 
situata vicino al filamento (griglia in- 
terna) e l'altra vicino alla placca (griglia 
esterna). Nel modo come si collegano le 
griglie al circuito esterno si possono ave- 
re: il tetrodo, anti-carica spaziale, il te- 
trodo a griglia schermante (valvola scher- 
mata). 

Tetrodo anti-carica spaziale. La gri- 
glia esterna è l'ordinaria griglia di con- 
trollo, quella interna è invece una gri- 
glia ausiliaria, che viene portata ad una 
tensione positiva uguale a 1/3 о 1/2 di 
quella di placca (fig. 3). 

La griglia ausiliaria tende ad annul- 
lare la curva spaziale, facendo così au- 
mentare l’emissione elettronica. L'am- 
polla funziona come se il filamento fos- 
se costituito da un grosso filamento ver- 
ticale, molto vicino alla griglia di con- 
trollo. 


1 vantaggi di questo tetrodo sono i 
seguenti: 

1° - Emissione molto abbondante, 
il che permette di ridurre di molto la ten- 


sione anodica. 
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Fig. 3: 


- Alto coefficiente di amplifica- 
zione a causa della vicinanza del fila- 
mento virtuale alla griglia di controllo. 
Tetrodo e griglia schermante o valvola 
schermata. La griglia esterna ё portata 
ad un elevato potenziale positivo (2/3-1/2 
di quello di placca) mentre l'interna è 
collegata al circuito eccitatore (fig. 4). 


т 


Fig. 4. 


Lo schermo ha l'effetto di diminuire 
grandemente la capacità placca-griglia 
(fino a pochi centesimi di н F). Sic- 
chè le oscillazioni della placca non rea- 
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giscono sul circuito di griglia e non vi è 
quindi il pericolo di autoscillazioni; vè 
il piccolo inconveniente che una parte 
degli elettroni (circa 1/4) viene captata 
dallo schermo. 

La valvola schermata ha dunque una 
grande resistenza interna, con tutto ciò 
non si può dire che cssa sia perfetta, poi- 
chè presenta degli inconvenienti. 


І. 


Rilevando la caratteristica, che da la 
corrente anodica in funzione della ten- 
sione di placca, si osserva che la curva 
ottenuta presenta da principio una parte 
crescente, poi, per delle tensioni di plac- 
ca approssimativamente uguali a quelle 
della tensione di griglia schermo, una 
parte decrescente. Infine quando la ten- 
sione di placca supera la tensione della 
griglia schermo, зі ha un nuovo aumen- 
to della corrente anodica (fig. 5). 

Il tratto decrescente corrisponde ad 
una resistenza interna negativa, ciò è do- 
vuto al fatto che la placca, bombardata 
da elettroni, comincia ad emettere elet- 
troni secondari a partire da una certa 
velocità degli elettroni incidenti. Questo 
accade anche in un comune trio- 
do, ma în tal caso gli elettroni secondari 
finiscono per tornare sulla placca, alme- 
no per la massima parte. In una scher- 
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mata, invece finchè la tensione dello 
schermo supera quella della placca, gli 
elettroni secondari sono assorbiti dallo 
schermo. Lo schermo non assorbe tutti 
gli elettroni primari, i quali a causa del- 
la loro elevata velocità, passano facil- 
mente per i fori dello schermo e vanno 
sulla placca, assorbe invece elettroni se- 
ndari a causa della loro piccola velo- 
cità. È 
Le proprietà delle valvole schermate 
sono: 
fortissima resistenza di placca; 
piccolissima capacità placca-griglia 
di controllo; 
notevole corrente nella griglia scher- 
mo. 
Valvole a griglia schermo multi-mu. 
Questo tipo di valvola si chiama comu- 
nemente tetrodo a coefficiente di ampli- 


Fig. 6. 


ficazione variabile, per il fatto che esso 
varia automaticamente col variare del 
potenziale base di griglia, ciò viene ot- 
tenuto mediante accorgimenti  costrut- 
tivi. 

Pentodi o valvole a tre griglie. Come 
si è visto precedentemente, la valvola 
schermata ha sempre una forte resisten- 
za interna e una piccola corrente anodi- 
ca, e per questo non può essere usata co- 
me valvola di potenza. 
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Quindi, per eliminare questi incon- 
venienti, si fa lo schermo meno fitto е 
gli si da la stessa tensione della placca 
€ si dispone tra lo schermo e la placca 
una terza griglia, che si collega al cato- 
do nell'interno della valvola stessa (fi- 
gura 6). 

Lo scopo di questa ? quello di fre- 
nare gli elettroni accelerati dallo scher- 
mo, in modo da impedire l'emissione 
secondaria. 


+ 


Fig. 7. 


Tipi di valvole. Il pentodo a bassa 
frequenza più recente è la "48. 

Questa valvola può essere considerata 
come un tetrodo e come amplificatrice di 
potenza, con caratteristiche di un pen- 
todo, quando lavora ai voltaggi prestabi- 
liti di schermo e di placca. 

Due di queste valvole in push-pull 
(contro fase) possono dare un'uscita u- 
guale a quella di 16 valvole tipo '38. 

Un'altra valvola abbastanza recente è 
il pentodo d'uscita ‘59. In quest'ultimi 
tempi gli americani hanno costruito i 
pentodi al alta frequenza, tipo '57 c '58. 

La prima si usa come amplificatrice e 
rivelatrice a caratteristica di placca ed ha 
un coefficiente d’amplificazione uguale 
a 1500. 

La seconda viene adoperata come am- 
plificatrice e prima rivelatrice nelle su- 
pereterodine, anch'essa ha un coefficien- 
te d'amplificazione abbastanza elevato, 
cioè uguale a 1280. 


Un altro tipo di valvola molto interes- 
sante è la К. C. A. 79. La caratteristica 
più saliente della valvola è che essa la- 
vora solo in push-pull, ossia, essa incor- 
pora in un unico bulbo duc valvole. Di- 
fatti essa ё provvista di duc griglie di 
controllo e di due placche, mentre ca- 
todo e filamento sono in comune. 

Un nuovo tipo di valvola raddizzatri- 
ce è la 25Z5, tipo a filamento riscal- 
datore. 

Questa valvola si differenzia da tutte 
le altre, poichè è adottata nei circuiti di 
ricevitori senza trasformatore. Essa è for- 
mata da un unico filamento riscaldatore, 
da due catodi e due anodi; i piedini 
sono indipendenti l'uno dall'altro. 

Realizzando lo schema di fig. 7, la 
valvola funziona come raddrizzatrice di 
semi-onda, mentre con lo schema di fig. 
8, essa duplica il voltaggio di uscita a 
с.с. 
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Fig. f. 


In questo caso come si vede dallo 
schema, i due diodi (uno dei diodi è in- 
vertito rispetto all’altro) sono collegati 
a due condensatori. Durante l'intervallo 
di tempo in cui uno dei diodi compie 
la rettificazione, il condensatore derivato 
sul secondo diodo, viene a sua volta a 
scaricarsi sul carico. 

Da ciò risulta che il voltaggio attra- 
verso il carico è la somma dei voltaggi 
a c. c. della valvola conducente e di 
quello di scarica del condensatore. 

Рісівтешл UmpeRTO. 


LA FUTURA TECNICA DEL FILM SONORO. 


Il sistema ad assorbimento è dovuto 
al Gaumont che presenta un metodo 
molto originale, nel quale l'ideatore si 
è radicalmente scostato dal normale pro- 
cesso fotografico perchè, tanto il suono 
quanto la immagine vengono registrati 
su di una pellicola che non ha nulla a 
che vedere con le comuni pellicole. 

Questo tipo di film, dall’inventore 
chiamato «film razionale » sfrutta le 
proprietà particolari di speciali sostanze 
coloranti. Lo strato gelatinoso sensibile 
alla luce riappare con funzioni del tutto 
differenti e nella nuova composizione 
chimica al bicromato di potassio, sostan- 
za che ё molto sensibile alle radiazioni 
luminose normali. 

Il supporto che regge lo strato di ge- 
latina, supporto di celluloide, ha il co- 
mune formato di una ordinaria pellico- 
la standard о a passo ridotto, tuttavia la 
parte sensibile è stata depositata in en- 
trambe le faccie, in modo che ad una 
di esse sia riservata al suono, mentre l’al- 
tra venga usufruita per la parte ottica. 

Ora seguiremo da vicino come avvie- 
ne tecnicamente il processo della presa. 
Innanzi tutto il suono c la immagine 
vengono in un primo tempo presi in 
due distinte pellicole (fig. 1 e fig. 2). La 
parte sonora del film viene eseguita con i 
comuni mezzi fotoacustici: un microfo- 
no trasforma le onde sonore in impulsi 
elettrici i quali modulano l'intensità lu- 
minosa di una sorgente luce, che conver- 
ge i raggi sulla pellicola 

Qui la luce modifica in proporzione 
alla intensità del suo momento lo strato 
gelatinoso cosicchè. esso diventa più o 
meno solubile, se sottoposto ad un ba- 
gno « rivelatore ». Es ciò risulta 
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un negativo in rilievo del suono che im- 
merso in una soluzione speciale alla e- 
sculina si imbibisce e dà una pellicola 
più o meno carica di esculina a secondo 
lo spessore esistente nei vari punti della 
gelatina rimasta insolubile. 

A questo punto, per alcune 
proprietà che presenta l'esculi- 
na in relazione ai raggi ultra- 
violetti, la parte acustica è 
pronta alla proiezione. 

Basandosi ancora su questo 
sistema il Gaumont ottiene an- 
che la ripresa delle immagini, 
che, se convenientemente illu- 
minate, andranno a formare in 
rilievo il loro negativo latente 
sullo strato gelatinoso il quale 
sarà rivelabile col necessario 
bagno ad acqua calda. Que- 
sta immagine negativa per cs- 
sere risolta in positiva è proict- 
tata, con un normale macchi- 
nario di stampa, sullo strato 
opposto del film dove di già è stata otte- 
nuta la registrazione del suono. Si ott 
ne così sulla nuova gelatina la immagi- 
ne positiva che si potrà rendere simile 
ad una normale fotografia bianco-nera 
se si imbibisce, la gelatina in una solu- 
zione colorata. Infatti l'intensità del co- 
lore assorbito dallo strato sarà tanto più 
opaco quanto più alto sarà il rilievo ge- 
latinoso del punto е l'insieme sarà una 

mmagine bicolore perfettamente analo- 
ga ad un soggetto fotografato nelle con- 
dizioni normali (fig. 2). 

Il « film razionale » risultante da que- 
ste operazioni è una pellicola che da 
una faccia reca le immagini e dall'altra 


il suono (fig. 3). 


Per comprendere come avviene la 
proiczione e la riproduzione acustica, oc- 
corre premettere le proprietà caratteri- 
stiche delle sostanze che si sono usu- 
fruite nella imbibizione. 

Innanzi tutto, per le immagini, tali 
sostanze coloranti sono opache alla luce 
visibile, mentre presentano la trasparenz: 
per le radiazioni ultraviolette. Per cui, 
con un normale mezzo diascopico, una 
sorgente qualsiasi proietta sullo schermo 
la scena che risulta sullo strato della pel- 
licola, reso più o meno trasparente dalle 
sostanze coloranti, mentre la fotografia 
del suono, che si trova nell'altra facciata 
della pellicola, non potrà essere proiet- 
tata da questa luce, perchè l'esculina non 
ne ostacola punto il passaggio. 

Il fenomeno inverso avviene 
per la riproduzione acustica, 
dato che sulla pellicola viene 
concentrata oltre la luce bian- 
ca che serve alla proiezione 
del quadro, anche una luce 
ultravioletta ottenuta da una 
lampada al vapore di mercu- 
rio. Tale luce, raggiungendo 
la pellicola, incontra l'esculina 
e le sostanze colorate, e men- 
tre queste non modificano il 
passaggio dei raggi, l’esculina 
variabilmente diffusa lungo la 
pellicola, si opporrà ai raggi 
in proporzione al suo spessore, 
vale a dire nel ritmo del suo- 
no impresso fotoacusticamente. 

Oltrepassato lo strato acustico е quel- 
lo neutro delle immagini, la luce ultra- 
violetta è diretta su di una fotocella solo 
sensibile a tale tipo di radiazione. 

Cosicchè, la luce ordinaria produrrà 
la proiezione del quadro e la luce pro- 
dotta dalla lampada a vapori di mercu- 
rio servirà a modificare lo strato cl 
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co della fotocella ed a provocare negli 
toparlanti il suono registrato. 

Il «film razionale» è senza dubbio 
originale, ma quello che più importa è 
il grande vantaggio di poter utilizzare 
tutta la larghezza del film per la ripresa 
fotofonica, anzichè limitarla ad una co- 
lonna millimetrica. Ciò potrebbe non so- 
lo dare agio alla ripetuta impressione di 
uno stesso passo in più lingue, ma altresì 
— con le intenzioni dell'inventore — alla 
localizzazione dei suoni. La sinistra della 
pellicola sarebbe cioè riservata ai suoni 
provenienti dal fianco sinistro della scena 
ed aventi sullo schermo altoparlanti posti 
in simile posizione e analogamente l'altra 
metà servirebbe per i suoni di destra. 

Anche originale è l’altro sistema a lu- 
miniscenza dell'ing. Schinzel. Questi si 
propone di ricoprire la parte posteriore 
della pellicola con vernice luminosa, ve- 
lata da uno strato superiore di gelatina 
al bicromato. Dopo la esposizione fotoa- 
custica e lo sviluppo, si asporta con uno 
speciale solvente tanta vernice lumine- 
scente quanto più essa è stata scoperta 
per lo scioglimento della gelatina. 

In questo sistema la riproduzione si 
attua provocando e dirigendo su di una 
fotocella la luce data da una forte fluo- 
rescenza alla vernicie luminosa, fluorc- 
scenza eccitata per mezzo di una luce 
che proviene da uno speciale sistema ot- 
tico chimico, 

Con il flm a luminescenza ¢ quello 
razionale del Gaumont si chiude la se- 
rie dei principali metodi di registrazio- 
ne, ma prima di terminare la breve ras- 
segna, vorrei scendere ad 
derazioni conclusive. 

Osservando il movimento industriale 
cinematografico generale, i sistemi che 
hanno saputo assorbire il mercato indu- 
striale sono quelli ad incisione sui disc 


cune consi 
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ma in particolare quei metodi che si so- 
no riassunti parlando dei registratori fo- 
toacustici. Così, se teoricamente la ripre- 
sa eseguita elettromagneticamente è mi- 
gliore, se il processo ad assorbimento 
presenta dei vantaggi tecnici ed artistici, 
tuttavia queste novità è difficile entrino 
nel campo commerciale, già totalmente 
dominato dai due primi tipi. 

Oggi l'inventore, più che alla ricer- 
ca di mezzi nuovi, che per quanto ge- 
niali sono destinati a rimanere impro- 
duttivi, deve tendere a perfezionare i 
sistemi preferiti, climinandone i difetti 
e semplificando ogni minimo particolare 
inutile e dannoso. 

E se il disco si è ultimamente orienta- 
to verso la riproduzione asincrona ed il 
processo fotografico si è reso esclusivo 
padrone del vero e proprio film sonoro, 
questo può maggiormente conviricersene 
perchè ogni sforzo converga a dare la 
norma ideale del sistema dominante. 

Insisto su questo, perchè sino a che 
la cinematografia rimarrà un puro feno- 
meno fotografico anche la parte acustica 
sarà di conseguenza costretta a risolversi 
in una formola fotografica. 

П giorno che questa po- 
sizione venisse a turbarsi 
per nuovi ritrovati, questa 
rivoluzione non sarà cer- 
tamente apportata da nuo- 
vi congegni che in ultima 
analisi non fanno che ri- 
petere più o meno gli stessi 
principi, bensì da scoperte 
di rilevante portata, quale 
ad es. sarebbe la realizza- 
zione di un tipo di televi- 
sione ricevente e trasmitten- 
te più sensibile dell'occhio 
umano, e particolareggiata 
* nitida come una fotografia. 
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Fig. 3. 


Non si pub affermare, in senso asso- 
luto, ma in questo caso è indubbio che la 
semplicità de macchinari cinematografici 
di presa c di proiezione sarebbe volentie- 
ri sostituita dalla complessività delicata 
di un occhio elettrico ultrasensibile. Si 
avrebbe allora una cinematografia pura- 
mente elettrica, con speciali schermi e 
pellicole metalliche, nelle quali, suono € 
voce, sarebbero imprese magnetica- 
mente. 

Per ora, occorre limitarsi a perfeziona- 
re i mezzi di cui disponiamo e da que- 
sto punto di vista i problemi sono mol- 
teplici. 

La voce che vibra dagli altoparlanti 
è ancora — sebbene si siano fatti pro- 
gressi notevoli — “qualcosa di troppo 
corporco c di troppo metallico, perchè si 
fonda, artisticamente con l'eterea spet- 
tralità delle immagini. Occorre che la 
corrente esca dai microfoni con quella 
capacità spontanea di rendere possibile 
una riproduzione alta ma equilibrata ar- 
monicamente, priva di raucedini, arric- 
chita di sfumature le più delicate e le 
più gentili, colle quali il maestro di sce- 
na sappia davvero creare un’opera tecni- 
camente perfetta е quindi anche umana- 
mente artistica. 

Si deve vincere la resistenza dei cir- 
cuiti che sfibbrano e deformano l'ener- 
gia degli elettroni lanciati dalle fotocel- 
le e fare in modo che quel muoversi ar- 
rugginito degli oscillatori e delle mem- 
brane degli altoparlanti si sciolga rapido 
e privo d'inérzia perchè sia in grado di 
rigenerare nell'aria una vera espressione 
fonica. 

Questo è il compito a cui ogni inven- 
tore perspicace deve tendere per innal- 
zare il film sonoro sopra ogni arte. 


1. ciNETECNICO. 


I NOSTRI CONCORSI. 


COMUNICATO. 


Concorso internazionale degli apparec- 
chi sgombraneve. 


П Reale Automobile Club d'Italia ha deliberato di 


wo per Apparecchi Sgombraneve da 


bondire un Co 
effettuarsi tra il 20 gennaio ed il 15 febbraio 1934, 


in località alpina da destinarsi. 


Il Regolamento che in questi giorni è stato definito 


im una riunione dell'apposita 


ommissione per il Con- 
corso, della quale fanno parte rappresentanti. dei Mi- 
ieri della Guerra, delle Comunicazioni, dei Lavori 
Pubblici, del R. A. C. L, del T, С. L, dell'A. М. 
L As ece. prevede tre categorie: 

la prima per apparecchi atti a sgomberare neve 
compatta dell'altezza superiore a m. 1,50 эш strade 
con pendenza massima del isi 

la seconda per appare 


аш a sgomberare neve 


exo compatta di altezza superiore а m, 0,70 su strade 


con pendenza fino al 15% 
la terza per apparecchi ed attrezzature applica- 
bili ad autoveicoli, atti a spomberare neve di altezza 


superiore a m. 0,30, 


le con pendenza fina al 
particolarmente idonei per gli usi urb 


gli apparecchi della terza categoria è prescritto d 
essi non lascino. residuo 
superficie: stradale. 

La elasifica degli apparecchi verrà fatta sia in bue 


apprezzabile di neve sulla 


alle caratteristiche costruttive di esi, sia in base alla 
loro efficienza їп moto e secondo i risultati ottenuti 
nelle prove di sgombero della neve, Nella clasifica 
verê opportunamente: valutato il fattore economica 
di funzionamento degli apparecchi, 

I premi ammontano complessivamente a L. 130.600 


un primo ed un sec 
tegoria (rispettivamente L. 
prime due categorie; L. 


do premio per ngni ca 
30.000 € L. 13.000 per le 
1500 е L. 10,000 per la 
terza) ed una somma a disposizione di 
potrà cor 
quegli apparecchi classificati e non premiati. 

II concorso si prevede oltremodo interessante ed i 
Ministeri della Guerra, delle Comunicazioni c dei L 
sori Pubblici assicurano ib loro appoggio alla inizi 
tiva del R. A, С.т. 
zine dei tecnici, di 


la Giuria, che 
pondere una indennità di didocimem 


che mira ad attirare la niten- 


costruttori e delle Amminist 
zioni pubbliche, sul problema del rapida ed efficace 
E 


ibero della neve sulle strade più importanti per il 


turismo e per il trafico commerciale пй mesi. di 

E" da augurarsì che specialmente i tecnici ed i co- 
struttori italiani, pensino a ereare-mavehine е disposi- 
tivi che posono trovare largo impiego da parte delle 
Autorità interesate 

Secondo i risultati dei concorsi tenutisi in Francia e 
delle molteplici prove fatte in svariate circostanze im 
tu 


sembra doversi consigliare, per la possibilità 
ченә del raggiungimento delle condizioni di sgombero 
richieste dal Regolamento, di far ricorso sd apparec- 
chi a motori e ciò per lo meno nei riguardi degli аре 
parecchi della prima categoria, 1 tipi а benna, da qual- 
che costruttore tentati, hanno dato азай searsi risul 
тай, se non anche del tutto sfavorevoli fra l'alto. per 
la grande perdita di tempo nelle manovre 

Non è da escludere che lo studio di acconcia forma 
del vomero posso permettere di raggiungere con ap 
parecchi a semplice vomero ragguardevoli risultati, en- 
tro l'ambito dei requisiti richiesti per la seconda ca- 
tegoria, 

Agli apparecchi a vomero è del resto attribuito con 


veniente campo di azione nei riguardi dello sgombero 
ora) 
Dalle esperienze finora cseguite in materia, può 


delle strade urbane (terza cat 


trarsi la conclusiva considerazione che specialisima cu- 
та va posta nei riguardi del sitema di propulsione e 
nell'abbondante dimensionamento in potenza del rela 
tivo motore; e nel caso di impiego di cingoli deve par- 
ticolarmente. examinar 


il comportamento di essi e la 
loro piena efficienza nonostante l'accumulamento di 
neve negli elementi della catena. 

Le iscrizioni al Concorso saranno chiuse il 15 Di- 
cembre р. v., e gli interessati potranno richiedere l'in- 


vio del Regolamento del Co 


corso, rivolgendosi alla 
Segreteria della Commissione Strade del R. A. C. T. 
che funziona da Segreteria per il Consorso stesso. 


11° Concorso nazionale per l'imballaggio 
tipo dei prodotti della pesca, indetto 
dall A. N. F. I. presso la XV Fiera 
Campionaria di Padova (318 Giu- 
gno 1933 - XI). 


Si è riunita il 15 cor 
Ciuri: 


nei quartieri della Fiera la 


per il I1 Concorso Nazionale per l'Imballaggio 


tipo dei prodotti. della pesca, composa dai 
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Presidente: Gr, ОН. Prof. 
Rapp. Ministero Agricaltura e Foreste. 
Membri: Cuv. UIE. Dott. Federico 


Gustavo Brunelli, 


Puerini, 


Amedeo Rizzardi, Rapp. Confederazione del 
Commercio. 
Comm, Dou. Ing. Artemio Ferrario, Segretario Na- 
zionale dell'A. N. F. 1. 
Comm. Emilio Cigana, Rappresentante Ente Fiera. 
Segretario: Dott, Ing. Ercole Ada 
Regionale per il Veneto dell'A. N. F. 1 
Esperto: Cap. 


Segretario 


Comello Francesco, Direttore Mer- 
cato Pesco, Сінода 

La Giuria stessa ha proceduto all'esame degli im- 
ballaggi presenta dai partecipanti alle 
del concorso stesso € precisamente alla categoria 4) 


ue categorie 


riflettente imballaggi a perdere ed alla categoria А) 
concernente imballaggi a rendere, La Giuria inal 
we basandosi sui criteri. informativi stabiliti. dell'ar- 


ticolo 4 del Bando di concorso ¢ sulla scorta delle 


descrizioni integrati 
constatato i 


presentate dai partecipanti, ha 
progresi raggiungi nella ricerca degli 
imballaggi tipo, por non raggiungendo risultati da 
ritenersi definitivi dal punto di vista pratico, 

Ciò sopratutw per pli imballaggi del tipo а ren- 
dere, dati gli attuali costi dei trasporti ferroviari, 

In base a quanto sopra vennero awegnati i se- 


guenti premi per un totale complesivo di L. 9.500. 


Categoria A 
Importo 

Ditta del premio 

Fanti Geom. Arnaldo e Zambelli L. 1.000 — 

Blsutü Giuseppe A S E 

Sapelli Ettore «5 

Сеа Vittorio 

Laboratorio Sociale Cowi .... 


Categoria В 


Importo 
Dita del premio 
Kren Pietro » 
Volpe Prof, Giuseppe o o LL e 0 
Мамин Giuseppe ооа в seo 
Caselle Raffaele . xm pe УЕ 
Castraberti. Menotti TT 500 — 
Mari Dott. Ing. Eugenio . . . . , » se 
pelli Ettore vig ж a ۽‎ RUE pom 
Zambelli Renato e s e s sss s goo 
Sehe Romano + í 2o» фо 
La Giuria ha deliberato infine che la somma resi- 


“шиа per premi non assegnati vada 1 costituire un 
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fondo per altro concorso da tenersi presso la XVI 
Fiera di Padova per ritrovati аш alla conservazione 
dei mapori del pesce con ghiaccio secco associato 
a ghiaccio umido. 


Concorso per la lotta contro i delfini, 
indetto dall'A. N. Р. I. presso la XV 
Fiera Campionaria di Padova (3-18 
Giugno 1933-XI). 


Si è riunita il 15 corr. nei quartieri della Fiera la 
Giuria per il « Concorso per la lotta contro il delfino » 
composta dai Sigg: 


Presidente: Gr. Uff. Pro. Gustavo Brunelli, 
Hopp. Ministero Agricoltura с Foreste. 

Membri Cav. Uff. Dott, Federico Puerini, 
Idem cos. 
Comm, Dot. Ing. Artemio Ferrario, Segretario 
dell'A. N. F. L 
Comm, Emilio Cigana, Rapp. Ente Fiera. 


Segreturio: Dott. Ing. Ercole Adami, Segretario 
Nazionale per il Veneto dell'A. N. Р. L 
Esperto: Cap. Comello Francesco, Direttore Mer- 
cato Pesce, Chioggia. 
La Giuria stesa ha proceduto all'esame dei dispo- 
sitivi presentati dai partecipanti al concorso anzidetto 
€ considerato che nessuno dei sistemi presentati ap- 


pare completamente consono ai requisiti stabiliti dal 
Bindo 


concorso, ha deliberato 


tolo di incoraggiamento i seguenti contribut 

p Gorin Giulio so sa s o e go 
Sig. Accame Erasmo 2 2. * ge 
Sig Уса Erasmo ....,,.. * seo 
Sig. Nardelli Ndio ....... ohio 

La Giuria infine ha deliberato di riservare L. sno 
pes ulteriore eventuale premio al sistema fra i pre. 


sentiti che risulterà più efficace nelle prose pratiche 
do intraprendersi. preso l'Istituto di Biologia Mari- 
mara di Messina. 


Primo mercato nazionale delle inven- 
zioni bandito dall'Ente Fiera di Pado- 
va sotto gli auspici dell'A. N. F, I. 


Si è riunito 
il Comi 
delle Invenzioni », composto dai Sigg.: 


il 17 corr. nei quartieri della Fiera 


o Esecutivo del « Primo Mercato Nazionale 
Presidente: Ferrario Comm, Dott, Ing. Artemio, 


Segretario Nazionale dell'A. N. F. L. 
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Membri: Сарай Prof. Dott, Ing. Antonio, Di- 
rettore R. Istituto di Macchine della Scuola d'inge- 
gneria di Padova, 

Revesi Prof. Dott. Ing. Giuseppe, Direttore Regio 
Istituto di Elettrotecnica della Scuola di Ingegneria 
di Padova. 

Pasini Prof. Dott. Ing. Luigi, Professore di mee- 
conica agraria alla R. Scuola Media di Agricolu 
di Brusegana. 

Cigana Comm. Emilio, Direttore Generale dell'En- 
te Fiera di Padova. 

Segretario: Adami Dow, Ing. Ercole, Segretario 
Regionale per il Veneto del а 

Jl Comitato Esecutivo dopo aver esaminato i ritro- 
vati esposti dagli inventori partecipanti. Sigg 


Blasuti Giuseppe di San Giovanni Lupatoto 
(Verona), Bormia Antonio di Sunr'Elena di Melma 
(Treviso), Lombardi Primo di Modigliana (Forlì), 


Nodari Giuseppe di Vicenza, Fanti Geom, Arnaldo 
di Padova, Sigolo Angelo di Cologna Veneta (Ve 
oni Dott. Ing. Lespoldo Muzzioli da Modena, 
Ринд Enrico di Genova, Soll Giuseppe di Bez- 
zecca (Trento), Girardi Gino di Venezia, 
Mario di Milano, Cap. Giovine Mauro di Taranto, 
Dott. Guido De Kummerlin da Trieste, Geom. Carlo 
E 
srini Giuseppe da 
Nardelli da Firenze, Passera Francesco da Milano, 
Horsioui Isidoro da Padova, Janes Mario da Pulce 
nigo (Udine), Cav. Вәмама c Baldini Giorgio da Ve- 
mera, Naldo Enrico da Sospirolo (Belluno), M.® An- 
drea Ferretto da Vicenz 
ha deliberato di assegnare la medaglia d'oro messa 
а disposizione dall'Ente Fira al Sig. MO Andrea 
Ferretto di Vicenza per il sio « Dattilomasicageafo э, 


ignore 


Wl da Milano, Stingo Vittorio da Genova, Silve- 
мга (Padova), Geom. Nellio 


e di assegnare a umi gli ali 
di benemerenza. 


partecipanti atte 


VITA SINDACALE. 


Caro Camerata, 

Nella Rivista L'Inventore Italiano io ho pubblicato, 
di mano im mano che se ne presentava l'occasione, le 
notizie relative alla evoluzione che veniva facendo il 
concetto della costituzione di quel nuovo organo per 
TEsame delle Invenzioni, che avrebbe dovuto uniti» 
care tutti gli Istituti che, in Italia compiono, con di- 
verse tendenze e con ispirazioni molto spesso tutt'al 
шо che newvali, questa funzione. 

La stampa quotidiana ha ora dato notizia della co- 
stituzione, presso il Consiglio Nazionale delle Ricer- 
che, di una Commissione Centrale per l'esame delle 
Invenzioni, la quale realizza la unificazione di questi 
esami in tutto il Regno, uniformandosi a quer prin- 
tipi di corporativismo che sono conformi sll'indi- 
rizzo attuale dell'ordinamento. Fascista. 

Le principali coratterisiche de! nuova organo per 
quanto riguarda gli interessi degli inventori sono: 


1°) Fanno parte della Commissione, oltre le rap- 


presentanze degli inventori ed i tecnici esaminatori, 
anche le rappresentanze di tutti gli enti, pubblici е 
privati che hanno direttamente ed indirettamente inte. 
resse nell'applicazione delle invenzioni. Cas saranno 
presenti i delegati della Reale Accademia d'Italia, 
dei Ministeri della Guerra, Marina, Aeronautica, Cor 
е Foreste, Co- 


porazioni, Interni, Colonie, Agricolur 
municazioni, Educazione Nazionale; i delegati. delle 
Confederazioni dei Professionisti e Arti, dei Tra- 
spori Marittimi e Terresri, dell'Industria, dell'Agri- 
coltura, del Commercio e dell'Ente per l'Artigianato 
e le Piccole Industrie. 


Commissione Cen- 


a") Data questa costituzione, 
trale, avrà veste non salo di dare pareri consultivi 
intorno alle invenzioni, ma anche di prendere delle 
deliberazioni, ed è questa la innovazione più impor- 
tante del nuovo Ente. 

La funzione deliberativa che ho demo è anche la 
caratteristica che più avvicina là Commissione Cen- 
rale all'ordinamento corporativo, sebbene, evidente- 


mente, nom possa ancora parlarsi, per questo, di uma 
cmporszione delle invenzioni, perchè molti elementi 
ora mancherebbero, 


Dal punto di vista. dell'Associazione -Inventari è 


di po 
della Commissione Centrale, che prescrive che nes 


icolare importanza la norma dello Statuto 


sun inventore o proponente può accedere alla Come 


missione stessi se ron per il tramite dell'Associazione 


Nazionale Fascista Inventor 


Senpo della presente cire 
me per la raccolta e l'inoltro delle invenzioni, te- 
nenda conto che gli scopi che si dovranno raggiun- 
gere con l'aiuto di mini gli organi dell'Associazione, 
sono i seguenti 

Ni inventori е ai pro- 


4) Opera di assistenza a 


ponenti, mella compilazione dei documenti. (descri 


zioni e disegni) illustranti le invenzioni 
seria a questo proposito nessuna formalità: bastan- 


Non è pre- 


do che la documentazione sia la più chiara e breve 
possibile, compatibilmente, bene inso, con la ne- 


sess di dire tutto quanto è utile per un gie 


diro esto. 
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4) Opera di selezione Non è opportuno inoltrare 
alla Commissione Centrale trovati evidentemente priv 
di quais senso e notoriamente non nuovi. Però 
nel dubbio sul valore e sulla presentabilità di un tro- 
vato, sarà bene attenersi sempre ad uno spirito di in 
dulgenza. Una presunta invenzione inoltrata, sarà 
sempre fermata a tempo, mentre se avvenisse. che 
un trovato realmente buono venise cotinato da noi 
per incomprensione nostra, il danno che ricadrebbe 
ore e sulla Associazione sarebbe incalcu- 


sul iner 
labile. La cernita quindi dov 
precisa responsabilià del Segretario o del Fiduciario 
dell'A. N. Е, 1. che la effettua, 


essere fatta sotto la 


€) Opera di difesa а favore delle 
che me 


amo, а nostro avvio, una protezione. E 
questa di pron lunga la porte più importante. del 
nostro lavoro; siccome noi ahbiamo, 


à preso la 
Commissione Centrale di Roma, sia preso il Comi 
tato Tecnico Consultivo, a Milano, i nostri. delegati, 
questa difesa. dell'inventore potrà. essere realmente 
efficace, se a ques nori delegati perverranno tem- 
pestivamente’ le segnalazioni relative ai trovati me- 
ritevoli di p 
dovranno peram esere [зше dagli stessi. Segre- 
wri e Fiduciari, i quali, perso 
di Speciali Gruppi Tecnici avranno fatta la sele- 


Queste. segnalazioni 


mente o a mezzo 


inoltro dei trov: 


4) Opera di propaganda a favore dell'A. N. F. 1, 
Siccome lo ed i Regolamenti della Commis- 
sione Centrale prescrivono che le documentazioni re- 
late al trovati. debbono inoltrarsi per il tramite 
dell'A, N. F. L, i nostri orgi 
ranno. profitto da quella circus 


nza, per procurarsi 
associati e per allargare le basî del nostro Ente, an- 
che, diciamo pure, per ragioni ceonomiche, in quanto 
il lavoro ab quale ci accingiamo, richiederà somme 
considerevoli. per posta e per segreteria. 

Tuttavia questo reclutamento di associati dovrà es 
sere fatto con molto tatto, perchè per nessuna ra- 
gione si deve lasciar credere agli interessati che l'e- 


зате dei trovati da pare della Commission 
rale, sia subordinato al pagament 
E 
che questo esame è to 


di un canone 


qualsiasi. Anzi chiaramente ed apertamente 


Imente gratuito, ma che gli 
associati, in regola con la tessera e can le quote 
annuali avranno il diritto di fruire di tune le forme 


denti ad unire Te spese per l'inoltro delle documenta 
zioni. Questo rimborso delle spese postali deve es 
sere una preoccupazione dei Segretari o Fi 


Vinciali e sarà bene che si preparino dei moduli da 
distribuire agli interessati. 

Tutto ciò premesso si può considerare la fisiono- 
mia generale della moura organizzazione tipo per i 
collegamenti di ciascuna Segreteria о Sezione del- 
FA. N. F, L con la Segreteria Nazionale e di que 
sa con la Commissione Centrale e prego di attenersi 
scrupolosamente à queste norme, che potremo mi- 
gliorare in seguito con l'esperienza e con i consigli 
che mi perverranno da ciascuno dei Camerati. Ma 


d» principio esse dovranno essere uguali per tutti, 


per la semplicità e per la sicurezza dello svolgimento 


di questa importantissima fra le nostre funzioni as 
sistenziali. 


Gruppi tecnici. 
Ciascun Segretario o Fiduciario Provinciale co- 
presso la sede dell'A. N. F. 1, un gruppo di 
tsenici P quali si dovranno pronunciare sui seguenti 
argomenti: 

a) Efficacia e sufficienza della documentazione, 
suggerendo quali siano gli elementi eventualmente 
mancanti; 

A) Consistenza dell'invenzione, dal punto di vi- 
sta della opportunità dell'inoluo e delle eventuali 
segnalazioni alla Segreteria Nazionale, per quell'opera 
di asistenza e di difesi, di cui sopra ho detto, 

1 gruppi tecnici funzioneranno per provincie о 


sini 


gruppi di provincie, Dove esistono Commissioni Re- 
meranno nei Gruppi 
Tecnici, uniformandosi alle nuove mansioni qui spe- 


gionali di esame, queste si tr 


cificate. 
det 
ie norme cirea il funzionamento dei Gruppi 


Non ritengo opportuno di suggerite qui pi 
p 


Tecnici. Una norma dovrà. tuttavia essere scrupolosa: 
arde 


mente e disciplinatamente osservata, cd è ques 
documentazioni non dovranno wire dall'ufficio ed i 
componenti del gruppo teenico, dovranno. prenderne 
visione collegialmente, presso le sedi dell'A, N, F. L. 

Der esempio con brevi sedute di un'ora um paio 


di volte la sein 


з sarà sempre possibile a tre o 


qu 
materiale pervenuto nd Trattempo, Perchè è di e- 


^ componenti di un gruppo, esaurire. tutto 


strema importanza che i documenti non sì fermino 
nei nostri uffici шї solo istante più di quanto è stret- 
tamente. indispensabile. 

L'esito della indagine dovrà essere steso su di un 
appusito module che sard fornito a cura di questa 


f sree Nerevar pi'A. N. Р. 1, 
unm 
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ANNO II N. тв 


LA NOSTRA RIVISTA CAMBIA TITOLO. `` 


Quì sotto viene pubblicato un bando che meraviglierà un poco i nostri lettori. La 
nostra Rivista cambia nome. Infatti è sembrato, e la segnalazione ci è pervenuta da 
troppe parti perchè si potesse dubitare della «ua opportunità e della fondatezza delle 
ragioni che la consigliavano, che il titolo « Inventore Italiano v, limitasse stranamen- 
te il campo di diffusione della Rivista, la quale essenzialmente è un organo di 
cultura, per la diffusione delle: conoscenze scientifiche e per la volgarizzazione tec- 
nica, e come tale deve ritenersi accessibile a quel grandissimo numero di italiani 
che ama seguire i progressi della scienza. Cambiamento di titolo, dunque, e non 
cambiamento di programma. Esso vuole restare pienamente fedele alla causa degli 
inventori, i quali riusciranno molto avvantaggiati dalla maggiore diffusione della 
rivista e sopratutto vuole restare fedele alla causa della cultura nazionale, intesa 
nel senso veramente italiano e fascista. Di giorno in giorno aumentano, sui politici 
quotidiani, le rubriche tecniche e scientifiche, il che denota che il pubblico ama 
questo genere di informazioni. Purtroppo, se si pensa come sono fatte, la maggior 
parte di queste rubriche, dobbiamo convenire che nulla in esse vi è che valga a por- 
tare l'attenzione dei lettori sull'attività degli inventori, degli scopritori e degli stu- 
diosi italiani. Siccome la fonte universale ed inesauribile di queste rubriche è costi- 
tuita da un gruppo ben noto di riviste straniere, le quali hanno una grande dif- 
fusione fra noi (troppo grande in rapporto alla bontà ed al valore intrinseco delle 
notizie che danno) così accade che a poco а poco la cultura tecnica degli italiani 
è plasmata alle tendenze ed agli interessi stranieri. Peggio ancora, accade che si vie- 
ne diffondendo fra il pubblico, ed anche fra il pubblico intelligente e studioso, lo 
straordinario convincimento che tutte le invenzioni ci vengano da fuori e che nes- 
sun contributo gli italiani diano al progresso del secolo. Bisogna infatti notare co- 
me le riviste straniere evitino accuratissimamente di parlare di trovati e di inven- 
tori italiani, e come arrivino a falsificare Ia realtà dei fatti. Ad un mese di distanza 
della conquista del « nastro azzurro» da parte del nostro transatlantico « Rex w, 
vi sono riviste che pubblicano che il vapore più veloce del mondo appartiene alla 
compagnia « Fraissinet» e non parliamo della ignoranza delle riviste che abbiamo 
sopra citato sui lavori di Marconi, di Maiorana e di innumerevoli nostri inventori 
© scienziati. Dunque, per il buon nome degli inventori italiani, la nostra rivista pro- 
segue e rafforza la sua opera e conta sopratutto sulla assistenza e sulla fedeltà dei 
suoi lettori. 


BANDO DI CONCORSO. 


CONCORSO FRA GLI ISCRITTI AL SINDACATO BELLE ARTI 
PER UNA COPERTINA DI RIVISTA TECNICA. 


Art. 1. — L'Associazione Nazionale Fascista Inventori bandisce, fra gli iscrit- 
ti al Sindacato Nazionale Belle Arti, un Concorso a premio, per il migliore boz- 
zetto di copertina della propria Rivista mensile. Questa Rivista avrà per titolo: 
« Le conquiste del secolo » (т) ¢ per sottotitolo « Rivista tecnica di avanguardia ». 

Inoltre, sulla copertina figurerà anche la dicitura: Confederazione Nazionale 
dei Sindacati Fascisti Professionisti ed Artisti - Rivista della Associazione Nazio- 
nale Fascista Inventori. 


Art. 2. — I bozzetti, inspirati alla interpretazione sia del titolo che della 
funzione della Rivista (divulgazioni scientifiche, assistenza e tutela degli inventori, 
informazioni ufficiali, legislazione delle privative industriali, in campo nazionale cd 
internazionale) dovranno essere fatti preferibilmente in due colori oltre il fondo, 
in modo che la riproduzione tipografica riesca economica. Inoltre si dovrà preve- 
dere, entro il formato complessivo, di cm. 19 per cm. 27, anche uno spazio libero, 
le cui dimensioni saranno a scelta dell'artista ed in relazione al tema svolto. Si ten- 
ga tuttavia presente che questo spazio dovrà contenere comodamente un cliché 
che illustri, di volta in volta, uno degli argomenti trattati nel testo della Rivista. 


Art. 3. — 1 bozzetti dovranno pervenire all'Associazione Nazionale Fascista 
Inventori entro il 15 novembre 1933-ХІ accompagnati dal nome e dall'indirizzo 
dell'autore, scritti a tergo. I bozzetti saranno riuniti in una sala della Confedera- 
zione Professionisti ed Artisti e giudicati entro la settimana seguente alla chiusura 
dei termini della accettazione. 


Art. 4. — Le decisioni relative alla scelta del bozzetto premiato saranno pro- 
nunciate da una Giuria cosi composta: Ing. Comm. Artemio Ferrario, Segretario Na- 
zionale dell'Associazione Inventori e direttore della Rivista, Presidente; Comm. Anto- 
nio Maraini, Commissario Nazionale Sindacato Belle Arti, Dott. Cav. Domenico 
Mastini, Redattore capo della Rivista, Ing. Dott. Renato Hinna Danesi, Editore 
della Rivista, membri. 

I giudizi verranno pronunciati a maggioranza di voti, seguendo le norme c 
le modalità consuete. 


Ап, 5. — П bozzetto prescelto sarà premiato con la somma di lire cingue- 
cento. Gli altri bozzetti dovranno essere ritirati dagli interessati. 


(1) Tale titolo è suscettibile di variazione 


IL MANGANESE ITALIANO 
ED UNA SOGGEZIONE ECONOMICA DI MENO. 


Nel meraviglioso rifiorire di azioni с 
di propositi che il Fascismo ha suscita- 
to in dieci anni di rinnovata esistenza 
nazionale, tornano sul tappeto i proble- 
mi della utilizzazione integrale di tutte 
le risorse nostre, per la realizzazione di 
un programma di indipendenza che sia 
apportatore di benessere economico in 
pace e di sicurezza in guerra. L'esperien- 
za del passato ha insegnato tante cose 
in proposito che sarebbe grave colpa di- 
menticare. 

Molti ricordano che durante la Gran- 
de Guerra, quando la questione del ri- 
fornimento delle materie prime aveva as- 
sunto l'aspetto tragico della vita o della 
„morte, di un popolo, vi fu chi timidi- 
mente avanzò l'ipotesi che anche il no- 
stro sottosuolo potesse fornire combusti- 
bile e metalli. E fu grande meraviglia 
di constatare che le nostre miniere, che 
fin allora avevano avuto appena il signi- 
ficato di un po’ di colore su le car- 
te geologiche, fornissero ligniti, e mine- 
rali in misura tale da lasciar chiaramen- 
te comprendere come, proseguendo nella 
via delle indagini e delle coltivazioni, an- 
che il nostro sottosuolo avrebbe dimo- 
strato di non essere nè meglio nè peggio 
di tanti altri. 

Poi vi fu anche chi si mostrò troppo 
ottimista, ma sta di fatto che dopo la 
guerra e ripresi i liberi e facili riforni- 
menti dall'estero, le nostre miniere cad- 
dero rapidamente in oblio, con evidente 
pregiudizio della bilancia commerciale. 

Е’ certo di grande interesse lo studia- 
re, specialmente in epoca di crisi econo- 


mica il modo di bastare a noi stessi, di 
limitare le importazioni e di dar lavoro 
a tante braccia che via via trovano sem- 
pre più chiuse le strade dell'emigrazio- 
ne. Sotto questo aspetto la nostra situa- 
zione di fronte alle importazioni di mi- 
nerali manganisiferi, merita di essere 
particolarmente esaminata. e 

Esistono in Italia numerosi giacimenti 
di questo minerale, caratterizzati tutti da 
un alto tenore di silice. Si tratta di de- 
terminare sc essi possono venire utiliz- 
zati in sostituzione dei minerali dell’In- 
dia e del Caucaso che sono poveri di silice 
e che sono largamente importati fra noi. 
La risposta, in base alle considerazioni che 
seguono è ben precisa: che cioè la pro- 
duzione del minerale di manganese debba 
essere spinta al massimo, perchè esso ser- 
ve perfettamente e proficuamente a tutte 
le industrie che ne abbisognano. 

Cercherò di dimostrare la fondatezza 
di tale affermazione prendendo in parti- 
colare esame il minerale di quei giaci- 
menti che per la loro potenza in ton- 
nellaggio possono dare una produzione 
del minerale di manganese di carattere 
industriale continua trascurando quello 
dei giacimenti minori, che non ammet- 
tono una coltivazione economica. 

Nei giacimenti «tipo» qui conside- 
rati, la grande massa del minerale con- 
tiene manganese allo stato di biossido ad 
un tenore del 4850": e del 40/45% di 
silice, è esente da fosforo, e, per il ri- 
manente, è costituito da calcio e ferro 
in preponderanza e da piccole quantità 
di magnesio ed allumina. 
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Questa composizione che solo si rac- 
comanda ad un esame sommario per l'as- 
senza di fosforo, non può a meno di la- 
sciare perplessi per l'alto tenore di sili- 
ce e per il titolo di manganese, il quale 
convertito da biossido metallo, si riduce 
al 31%. Approfondendo però le indagini 
si rileva che la silice non è in composi- 
zione chimica col manganese, ma sol- 
tanto in unione fisica: di più ancora, 
che l'intrusione silicea è data da venatu- 
re di quarzite chiuse nella massa e dalla 
roccia incassante, ossia dal diaspro. In si- 
mili condizioni, la separazione del man- 
ganese dalla silice è attuabile. Pratica- 
mente però bisogna fissare i gradi a cui 
tale separazione deve e può essere spinta, 
perchè il minerale abbia a servire alle 
industrie senza che il costo finale sor- 
passi i limiti della preferibilità di acqui- 
sto nei confronti del minerale estero. 
Senza ricorrere a speciali processi di ar- 
ricchimento, colla semplice cernita a ma- 
no, si può arrivare a questa soddisfacente 
clossific 

minerale di massa: biossido 48,98, 
metallo 30/31, silice 41,14; 

prima cernita: biossido 53,72 me 
tallo 34/35, silice 39,00; 

seconda cernita: biossido 60,04, me- 
tallo 38/40, silice 32,52; 

terza cernita: biossido 66,20 me- 
tallo 41/42, silice 26,00. 

Queste cernite costano complessiva- 
mente lire cinque per tonnellata e quin- 
di limiti di costo imposti di 
la preferenza 

Ma cernire del minerale vuol dire f 
re degli scarti, e, poichè si tratta di c 
nita a mano, non potendosi, per segu 


tale procedimento, spingere grande- 
mente la frantumazione del minerale, gli 
scarti sono forti e non si raggiunge mai 
lo sterile assoluto, per cui residua un 
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quantitativo di minerale da cui derivano 
due ulteriori tipi che titolano: 

quarta cernita: 35/38 di biossido; 

quinta cernita: 15/17 di biossido. 
Si trascura per questi tipi la titolazione 
della silice perchè come dirò in seguito, 
per le applicazioni industriali che ven- 
nero prospettate, essa diventa fattore at- 
tivo anzichè essere di nocumento. 

Così si può arrivare ad una prima con- 
clusione ¢ che cioè, valorizzati gli scarti 
e stabilito che la loro utilizzazione può 
essere fatta in qualunque quantità, per- 
chè richiesti dal consumo, questi non 
gravano più sul costo di produzione, e 
lo sfruttamento del prodotto di scavo di- 
venta integrale. 

Il minerale di manganese serve in va- 
rie industrie; ma circa il 90% del mine- 
rale importato si usa nella siderurgia, per 
la produzione degli acciai c delle ghise 
che devono resistere particolarmente al- 
l'usura per attrito radente; ma sopratut- 
to per l'affinazione degli acciai in gene- 
re. S'intende per affinazione quel com- 
plesso di delicate operazioni di deossi- 
dazione sul getto di prima fusione del 
minerale di ferro o dei rottami metal- 
lici, senza le quali operazioni gli acciai 
non raggiungerebbero quei requisiti di 
resistenza che si richiedono da essi. 

In questi usi il manganese si impiega 
in pezzi, più comodamente sotto for- 
ma di leghe, ¢ cioè ferro manganese, с 
silico manganese, nelle quali leghe il 
manganese metallo entra rispettivamen- 
te nelle proporzioni del 70/75% е del 
20/257. Per la produzione di queste le- 
ghe occorre un minerale ricco di man- 
ganese e povero di silicio, nel primo ca- 
so, e con proporzioni inverse mel se- 
condo. 

Mentre da principio si usò quasi e- 
sclusivamente in siderurgia il ferro man- 
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ganese, a poco a poco, si diede la pre 
ferenza al silico manganese, non solo per 
ragioni economiche, ma anche per rag- 
giungere una deossidazione ed una de- 
solforazione migliore, del ferro e per 
evitare le aggiunte di ferro-silicio o di al- 
luminio, che sono indispensabili operan- 
de con il ferro manganese. 

Questa preferenza è tutta а vantag- 
gio dei minerali italiani che hanno una 
composizione affine alla lega che si vuo- 
le produrre. Inoltre riesce evidentemente 
inutile impiegare un minerale piü ric- 
co per impoverirlo poi al forno con ag- 
giunta di quarzo macinato per raggiun- 
gere il tenore di silice voluto. 

I siderurgici italiani, mentre sono pér- 
fettamente d'accordo circa le preferibi- 
lità del silicio manganese sul ferro man- 
ganese, stentano a rinunciare al minerale 
indiano o caucasico, perchè pretendono 
che vi sia un maggior costo di produ- 
zione della lega adoperando minerale ita- 
liano. Ciò non è, perchè considerati gli 
attuali prezzi sí ha questo confronto: 

minerale caucasico: base Genova, 
Lit. 160,00 la tonn.; 

minerale italian 
Lit. 100,00 la tonn. 
iccome occorrono due tonnellate di 
minerale per fare una tonnellata di pro- 
dotto finito, si ha una economia di lire 
120 che non è certo pareggiata e tanto 
meno superata dalla differenza di unità 
del manganese, nè da maggior costo di 
energia ed elettrodi necessitanti per il 
trattamento dei minerali italiani. Ciò 
senza tener conto dei gravami finanziari 
indiretti che pesano anch'essi sul costo 
di produzione c cioè necessità di paga- 
mento contro documenti ed in divisa e- 
stera: necessità di ritirare almeno tremi 
la tonnellate per volta a cagione dei tra- 
sporti via mare e spese di analisi quasi 


base Genova, 


sempre arbitrali, mentre dalle miniere 
italiane i siderurgici possono avere il mi- 
nerale ad approvvigionamento gradua- 
le, vagone per vagone, a norma del fab- 
bisogno e con pagamento differito secon- 
do gli usi normali. 

Fatte indagini sulla natura di questo 
atteggiamento degli industriali, si può af- 
fermare che la ragione vera di preferen- 
za sia che il minerale estero è di tipo co- 
stante е non costringe l'industriale a va- 
iare le cariche e la marcia del forno vol- 
ta per volta, mentre il minerale italiano 
è stato prodotto sin qui senza una orga- 
nizzazione tecnica e commerciale che 
consentisse di dare garanzie sulla costan- 
za del titolo. Per dare una idea del con- 
sumo del manganese in Italia, faccio 
quindi seguire i dati statistici della pro- 
duzione ed importazione del minerale, 
dati che sono sufficientemente eloquenti, 
anche se nci periodi di tempo conside- 
rati, l'industria siderurgica ha lavorato 
a ritmo molto ridotto. 


PRODUZIONE ITALIANA DI MINERALI 
DI MANGANESE 


9.764 
10.274 
9917 
10.663 
6.465. 
998 (1° sem; 


anno 
anno 
anno 
anno 
anno 
anno 


1927: tonnellate 
1928: tonnellate 
1929: tonnellate 
1930: tonnellate 
1931: tonnellate 
1932: tonnellate 


IMPORTAZIONE DI MINERALI DI MANGANESE 


IN ITALIA. 

tonnellate importo 

51.607 8.257.120 
1928: 95.366 17.212.220 
1929: 106.785 18.630.525 
1930: 71.620 16.622.514 
1931: 52.218 8.301.003 
1932 (Isem.) 13.945 1.997.520 
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Oltre che in siderurgia il manganese 
usa nelle vetrerie, tintorie, nelle fab- 
briche di esplosivi, di fiammiferi, di clo- 
ro, pile elettriche, colori ece.. Per tali 
industrie il minerale va assoggettato а fi- 
nissima macinazione cd a speciali ma- 
nipolazioni e cioè privato del ferro с, 
nell'ordine di elencazione suddetta, an- 
che gradualmente della silice. 

Per cominciare è da escludersi che col 
minerale italiano si possa raggiungere il 
concentramento sino a 90/92]. di bios- 
sido, titolo che occorre per la fabbrica- 
zione delle buone pile e specialmente di 
quelle a secco. Per tale industria non si 
può fare а meno di ricorrere al biossi- 
do sintetico od ai prodotti privilegiati 
dei giacimenti dell'isola di Giava. 

Escluso quindi tale impiego, che non 
ha del resto una grande importanza, per 
tutti gli altri usi il minerale italiano può 
servire ottimamente poichè in questa ca- 
tegoria di prodotti il prezzo sale a quo- 
tazioni così alte da compensare i tratta- 
menti di selezione che appunto permet 
tono di raggiungere lo scopo. 

In questi trattamenti sono attualmen- 
te specializzati gli industriali francesi c 
tedeschi che hanno cosi monopolizzato 
tale produzione e praticano dei prezzi 
che chiamerò « affettivi » perchè raggiun- 
pono le lire боо, 800, 1000, 1.200 la 
tonnellata. Ora, questi trattamenti non 
costituiscono nè una privativa nè un se- 
greto per nessuno. In Italia si saprebbe 
benissimo fare altrettanto; anzi sia pu- 
re in scala modesta, per la eterna questio- 
ne del capitale, si producono già questi 
tipi arricchiti е selezionati, che sono of- 
ferti a prezzi notevolmente inferiori. 

Riassumendo, la produzione di questi 
tipi speciali si può così compendiare: 

Nelle industrie vetrarie (ora che il 
manganese non viene più impiegato per 


la decolorazione essendo stato sostituito 
dal selenio) per la produzione del vetro 
rosso e verde commerciale (damigiane e 
bottiglie) bastano i tipi della seconda e 
terza cernita del materiale italiano cioè 
con 55 e 60% di biossido senza alcun trat- 
tamento non essendo certamente di dan- 
no la silice contenuta. Per la fabbrica- 
zione degli esplosivi ¢ fiammiferi è pure 
sufficiente la scconda cernita e quindi re- 
stano le industrie dei coloranti ¢ quelle 
altre speciali, per le quali, partendo dal- 
la terza cernita (66% di biossido) si può 
giungere alla eliminazione del ferro cd 
all’aumento di 20 unità di biossido e di- 
minuzione di altrettante della silice. 

La questione della possibilità di im- 
piego del minerale italiano ha così avu- 
ta completa risposta affermativa e non 
resta più che a considerare l'utilizzazio- 
ne degli scarti delle cernite, i quali, con- 
venientemente valorizzati, permettono 
una sensibile diminuzione del prezzo ba- 
se del minerale. 

Dissi che per essi la silice diventa fat- 
tore attivo, in determinati usi е che pos- 
sono bastare modesti tenori di mangane- 
se. Chiarisco ora che ciò è in diretta di- 
pendenza delle caratteristiche del dia- 
spro, che costituisce la maggiore intru- 
sione silica del nostro minerale c che, 
in acqua ed acidi vegetali deboli entra 
in facili ed utili combinazioni. 

Il primo tipo, e cioè 35/38% di bios- 
sido, trova un eccellente impiego in a- 
gricoltura per la fabbricazione dei fo- 
sfati basici. 

Il secondo, e cioè con 15/17% di bios- 
sido, ha una buona applicazione nella 
correzione delle malte cementizie. 

Sono state studiate queste applicazioni 
attraverso esperimenti fatti, con caratte 
re industriale, durante questi ultimi di 
ci anni e pienamente riusciti. Ora, pe 
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chè si importano in Italia annualmente 
da 50 a 60 mila tonnellate di scorie Tho- 
mas, si può dedurre che converrà sem- 
pre dare la preferenza al tipo di fosfato 
basico così ottenuto, che costa sette lire 
di meno al quintale е che ha gli stessi 
clementi delle scorie Thomas, e nelle 
stesse forme di assimilabilità nel terreno. 

Sulla utilizzazione del prodotto ulti- 
mo, e cioè sulla correzione delle malte 
e, gli esperimenti ne hanno pro- 
vato l'efficacia, perchè una malta di cal- 
ce c di diaspro manganesifero raggiunge 
alla trazione una resistenza da 14 а 15 
kg. per ст, ossia molto vicina a quella 
che si ottiene con una malta di buon ce- 
mento. 

П prezzo di questo prodotto, venduto 
sin qui a lire dicci al quintale, potrà an- 
cora diminuire con una forte produzione 
e l'avvenire dirà la sua ultima parola in 
merito, per ora ai fini di questa dimo- 


cementi 


strazione basta rilevare che gli scarti di 
cernita possono essere valorizzati e per 
essi non si ha limitazione di impiego, 
data la possibilità di un consumo illimi- 
tato. 

Per concludere, il problema del man- 
ganese in Italia ha la sua naturale so- 
luzione nello sfruttamento di quei gia- 
cimenti che, per potenza di tonnellag- 
gio danno la possibilità di una razionale 
td intensiva coltivazione. Non si oppo- 
nc al successo alcuna difficoltà nè tecnica 
nè commerciale, е solo necessita una suf- 
ficiente disponibilità di capitali, perchè 
la produzione sia completa, bene orga- 
nizzata c rigidamente eseguita. 

Un incoraggiamento concesso a que- 
sta iniziativa si risolverebbe indubbia- 
mente in un vantaggio immediato per 
l'economia е per l'indipendenza indu- 
striale del Paese. 

Ing. Актемго FERRARO. 


IL MOTORE RUPA, 
OSSIA IL DIESEL A POLVERE DI CARBONE. 


L'argomento interessantissimo е di particolare attualità, è stato trattato ampiamente 
dalla rivista «Il Calore », dall'illustre Ingegnere Dott. Francesco Roma, il quale, 
per incarico della Associazione Nazionale per il Controllo della Combustione fu, 
lo scorsa anno, presso gli stabilimenti di Gócrlitz, in Germania, a fare esauriente 
studia di questi tipi di motori. Noi diamo qui notizia ai nostri lettori, di questo ar- 


gomento, valendoci in gran 


Il problema della carburazione dei 
motori a combustione interna non è ca- 
ratteristica solamente dell’Italia, ma an- 
che di altre nazioni che pur sono indu- 
strialmente e tecnicamente fra le più pro- 
gredite del mondo. Anzi si può dire che, 
all'infuori degli Stati Uniti di America, 
nelle nostre medesime condizioni di pe- 
nuria di combustibili liquidi si trovino 
l'Inghilterra, la Germania, la Francia, ed 
altri pacsi all'avanguardia della civiltà, 
lontani come noi dalle fonti della pre- 
ziosissima materia prima. 

E questa lontananza non deve essere 
soltanto valutata in base alle centinaia o 
migliaia di chilometri lungo i quali oc- 
corre provvedere ai trasporti. Anche se 
le distanze hanno una influenza note- 
vole sul costo della nafta e della benzi- 
na nel luogo dell'impiego, quel che più 
conta è la sicurezza e la continuità dei 
rifornimenti in caso di guerra, perchè la 
meccanizzazione degli escrciti ha fatto del- 
la sterminata disponibilità dei combus 
Ti liquidi il presupposto fondamentale per 


là difesa e la salvezza delle nazioni. 
Queste considerazioni spiegano Tenor 
se per tutti i problemi relati 
limentazione dei motori. In par- 
il 3 luglio 1931 fu fondato a 


parte del lavoro sopra citato. 


Parigi un « Comité International perma- 
nent du carbone carburant», con lo 
scopo di studiare tutti i problemi tecnici 
ed economici relativi ai combustibili per 
motori a combustione interna. 

Il secondo Congresso Internazionale 
di questo Comitato si tenne a Milano, 
nell'ottobre del 1932, sotto la presiden- 
za dell'ing. De Capitani da Vimercate, 
€ convennero i tecnici di ventisette na- 
zioni. Recentemente è stato pubblicato il 
rapporto ufficiale del congresso, le cui 
conclusioni si possono riassumere, in po- 
che osservazioni fondamentali. Mentre i 
combustibili liquidi sono distribuiti sulla 
crosta terrestre in modo molto irregola- 
re c la consistenza complessiva almeno 
a quanto è dato conoscere in base ai si- 
stemi attuali di indagine, si valutano ap 
pena tali da coprire il fabbisogno di un 
altro mezzo secolo o poco più, molto pi 
abbondanti e diffusi sono i combustibil 
solidi, fra i quali il solo carbone fossile 
basterebbe ancora per un millennio al- 
meno. 

E’ chiaro allora che gli studi e gli 
sforzi degli sperimentatori tendano ri- 
mediare a questo stato di cose secondo 
due diversi sistemi: rendere liquidi i 
combustibili solidi, oppure alimentare i 
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motori a combustione interna con car- 
buranti gassosi, (naturali oppure ottenu- 
ti per distillazione) o addirittura con gli 
stessi combustibili solidi. 

I processi Farben I. С. e Bergius ot- 
tengono appunto la liquefazione del car- 
bone e la sua trasformazione in idro- 
carburo, con il trattamento a caldo con 
idrogeno ed operando ad alta pressione. 
Questi processi sono pienamente riusci- 
ti dal punto di vista tecnico c scientifico, 
ma non dal punto di vista cconomico, 
così che il combustibile liquido che si 
ottiene è ben lungi ancora dal fare una 
concorrenza alle nafte ed alle benzine di 
importazione. 

Le applicazioni dei gassogeni ai mo- 
tori a scoppio sono notissime, sebbene la 
statistica registri una diminuzione com- 
plessiva degli apparecchi di questo ge- 
nere che sono rimasti in servizio, dal 
1930 ad oggi. Meno noti, ma di gran- 
dissimo interesse sono gli studi fatti in 
Germania per alimentare i motori Die- 
sel con combustibili solidi polverizzati. 

Lo stesso ingegnere Diesel, morto 
troppo presto, aveva posto l'impiego del 
carbone in polvere nel motore a combu- 
stione interna da lui inventato, a mèta 
delle sue ricerche; с, se queste approda- 
rono ugualmente a risultati di immensa 
importanza, il problema posto origina- 
riamente era tuttavia rimasto insoluto. 

Ma il Diesel aveva allora un collabo- 
ratore, l'ing. Rudolf Pawlikowsky, che 
continuò gli studi su quella via c da mol- 
ti anni ormai si costruiscono, nelle suc 
officine Kosmos di Górlitz, in Slesia, i 
motori Rupa i quali sono alimentati ap- 
punto da carbone finissimamente suddi- 
viso, e non da carbone soltanto, che tutte 
le sostanze combustibili in genere, pos- 
sono egualmente servire allo scopo, sen- 


za la più piccola difficoltà od irregola- 
rità di funzionamento. 


Fig. 1 


Sezione Trasversale di un motore « Rupa » ma 
nocilimdrico, verticale, a 4 tempi. della potenza 
di 40 H. P. al freno. 


1 Cilindro; з Stantuff 
sta; 5 Compressore d'ari: 
+ 7 Tramopgia del carbone polverizza 

Vite senza fin 


ina а gas di scarico; 
елге; 10 Pompa naf 
Valvola d'ammissione: 
scarico; 14 Valvola a manicotto d'alimentizionez 
15 Valsola interna d'alimentazione; 16 Valvola 
d'ari Camera ausiliaria: 18 Condotta di 
scarico della camera ausiliaria: i9 Albero della 
distribuzione: zo Regolatore centrifugo; 31 Tra 
smisioni dell'albero della distribuzione; az Al- 
Bero del regolatore. 


Lo interessamento dell’ Associazione 
Nazionale per il Controllo della Com- 
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bustione e del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche a queste applicazioni mi hanno 
indotto ad intervistare l'incaricato gene- 
rale per l'Italia del motore Rupa, ing. 
dott. R. Kaskeline, alla cui cortesia deb- 
bo le informazioni che precedono e le 
altre che seguono. 

Il motore Rupa non differisce, all'a- 
spetto esteriore da ogni altro motore del- 
la sua specie. Le modifiche, che si ren- 
dono necessarie per il funzionamento a 
polvere di carbone consistono in un di- 
spositivo come quello rappresentato nel- 
la figura, dove si distingue una camera 
centrale cilindrica, sull'asse della figura. 
Qui giunge la polvere ed il getto di aria, 
ed anche, di fianco, una conduttura di 
nafta, nel caso in cui si volesse impie; 
re il carburante liquido. Altri disposi 
vi sono stati previsti, come una camicia 
intorno al cilindro, di acciaio e di spe- 


Figa. 
Sezione longitudinale della testa del cilindro del. 
lo stesso motore indicato in fig. 1 


ciale durezza, per resistere all'effetto a- 
brasivo che ha la cenere residuata dalla 
combustione. Anche la lubrificazione ha 
sue speciali caratteristiche, e così pure le 
fascie dei pistoni ed i pistoni stessi. 


Il motore Rupa è dunque un comu- 
ne motore Diesel, convenientemente mo- 
dificato, e pertanto può essere a due о 
quattro tempi, con compressore e sen- 
za. Gli esemplari che sono in funzione, 
¢ sono ormai numerosissimi in tutto il 
mondo, bruciano, oltre il carbone, la li- 
gnite poverissima, le sanse secche, i re- 
sidui vegetali, le paglie e le corteccie di 
riso, e molte altre sostanze. 

Si è osservato che accanto al motore 
Rupa occorrerà anche un impianto per 
la polverizzazione. Nulla vieta del resto 
che la polvere venga distribuita da spe- 
ciali distributori, come quelli della ben- 
zina; ma più facile è pensare alle cen- 
trali che utilizzano sul posto di produ- 


[un 

Particolari delle valvole 

io anulare: 24 Feri 
d 


отеп 


zione, per esempio alla Босса della mi- 
niera, il combustibile povero che поп 
potrebbe essere economicamente traspor- 
tato altrove, Un impiego caratteristico di 
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questi motori si delinca, fin d'ora con 
estensione dell'uso delle automotrici 
ferroviarie, per le quali la continuità, c 
la facilità dei rifornimenti sarcbbe pic- 
namente assicurata. 

Si comprende come un motore simile 
possa realizzare in Italia dei benefici con- 
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siderevolissimi ed a questo tendono ap- 
punto le indagini che, con recente deli 
berazione, sono state assunte dal Consi- 
glio Nazionale delle Ricerche. 


А.Е. 


INVENTORI rínnovate їп tempo 


il vostro abbonamento. 


POLLICI 


Se il buon Re Enrico I d'Inghilter- 
ra avesse avuto il braccio un poco più 
lungo, o un poco più corto, conseguen- 
ас incalolabili ne sarebbero derivate 
per la storia del mondo, Perchè voi sa- 
pete che fu appunto il braccio di questo 
sovrano che servì a stabilire la misura 
base per le lunghezze inglesi: il fa 
moso « Yard ». inglesi, da sudditi 
profondamente monarchici pensarono 
probabilmente che nessun braccio fosse 
più... braccio di quello del re quando 
attribuirono alla sua lunghezza una im- 
portanza che doveva andare ben più in 
là negli anni che non il regno del suo 
proprietario. 

La storia non ci fa sapere se anche 
il « pollice » (em. 2,54) e il « piede » (ст. 
30,48, un vero piede inglese !) apparte- 
nessero alla stessa augusta persona e 
solo possiamo notare che nell’assumere 
parti del corpo umano, come misure, si 
fermarono qui, per fortuna, chè altri- 
menti chissà dove sarebbero andati a 
finire! Ma anche queste, che razza di 
misure! Il « pollice », per esempio, rap- 
presenta la larghezza del polpastrello 
del dito omonimo misurato im corri- 
spondenza della base dell'unghia. Pro- 
vatevi un poco come è facile eseguire 
questa misura? Secondo se lo appoggia- 
te più o meno forte, 0 se lo tenete sol- 
levato, esso può essere largo la metà o 
il doppio. Come avranno fatto a trova- 
re il « pollice бро», anche qui con tan- 


ta rigorosa precisione? E nelle misure 
di peso? Quel « pennywe 
vile al peso di 32 chicchi di grano seel- 
міса ordinanza, « nel mezzo 


ght » che equi- 


a» è forse poco geniale c co- 


E CENTIMETRI. 


Ma, а parte la incongruenza delle mi- 
sure di base, il sistema poteva anche 
essere logico solo che le altre fossero 
tutte multipli o sottomultipli di c 
Noi, per esempio, non siamo proprio 
perfettamente certi che il nostro metro 
sia con tutta esattezza la fumosa 40 
milionesima parte del meridiano terre- 
stre che ci hanno ammanito a scuola, 
tuttavia è indiscutibile che n'è derivato 
un sistema rigorosamente logico che 
facilita di molto tutti i calcoli. Gli in- 
glesi, invece, si sono ben guardati dal 
seguire una qualunque legge di propor- 
zionalità fra le varie misure; si direbbe 
anzi che il loro sistema derivi da una 
specie di tombola in cui ai numeri c- 
stratti, veniva via via attribuito un in- 
carico che nulla aveva a che fare con 
il loro valore. 

Voi forse crederete che io scherzi. 
Nulla di più errato. Questo è realtà bel- 
la e buona. Realtà risibile, se volete, 
ma realtà. Del resto, valgono i fatti. 
Per i pesi: la « libbra », equivale a 7000 
(settemila) chicchi di grano (di quelli 
di cui abbiamo parlato sopra) ogni chic- 
co detto « grain » pesando gr. 0,0648, 
vedete che è facile dire che la libbra 
vale 16 once. Però cocsiste (sempre їп 
Inghilterra) un altro sistema detto 
«troy » per il quale la libbra vale solo 
5760 grani . 

Lo «stone » vale r4 libbre per tutti 
salvo che per i macellai per i quali ne 
vale solo otto. Si vede che anche là i 
macellai hanno un concetto tutto loro 
dei pesi... Vi è poi il « quart » che vale 
28 libbre, ossia due «stone» (non di 
quelle da macellaio però) e quattro 
» quart » formano l'« hundred weight » 
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(тоо pesi). Venti di questi ultimi fanno 
la «tonnellata » inglese di 2240 libbre 
c cioè il kg. 1016048. 

Le lunghezze procedono secondo que- 
sta originale scala di rapporti: 12; 3; 

10; 8 e 3 per giungere al « mi- 
glio » ch'è lungo, in terra m. 1609,3149 
e sul mare m. 1854. Un altro esempio 
dell'influenza maligna . . . del mare sulle 
misure inglesi si ha nelle misure di ca- 
pacità dove una « tonnellata » d’acqua 
contiene, sulla terra, 224 « galloni » (un 
gallone eguale a litri 4,54) mentre in 
mare essa può contenere: 210, 116, 72, 
36 о... 18 galloni; forse in base all’. 
tezza dell'albero della nave, o alla fa- 
mosa età del capitano. 

Ma jl caso più divertente ci è dato 
forse da una tipica misura inglese che 
è il « barile » che farebbe invidia ai no- 
stri vinai giacchè pub contenere, a se- 
conda dei casi, 9, 10, 18, 36, 54, 72 € 
108 galloni; vero barile di gomma ela- 
stica, dunque! 

Da quando, ora è più di un secolo, 
gli scienziati della Convenzione intro; 
dussero il sistema metrico decimale in 
Francia, le posizioni fra i partigiani del 
più antico sistema inglese c quelli del 
nuovissimo sistema nato dalla Rivoluzio- 
ne francese, sono diventate le seguenti 
il sistema metrico decimale ha conqui- 
stato lentamente tutta l'Europa compre- 
sa la Russia, ma esclusa l'Inghilterra; 
tutta l'Africa (esclusi i possedimenti in- 
glesi); tutta l'Asia (escluse l'India c la 
Cina dove però è già adottato per le 
ferrovie); tutta l'America del Sud е 
quella Centrale, compreso il Messico. Ri- 
mangono invece fedeli al braccio di Enri- 
zo I: l'Inghilterra, gli Stati Uniti, il Cana- 
dà, l’Austria, Ta Nuova Zelanda e in ge- 
nere tutte le Colonie e Dominions inglesi. 
Vivono ancora qua elà specialmente 


in Cina e nell’Arabia alcuni altri si- 
stemi, ma si possono trascurare. Notia- 
mo intanto che anche in Inghilterra 
vi sono partigiani del sistema metrico 
ed essi seppur non sono numerosi sono 
molto autorevoli. Gli scienziati, infatti, 
hanno ormai adottato questo sistema, 
non solo, ma sono proprio essi che lo 
hanno esteso alle misure meccaniche e- 
lettriche e magnetiche creando il famo- 
so sistema C. С. S. (centimetro-gram- 
mosecondo). Poi, dal 1916 i farmacisti 
inglesi sono obbligati ad usare i pesi 
del sistema metrico che del resto è legale 
in Inghilterra sino dal 1866. Ma la mag- 
gioranza stragrande gli è ancora con- 
traria. Ora ciò non è una cosa trascu- 
rabile, tutt'altro. Sta di fatto che l'e- 
sistenza di questo caotico sistema im- 
posto al mondo quando non vi era con 
correnza industri: 


ale e commerciale per 
la Gran Bretagna, ostacola il progresso 
tecnico, perché impedisce la standardiz- 
zazione delle misure base come i passi 
delle viti, gli spessori delle lamiere, le 
lunghezze delle rotaie, i calibri dei fili 
di seta, cotone e lino, le larghezze delle 
stoffe, ece. ccc. 

non si può certo pretendere che 
sia il sistema più semplice e più logico 
quello che dovrà cedere il passo al più 
incongruente e illogico, ma neppure st 
può fondatamente ritenere prossima la 
rinuncia degli anglosassoni al loro vec- 
chio sistema, sia per lo spirito conserva- 
tore v ligio alle tradizioni che essi han- 
no, sia perchè questo passo, possibile um 
secolo fa, è oggi molto difficile data la 
enorme diffusione del commercio bri- 
tannico e di quello degli Stati Uniti. Nè 
ci affida troppo il fatto che della solu- 
zione di questo complesso problema sia 
stata incaricata la Società delle Nazioni. 
С. Ошорккш. 


ESISTE VERAMENTE L'ETERE COSMICO? 


ESPERIENZE SULLA VALIDITÀ DELLA TEORIA DI EINSTEIN 


Il dott. Dajton C. Miller, uno scien- 
ziato americano, professore di fisica pres- 
so la Case School, è sempre più ferma- 
mente convinto che la teoria dello scien- 
ziato tedesco Einstein sulla relatività è 
fondamentalmente errata, ¢ pertanto egli 
ha deciso di iniziare tra giorni un gran- 
de esperimento della durata di sci mesi 
in base al quale, a seconda dei risultati, 
il mondo scientifico dovrebbe essere in 
grado di poter dare la sua sentenza de- 
finitiva e inappellabile, sulla verità del- 
la teoria cinsteniana. 

Come è noto il fisico di Ulma anno- 
vera fra le esperienze basiliari della sua 
teoria il fatto che l'interferometro di Mi- 
chelon, — cioè l'apparecchio che può 
misurare ogni eventuale influenza del 
moto della terra sopra la velocità della 
luce — ha dato sempre risultati dimo- 
stranti che la Terra si comporta come se 
fosse immobile nell'etere cosmico. 

L'esperimento verrà eseguito nei la- 
boratori sperimentali della Case School 
of Applied Science, di Cleveland, c du- 
гета circa sei mesi, dal gennaio al giu- 
gno. Durante questo periodo di tempo 
Verranno eseguite dal dottor Miller c dai 
suoi collaboratori non meno di centomi- 
la letture all'interferometro. 

Dall'esame dei risultati ottenuti da 
queste centomila letture all’interferome- 
tro e dalla comparizione dei dati così ot- 
tenuti il professor Miller verrà quindi, 
a termine dell'esperienza, ad una 
clusione su questo problema dello spo- 
stamento dell'etere. « Quando 
ultimato la lettura e confrontati tutti i 
dati non ci sarà più nessuna ragione di 


con- 


avremo 


continuare ad avere dubbi o incertezze su 
i risultati. In ogni caso noi proveremo 
che esiste uno spostamento o dell'etere 
attorno alla Terra in moto, oppure que- 
sto spostamento non csiste affatto » ha di- 
chiarato il dottor Miller. 5с la esistenza 
della corrente eterea risulta dimostrata, 
tutte le attuali teorie fondate sulla re- 
latività cinsteniana dovranno essere scar- 
tate perchè inesatte, ¢ nuove teorie do- 
vranno essere formulate in loro sostitu- 
zione. 

Già da tempo il dottor Miller è con- 
vinto della esistenza nella stratosfera di 
uno spostamento continuo dell'etere co- 
smico. Nel 1904 e nel 1905 il dottor 
Miller, in collaborazione col professor 
Eduard W. Morlej della Western Re- 
serve Universitj, ultimò degli esperimen- 
ti intesi anch'essi a determinare la csi- 
stenza di questa corrente, esperimenti 
che erano stati iniziati alcuni anni prima 
dallo stesso professore Morlej in colla- 
borazione col famoso professor A. A. Mi- 
chelson allora insegnante di fisica alla 
Case School. Ma questi esperimenti non 
portarono a nessun risultato concreto. Il 
risultato dell'opera di Einstein, per fama 
conosciuto da tutti, ma in realtà com- 
preso da pochi, è precisamente fondato 
su questa assenza completa di qualsiasi 
spostamento dell'etere, ritenendolo una 
entità immateriale. 

Anche dopo l'insuccesso di questo e- 
sperimento il dottor Miller non rinun- 
ciò affatto alla sua convinzione, e quin- 
di continuò da solo le ricerche, serven- 
dosi degli istrumenti dell'Osservatorio 
Astronomico di Monte Wilson in Cali- 
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fornia istrumenti che il Governo Fede- 
rale ha messo a sua disposizione. Dopo 
lunghe, pazienti ricerche gli sforzi del 
dottor Miller furono apparentemente co- 
топан dal successo, tanto che questo 
scienziato annunziò di essere riuscito a 
scoprire lo spostamento dell'etere nel 
quale egli aveva sempre creduto. 

I nuovi esperimenti che il Miller ha 
deciso debbono servire come riprova e 
conferma definitiva della scoperta da lui 
fatta presso l'Osservatorio di Monte Wil- 
son. Essi verranno compiuti, servendosi 
dell'interferometro inventato da Morlej- 
Michelson, c che egli con la sua scoper- 
ha molto perfezionato. 

Esso è formato da due specie di sca- 
tole oblunghe montate su una robusta e 
pesante armatura d'acciaio e collegate ad 
angolo retto. Questo strumento galleggia 
in una vasca di mercurio, ed ha, nella 
sua parte galleggiante un peso di circa 
1370 chilogrammi. I raggi luminosi 
proiettati dai riflettori, attraversano avan- 
ti ed indietro le due scatole per tutta la 
loro lunghezza 16 volte di seguito per o- 
gni lettura. L'interferometro gira quin- 
di su un asse centrale, е così altri raggi 
luminosi, provenienti da direzioni oppo- 
ste, vengono ad intersecarsi tra loro nel 
mezzo. Secondo la teoria dello sposta- 
mento dell'etere, quando la Terra gira 
Ovest 


Y M x 


per i suoi due movimenti di rotazione с 
rivoluzione, i raggi luminosi che proce- 
dono nella stessa direzione debbono es- 
sere ritardati dal continuo spostamento 
dell'etere. La frequenza delle interru- 
zioni delle striscie luminose che possono 
essere vedute per mezzo di un telescopio 
compreso nell'interferometro rende pos- 
sibile la misurazione dell'cventuale ritar- 
do nel caso che esso venga cHettivamen- 
te esercitato dall’etere cosmico. 

Premesso quanto sopra sull'esperimen- 
to del dott. Miller Dajton C., inteso co- 
me si è visto, a dimostrare il ritardo di 
un raggio di luce, biforcato in direzio- 
ni opposte per mezzo di letture micro- 
scopiche e fissato così il postulato su cui 
si fonda il principio per scoprire se esi- 
sta о no l'etere, io mi permetto di fare 
conoscere un altro sistema che potrebbe 
dare un risultato attendibile. 

L'esperimento che propongo, si sco- 
sta completamente da quello americano, 
sebbene abbia il medesimo scopo, ma mi 
è sembrato di più facile attuazione c di 
controllo più spiccio e persuasivo. Si ha 
quindi in più favorevoli condizioni la ri- 
velazione, sebbene per via indiretta, del 
ritardo che può subire un raggio di lu- 
ce lanciato in direzione del moto della 
Terra messo in confronto con un altro 
che vada in direzione opposta. 

Est 


iiis ro 


engo 


Fonte luminosa 


Tubo d'acqua 
2, 3.4 Dischi 


Voltames 
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Supponiamo che la luce abbia la velo- 
cità di m. 3,10" al secondo c quella della 
Terra di m. 1,10", il fascio di raggi che 
che andrà contro il moto della Terra do- 
wrebhe avere (rispetto ad un punto del 
globo) la velocità di m. 4,10" (gro 
1,10 mentre il fascio di raggi che va 
con il moto della Terra avrebbe la ve- 
locità di m. 2,10" (30 — 1,10). Ne 
verrebbe di conseguenza che ponendo 
due punti A e B seguendo il moto della 
Terra equidistanti da una fonte lumi 
nosa C, posta nel mezzo, si avrà che A, 
nella medesima unità di tempo riceverà 
due volte l'intensità luminosa che rice- 
ve B, vale a dire che dalla stessa fonte 
luminosa partano verso А с verso В 
quantità identiche luminose. 

Necessita, perchè si possono dimostra- 
re le cose suddette, coprire, nello stesso 
istante che vengono coperti A e B con 
appositi dischi, anche il foro corrispon- 
dente praticato nel rispettivo diafram- 
ma, quando ancora vi persista la luce af- 
finchè A e B ricevano diverse quantità 
di luce, per la ragione sopradetta, e si 
potranno allora valutare le differenze, 
che saranno proporzionali alle loro lun- 
ghezze, in quel dato tempuscolo, ripe- 
tendosi lo stesso effetto per ogni inta 
ruzione. 

E’ indispensabile quindi che, se si 
pongano in A e in B due eguali pile sc- 
leniate, attraverso le quali circolino duc 
correnti elettriche di identica intensità 
с forza elettromotrice, queste raggiun- 
geranno il rispettivo voltametro, Le pile 
seleniate, venendo, per il principio sud- 
detto, a ricevere disuguali quantità lu- 
minose, per la proprietà fotoclettrica del 
selenio, lasceranno passare diverse quan- 
tità di corrente, che produrranno nel vol- 
tametro V, una reazione chimica diret- 
tamente proporzionale alle loro quan- 
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Чїй. Risulterà quindi, senza dubbio, che, 
benchè piccola, la quantità è controlla- 
bile, perchè può essere moltiplicata per 
il numero delle interruzioni, numero 
che, a nostro piacimento, potrebbe esse- 
re di qualche milione. 

L'apparecchio che dovrà intercettare 
la differenza dei due raggi luminosi lan- 
ciati în direzione opposta, come si è già 
descritto, sarebbe formato da quattro di- 
schi giranti su un perno, perforati alla 
periferia, e corrispondenti ad una aper- 
tura fatta su altrettanti diaframmi fissati 
sulla base dell'apparecchio. 

I dischi 1, 2, 3, 4, sono calettati ad 
un unico albero sorretto da diversi so- 
stegni. Due di questi dischi, posti verso 
il mezzo, racchiuderanno la fonte lumi 
nosa, mentre gli altri due alle estremità 
ed alla distanza che si vuole T, T, ver- 
ranno messi davanti ai punti A e B. I 
dischi avranno diversi fori, come si è 
detto, e il limite di essi potrà dipendere 
unicamente dalla qualità delle pile sele- 
niate che, per il rapido succedersi di lu- 
ce e di ombra, equivalente ad una sensi- 
bile differenza di passaggio di corrente 
in tempi brevissimi, non risentiranno la 
isterisi, e si può notare allora che ad o- 
gni apertura corrisponderà un pieno di 
eguale ampiezza. 

Imprimendo all'albero trasversale il 
moto rotativo per mezzo di un motori- 
no elettrico, che farà compiere per cs. 
120 giri al minuto primo; e supposto 
che i dischi abbiano n. 6 aperture, si po- 
tranno intercettare contemporancamente 
i due fasci luminosi, e i punti A c B 
avranno ricevuto, per il principio suac- 
cenato, una diversa quantità luminosa. 

51 pongono in A ed in B due o più 
pile seleniate Rukmer, che al buio op- 
pongono una resistenza al passaggio di 
una corrente elettrica 80 volte quella al- 
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la luce, e nel centro dell'apparecchio, in 
О una lampada qualsiasi che, giungendo 
la luce alle celle A e B, diano a queste la 
possibilità di far circolare per cs. di un 
атрег ciascuna. 

Sapendo che l'intensità di un'amper 
produce, in un secondo, al catodo di un 
voltametro ad acqua leggermente acidu- 
lata, lo svolgimento di gr. 0,00001038 di 
gas idrogeno, questo verrà raccolto per 
riempire due appositi recipienti di vetro 
e sarà misurato il confronto della capa- 
cità coll'altezza che assumerà l’acqua nei 
due sottostanti cannelli graduati. 

I dati per istituire un esperimento coi 
relativi calcoli potranno essere i seguenti: 

velocità della luce km. 3,10°=me- 
tri 3,10%; 

velocità della Terra km. 30=me- 
tri 3,10%; 

lunghezza dci bracci, o distanza dal 
centro luminoso o all'estremità m. 4 cia- 
scuno; 

n. 6 fori su ciascun disco; 

n. 12 interruzioni al minuto sc- 
condo; 

п. 1 celle seleniate per parte in Ас 
in B; 

accumulatori elettrici per alimenta- 
re di corrente le pile seleniate: 

una lampada elettrica nel centro O. 

Sapendo che i dischi nella loro rota- 
zione presenteranno sempre una metà 
della loro superficie alla luce, il gas svol- 
to nei voltametri si riduce per ogni mi- 
nuto secondo giusto il sottonotato cal- 
colo: 


gr. 0,00001038:2= gr. 0,0000519. 
Di più, ammesse le interruzioni dei rag- 
gi luminosi in causa del moto della Ter- 
ra € per lo spostamento dell'etere, sup- 
posto che esista, si verificherà un'anticipo 
ad ovest ed un ritardo ad cst per cia- 
scuna interruzione. 


Il rapporto sarà così per ogni m. di 
distanza: 


m. 30000:300000000=m. 0,0001 


e cioè. che conseguentemente dovrà 
essere anche eguale al rapporto della pro- 
duzione del gas idrogeno. 
Facendo succedere 12 interruzioni per 
ogni 1° si avr 
0,0000519 


10000 


gr 


gr. 0000000000519 х 12 = 
0,000000006228. 
Ad ovest per ogni minuto secondo: 
gr. 0,00000519+ pel tempuscolo di 
luce; 
gr. 0,000000006228 pel tempuscolo 
anticipo luce; 
gr ысы pel tempuscolo 
0,000005313003 
d'oscurità 
Facendo funzionare l'apparecchio 3 
ore, corrispondenti a minuti secondi: 
60*60*3-10800, si avrà una produ- 
zione di gas di: 
gr. 0,000005313003 х r08000= grammi 
0,0573804. Calcolando il rendimento a 
0,8 sí ha: gr. 0,0537804 x0,8= grammi 
004590432 che corrisponde ad un volu- 
me di gas in dm. 
gr. 0,04590432:0,899=dm." 04510615. 
Ad est , per ogni minuto secondo: 
gr. 0400000510 — pel tempuscolo di luce: 


= рг. 0,000000000519 


grammi 


gr. 0,000000006228 
6,000005183772 
0,000000 116775 ; " 
775 id, di buio 


ten 


0,000005300547 


id. di ritardo; 


per 10820 minuti secondi; 
PRO 0,000005300547 * то8о 
0,0572459. 

Considerando il cocfficente di rendi- 
mento 0,8 si ha: 


= grammi 


A 
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gr. 0,0572459 х 0,8 = gr. 0,045796726. 

Corrispondente ad un volume di gas: 

gr. 0,045796726:0,099— dm". 0,509415 
Differenza dei due volumi raccolti 


ad ovest dm'.0,510618: 
dm”. 0,509418 


ad est Da 
dm”. 0,001197 


Questa differenza di volume di dm'. 
0001197 si calcola per ogni m. di di- 
stanza dalla fonte luminosa alle pile se- 
leniate poste alle estremità dei bracci. Se 
questa distanza è per es. di m. 4, la di 
ferenza raggiungerà: dım". 0,001197 x 4 
dm". 0,004788 = mm". 4788. 

cannelli il di 
mm. 6 corrispondenti ad una sezione 
mm. 29 circa, l'altezza del livello sarà 


Se hanno di 


etro 


mm". 4788:29- mm. 165, che è la 
misura teorica. 

Non sarebbe necessario pervenire ad 
una così esatta misura. Sarebbe già suf- 
ficiente che in una serie di metodiche e 
sperienze, non esclusa quella di orizzon- 
tare l'apparecchio in senso inverso c divi- 
dere per due la somma dci singoli ri- 
sultati, il volume di gas idrogeno rac- 
colto ad ovest fosse sempre maggiore, 
ossia la colonna d’acqua sarà più bassa. 
Rimarrebbe così sempre dimostrata in 
modo valido Га misurazione dell’eventua- 
le ritardo nel caso che esso venga effet- 
tivamente esercitato dall'etere cosmico e 
si avrebbe nel contempo la conferma del 
moto della Terra 


Rinapo Вока, 


Società Anonima 
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NEL REGNO DEL 
TEATRO SONORO N. 2: 


La mentalità del profano, educata ad 
immaginare una industria nel fragore del- 
le sue macchine, rimane invece sorpre- 
sa quando penetra in uno stabilimento 
cinematografico. Ed è invero strana 
questa atmosfera riposata: incroci di vie 


“CINESONORO,,. 
« SILENZIO, SI GIRA »! 


In uno dei più grandi teatri, sorti in 
una sagoma d'architettura puramente fun- 
zionale, si sta girando la scena di chissà 
flm, per il quale la propaganda 
pubblicitaria già stà preventivando il suc- 
cesso. 


Fig 


Ricostruzione di una cass settecentesca con giardino, nell'interno del Teatro n. 2. In 


alto ed 


lati si possono vedere i riflettori per la ill 


inazione ed i tendaggi per regolare 


l'acustica dell'ambiente. 


solitarie, serenità d'un verde che saliegra 
ed avvolge ogm cosa in una fantasiosa 
geometria policroma dove il meccanismo 
silenzioso с calmo dell'arte ¢ della indu- 
stria, vivificati dal circolare di capitali 
strabilianti, è in contrasto con quell’orga- 
smo di vitalità effettiva che vibra ovun- 
que senza tuttavia trapelare. 


La vasta facciata si protende nuda с 
rigida ed il pensiero che la fucina delle 
illusioni cinematografiche è qui, davanti 
a noi, crea un alone di religiosità vieppiù 
raddoppiato al divieto d'ingresso che nes- 
suno può violare, 

Non è facile penctrare in uno di que- 
sti teatri, specie durante la lavorazione e 
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vi sono varie ragioni di indole tecnica 
che hanno obbligato a questa condotta. 
Ma per noi si farà eccezione. Entreremo 
a sorprendere un attimo delle abitudini 
di questa singolare e modernissima fatica, 
indisturbati ed invisibili come gli uomi- 
ni di Wells. 

Nel teatro n. 2 c'è un attimo di sosta 
ed il vocìo degli uomini sembra uno 
sfogo al silenzio a cui generalmente sono 
sottomessi. 


Fig. 2 
Una baaria di riflettori a specchio para- 
bolico e muniti di lampade id incandescenza. 


Perchè una caratteristica della ripresa 
cinematografica sonora è il silenzio, Me 
ticolosissime sono le precauzioni che ven- 
gono prese per eliminare il minimo di- 
sturbo che possa compromettere la regi- 
strazione del suono. L'onda sonora che 
si diffonde nell'aria alla velocità di 341 
metri al secondo, si trasforma in echi 


contro le vasti superfici liscie delle pareti 
e delle piattaforme aeree. dove sono col- 
locati i riflettori, si prolunga in strascichi 
di sonorità, si può riflettere in mille di- 
sezioni perturbando la regolarità della e- 
missione e questi inconvenienti sono no- 
civi d'innanzi un microfono, il quale ha 
il compito di registrare nel modo miglio- 
re i dialoghi ed i rumori scenici. 

Tutto ciò ha obbligato a porre in pri- 
mo piano il problema acustico. 

Gli studi ripresi in questi ultimi perio- 
di intorno le proprietà del suono, coi 
mezzi sperimentali che ci ha fornito la 
nuova fisica, sono notevolmente progre- 
diti ed hanno dettati metodi contro i ru- 
mori parassitari più che sufficienti alle 
esigenze. Da questo punto di vista il tea- 
tro di posa sonora è quanto di più razio- 
nale si sia costruito. 

Infatti esso è isolato completamente 
dai rumori esterni mediante speciali pa- 
reti antiacustiche. Queste pareti sono dop- 
ріс, formate cioè da due strati di « maso- 
nite » protetta da feltro soffice di cap- 
pelli, i quali sono tra loro distanti circa 
10 centimetri. Il soffitto с le porte sono 
costruîti in modo simile per impedire la 
totale trasmissione del rumore esterno. 
Internamente poi, vi sono tendaggi fel- 
trosi ondulati per climinare gli echi, 
drappeggi di stoffe molto pesanti tali da 
garantire l'assorbimento della minima ri- 
sonanza. 

E non solo si è avuta una architettura 
nuova, la tecnica della lavorazione si è 
completamente trasformata. 

Il direttore dei vecchi teatri muti che 
regolava a gran voce la recitazione degli 
attori in un fracasso febbrile di cantiere, 
perchè vicino si giravano altri quadri o 
si innalzavano nuove sceneggiature, è di 
venuto il direttore della cinetecnica elet- 
trica, sensibilissima ad ogni rumore e 
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questo teatro n. 2, come tutti i teatri so- 
nori, è il regno silenzioso dove lavora. 
Egli deve limitarsi a dare l'idea della re- 
citazione prima di incominciare la ri 
presa e generalmente si cseguiscono per 
sicurezza delle prove preliminari. Una 
volta che la camera da presa è in funzio- 
ne egli non può intervenire e si limita 


La Bell & Honwell in funzione, rinchiusa 

mel camicione antiacustico. Notasi sotto la 

impugnatura dello store l'attacco eletrico 
per il motorino elettrico 


ad incoraggiare od a correggere l'inter- 
pretazione mediante la sua mimica con- 
venzionzle; tutta la sua abilità stà nel so- 
spendere la lavorazione, quando l'attore 
mon agisce secondo i suoi intendimenti 
artistici, allora risparmicrà tempo e pelli- 
cola. 

Se il regista preme il bottone elettrico 
che lancia il segnale fulminco dell'inizio, 
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ordina il più rigoroso silenzio, vera soffe- 
renza per chi non è abituato, che nessuno, 
ad eccezione della sua volontà, potrà arbi- 
trariamente violare. 

Il tradizionale « si gira! » affiancato al- 
la parola ammonitrice « silenzio! », che 
mi ricorda il dannunziano e solenne silen- 
tium, è giunto a tanto che nelle ore di 
lavorazione si può vietare persino il pas- 
saggio degli acroplani sui teatri, median- 
te palloni segnali od avvisi luminosi du- 
rante le ore notturne. 

Analoghe misure si sono avute nel ma- 
teriale tecnico. Così il ronzio delle lam- 
pade ad arco è stato eliminato a mezzo 
impedenze speciali; ma questo tipo di il- 
luminazione si è man mano venuto ab- 
bolendo con l'uso più pratico ed artisti- 
camente più pastoso е plastico che offro- 
no le lampade ad incandescenza. 

Lc apparecchiature ad incandescenza 
più usate sono quelle a specchi parabolici 
con lampade da 500 Volt e 1500, non- 
chè a sospensione, con una trentina di 
lampade ognuno, del tipo nitrafoto per 
l'illuminazione diffusa. 

Le vecchie e rumorose macchine da 
presa, dapprima obbligate in cabine anti- 
foniche trasportabili in cui si isolava lo 
stesso operatore, sono venute sostituendosi 
alle Mitchell ed alle Bell & Honvell, nuo- 
tipi di apparecchi isolati in camiciotti 
di materia isolante, meno ingombranti 
della cabina antifonica, e rese silenziose 
con ingegnosi accorgimenti; ingranaggi 
in bachelite, griffes modificate per il tra- 
sporto della pellicola senza strappi rumo- 
rosi e prive dei cuscinetti a sfera, causa 
principale del ronzio. 

Questi apparecchi, poi, sono forniti del- 


l'ottica più moderna e di tutti gli acces- 
sori che ha ideato la tecnica di oggi, tra 
i quali, notevolissimo, il tripiede girosco- 
pico per eliminare il minimo tremolio с 
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darc la ma 
торгай: 

Ma ecco, già nel teatro n. 2, la compa 
gnia è in procinto di riprendere la lavo- 
razione. Tutti sono assorti nel preparare 
la prossima scena: l'operatore, ordinata la 
disposizione di riflettori, punta l'obietti- 
vo della camera, misura le distanze с de- 
linca il campo focale entro il quale gli 
attori dovranno agire, mentre îl tecnico 
dei suoni colloca nella scena il microfono 
ed il regista impartisce gli ultimi ordini 
agli attori che la trucchista termina di ri- 
toccare, 

In quel brusio d'opera, soffocato nel- 
laria che gli aspiratori ed i generatori 
di aria non riescono a ventilare, il d 
rettore nel suo alto ufficio di ‘pilot 
dà il segnale luminos 
gira tu. 

L'ammenimento è trasmesso ovunque 
dui ripetitori automatici che lanciano le 
segnalazioni rosse alternate а lampi per 
indicare il divieto d'ingresso: le porte 
si sono chius 
Quattro riflettori da 1500 volt, ed 
tri di voltaggio inferiore, infuocano u- 
na scena che sullo schermo dovrà ap- 
parire romanticamente solitaria, ma che 
vista da questo punto, sembra piuttosto 
ona parodia della intimità 

Intanto noi seguiremo tutto il fascio 
di fili che scompare in uno sportello т 
perto nella parete vicina e si collega con 
l'esterno. Evidentemente quei fli han- 
no uno scopo ed è forse quello di divi 
dere la faticosa opera di lavorazione 

Ed è così, perchè non tutto il lavoro 
di ripreso si limita nel tea 


ma stabilità alla ripresa fo- 


« silenzio, si 


tro: in csso 


nografa unicamente la scena, il suo- 


formato in cor- 
iti microfonici vie- 
ne trasmesso ai dispositivi registratori col- 
» edificio, spesso adia 


no, invece, raccolto e t 


rente elettrica dai circ 


locati in un piccol 


cente al teatro, ma spessissimo nel teatro 
stesso. Questa cabina è il Recording room, 
dove i diversi sistemi ad incisione disim- 
pegnano la loro funzione sotto la sorve 
glianza di un tecnico. Tra il Recording 
room, e il Monitor room, la centrale e- 
lettrica ed i teatri esiste una rete di co- 
municazione telefonica che collega il di- 
rettore con i varii tecnici per impartire 
о ricevere istruzioni circa la distribuzione 
della energia elettrica, i risultati della 
registrazione o, dal Monitor room, Vef- 
fetto acustico della scena girata. Infatti 
da questa cabina, generalmente abbina 
ta a quella di registrazione, si ha il con- 
trollo e l'audizione per i microfoni ed 
il tecnico che vi è addetto è responsabile 
della disposizione e del numero dei mi- 
crofoni posti nel teatro, nonchè della 
acustica del locale scenico. 

L'acustica dell'ambiente varia secondo 
le sceneggiature ed occorre per questo 
regolare il materiale scenografico, i ten- 
daggi l'arredamento dell'ambiente, af- 
finchè per esi non vengano assor- 
biti troppo i rumori. In questo caso le 
masse assorbenti provocherebbero un 
« assorbimento » nocivo, il suono cioè 
non riuscirebbe a riempire il locale. Ve- 
rificandosi il fenomeno inverso, per man- 
canza di masse assorbenti, il suono po- 
trebbe essere riflesso ciò che darebbe per 
risultante un prolungamento oltre mi. 
sura delle onde sonore, quindi una di- 
*torzione acustica. 

Per regolare il comportamento del 
suono, il personale del Monitor room, 
deve ogni volta calcolare la situazione 
d’assorbimento di ogni nuova scenogra 
fia in funzione alle frequenze acustiche 
che vi saranno provocate. Fseguito il 
calcolo si dovranno togliere od aggiun- 
gere, secondo il caso, tante masse assor- 
benti quante sono necessarie perchè l'on- 


NEL REGNO DEL 
da fonica circoli nell'ambiente senza es- 
sere assorbita o riflessa. 

A tale scopo serve, per calcolare il 
potere di assorbimento presentato da una 
determinata scenografia, il seguente spcc- 
chictto, dove sono elencati alcuni degli 
ordinari coefficienti di assorbimento. 


Coefficenti d'assorbimento per suoni. 


Goefficente 
jede qund. 
Marmo . . oor 
Tegole di sughero . . . . . . . ооз 
ee PM 
Legno verniciato. ..... 003 
Legno grezzo . о 
Tappeti . . > 015 
Sedie di legno. . . - оз 
Tappeti (coperti)... |одо 
Tappeti con feltro (di *;, pollice) . (0,25 


Piastra di sughero (1 pollice, spessore) | 0,30 


Tendaggi pesanti . . . . . . . [040-075 
Tela di lino (1 pollice, spessore). . 0,61 
Cuscini da sedili. 


. + | 1100-20 


Finestra aperta . . ... es .|h00 


N.B. — I coefficienti d'assorbimento dei 
vari materiali variano secondo la frequenza del 
suono. La presente tabella è în rapporto ai 
suoni di frequenza 512 (do). 


La legge matematica che praticamente 
serve a determinare la condizione nor- 
male d'ambiente in cui deve trovarsi il 
suono ci è data da Sabinc : 

« La durata della risonanza di suoni 
ad intensità equivalente iniziale, in am- 
bienti diversi, è direttamente proporzio- 
nale alla cubatura ed inversamente pro- 
porzionata al potere di assorbimento to- 
tale degli ambienti ». 


«© CINESONORO 


Inoltre: 

« La durata della risonanza in un de- 
terminato luogo è proporzionale alla in- 
tensità iniziale del suono ». 

Ricerche ulteriori portarono alle sc- 
guenti utilissime leggi di isolamento c 
cioè: che le pareti di pietra, gesso, mat- 


Fig. 4. 


Macchina da presa nella cabina mobile, proma 
per una scena so 


tone е calce attutiscono i rumori in re- 
lazione al loro spessore; che tutti i mate- 
riali porosi (feltro, cartone, ecc.) sono me- 
no isolanti dei materiali rigidi consistenti; 
infine, che le pareti doppie hanno un 
più elevato grado di isolamento che non 
le pareti semplici di spessore uguale. 

Di qui si può comprendere l'alto va- 
lore della acustica in cinematografia ed 
il radicale mutamento a cui essa è stata 
obbligata. 

A quell'aria fragorosa ed indisciplina- 
ta dei teatri muti si frappone la visione 
di veri c propri auditorium razionali c 
modernissimi, dove domina la corrente 
elettrica e la rigidità del calcolo matema- 
tico, nel quadro di una disciplina rigi- 
damente militare. 


untuose 


Contro le pre zioni degli 
la nuo- 


sonora, 


пе; 
scettici, che avevano condanna 
va espressione cinematografica 
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che avevano presentita la decadenza tec- 
nica, il cinema, oggi, va sempre più 
sumendo la caratteristica di una industria 
camente perfetta. Si è anche sul- 
del capolavoro artistico е lo stesso 
Pirandello che tentava negare un'arte 
sonora si è dovuto convincere dinnanzi 
le opere di Pabst, di Renè Clair e del no- 
stro bravo Camerini. 

Intanto — siccome è mezzogiorno — 
dal teatro n. 2 la compagnia si è traspor- 


scien! 


L'ECO DELLA STAMPA 


sulle pubblicazioni periodiche, tutto ci 


tata al ristorante, per riprendere nel po- 
meriggio sino a sera inoltrata. 

L'orario di uno stabilimento cinema- 
tografico è davvero tiranno: dalle sette 
sino verso le ventitrè, sempre ed incso- 
rabilmente a giuocare col fuoco critico 
e penetrante degli obiettivi ed il sole ar- 
tificiale e bollente di dodici lampade ad 
incandescenza. 


CARAMAZZA OTTORINO. 


(Via Giov, Jaurès, 60 - M 


che si riferisce alla vostra persona, alla 


vostra industria, al vostro commereio. Chiedete condizioni di abbonamento con 


semplice biglietto da visita. 


no 133) ri- 


cerca attentamente ed ininterrottamente 


LA CENTRIFUGAZIONE DEI TUBI IN GHISA. 


La rivista « L'Ingegnere » del mese 
di luglio, ha pubblicato nella rubrica de- 
gli impianti industriali, un metodo idea- 
to dagli ingegneri Lawcaczeck ed Hey- 
mann, per lo cquilibramento delle for- 
me per fabbricare centrifugamente i 
tubi di ghisa per condotto d'acqua e di 
gas. 

L'ing. Saram, compilatore dell’artico- 
lo suindicato, ha accennato ai due soli 
procedimenti del De-Lavaud e del Moore. 

Ora è bene che si conosca che anche 
nel nostro Paese esiste fin dal 1921 un 
procedimento del tutto italiano ed idea- 
to dall'ing. Aurelio Possenti, già diret- 
tore tecnico dello Stabilimento Arms- 
trong di Pozzuoli e già Direttore delle 
Fonderie « Montecatini » di Pesaro. 

Il procedimento italiano, riguarda la 
fabbricazione dei tubi centrifugati in 
staffe ben equilibrate ¢ rivestite di terra 
da fonderia. Esso differisce dal sistema 
Moore per avere la forma posta sulla 
macchina a centrifugare, perfettamente 
orizzontale. 

Anche il Moore, che è stato lungamen- 
te in amichevole rapporto epistolare col 
tecnico italiano, ha adottato il sistema di 
mettere sulla macchina a centrifugare, 
la forma orizzontalmente, ma con tutto 
ciò la priorità è sempre ital 

L'americano ha dovuto adottare l'i- 
dea dell'ing. Possenti, per semplificare 
la costruzione della macchina e per ren- 
dere la fabbricazione più rapida di quel- 
la che non era ed anche per evitare il 
movimento cinematico della forma dalla 
posizione inclinata a quella orizzontale, 
movimento questo che dev'essere in sin- 
cronismo con la velocità di rotazione del 


la staffa e con quella del metallo liquido 
nel canale di colata. 

il problema economico della centrifu- 
gazione dei tubi, in forme di terra, non 
dipende dallo studio più o meno perfet- 
to della macchina a centrifugare propria- 
mente detta, ma dal sistema di formatu- 
та е da quello di colata, e l'Ing. Possenti 
ha risolto brillantemente questi due temi. 

Egli ha cercato nella macchina a scos- 
sc il mezzo per rendere rapida e poco co- 
stosa la formatura della staffa, studian- 
do un’apparecchio a manovra semplice e 
comandato sempre dall'aria compressa. 

Per quanto riflette il sistema di colare 
la ghisa liquida, in modo che questa si 
possa disporre uniformemente su tutta 
la superficie della forma nello stesso tem- 
po, il Possenti ha studiato il sistema di 
canale filtrante. La ghisa liquida viene 
gettata rapidamente in un'imbuto a su- 
perficie inclinata, che s'innesta nel ca- 
nale filtrante. Per dare un'idea della ra- 
pidità di colata, basta accennare che il 
tempo impiegato per colare e distribuire 
tutto il metallo uniformemente. nella 
staffa è di sette secondi per un quanti- 
tativo di circa kg. 250. 

Col procedimento dell'ing. Possenti, 
la velocità di produzione si avvicina a 
quella del procedimento in conchiglia 
cd è superiore a quella del sistema Moo- 
re. Per quanto riflette il costo della m 
no d'opera, per il procedimento italiano 
si hanno le seguenti cifre: 
mano d'opera per i tubi leggeri {tu- 

carico) L, 0,05 per kg. 
mano d'opera per i tubi pesanti (tu- 
bi per condotte d'acqua) L. 0,025 per 
chilogrammo. 


i di 


Naturalmente la rapidità di produ- 
zione è in rapporto con le attrezzature, 
con i mezzi meccanici e con quelli d'a 
ria compressa, che si hanno a disposi- 
zione. 

Perciò un'impianto che si rispetti, ha 
un costo, per ogni macchina a centrifu- 
gare installata, di parecchie e svariate 
centinaia di migliaia di lire. 

Se facciamo eguale a uno il costo di 
impianto per ogni macchina installata 
a centrifugare i tubi di ghisa col sistema 
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della forma permanente (conchiglia) si 
ha che per il sistema Moore il costo scen- 
de a 0,6 е con quello dell'ing. Possenti 
la cifra si riduce a 0,4. 

Con questi numeri mettiamo in ev 
denza la superiorità del sistema italiano. 

La presente comunicazione deve ser- 
vire per dire che anche i tecnici dell’It 
lia rinata, non sono secondi, nello stu- 
dio dei nuovi problemi che interessano 
la produzione. 


Errea. 
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GAS COMBUSTIBILI NATURALI IN ITALIA E LA 


POSSIBILITA’ 


Durante la seduta del 21 dicembre ul- 
timo, al Ministero delle Corporazioni, 
del Consiglio Superiore delle Miniere, 
l'on. Asquini, relatore, ha fatto un ri- 
lievo di grande valore per l'economia ita 
liana dei combustibili. Egli ha annun- 
ziato, che, con la politica di ricerche pe- 
trolifere fatte durante il primo decen- 
nio dell'Era Fascista, sono attualmente 
assicurate al Paese 30.000 tonnellate an- 
nue di benzina di produzione nazionale, 
e che, siccome le ricerche proseguono e 
sempre più grandiosi impianti si appre- 
atano per il trattamento degli scisti bitu- 
minosi di Ragusa, questa cifra subirà nel- 
l'immediato avvenire, considerevoli in- 
crementi. 

Se si pensa che, da lunghissimi anni, 
la produzione interna di carburanti li- 
quidi, in Italia, non ha oltrepassato le 
cinquemila tonnellate annue, si ha una 
chiara idea dei passi giganteschi fatti 
verso una possibile indipendenza nostra 
dalle importazioni straniere. 

Questo argomento della produzione 
petrolifera italiana, rimette sul tappeto 
una vecchia questione, quella della pos- 
sibilità di utilizzare industrialmente i 
getti di gas idrocarburato che si mani- 
festano specialmente nelle vicinanze dei 
pozzi di petrolio, quasi ad indicare la 
ricchezza eccezionale, in sostanze volati- 
li, del nostro. per ora ancor scarso patri- 
monio petrolifero. 

Poichè numerose notissime da gran 
tempo e molto spesso assai pittoresche so- 
no le sorgenti di gas combustibili in Tta- 
1 dea di utilizzarle direttamente per 
usi industriali, non è affatto nuova. Que- 
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ste emanazioni assumono, in Italia, a se- 
conda dell'ambiente geologico in cui si 
manifestano, aspetti di sorgenti secche, 
oppure gorgoglianti nell'acqua, nel 

trolio, od infine di vulcanelli di fango, 
€ questo è il caso più frequente, noti sot- 
to il nome di «salse» о di « macca- 
lub 

Sebbene non manchino, in Sicilia cd 
in Abruzzo esempi di queste manifcsta- 
zioni, la regione dove esse assumono 
maggiore importanza, sopratutto sotto 
l'aspetto di un eventuale sfruttamento di 
carattere industriale, è l'Emilia, ¢ più 
precisamente quella zona che corre, per 
circa duecentocinquanta chilometri, pa- 
rallelamente alla catena dell'Appennino, 
con una larghezza di oltre trenta chilo 
metri, avendo per estremità, a nord-o- 
vest la Lombardia, in corrispondenza del 
circondario di Voghera ed a sudest il 
circondario di Imola. 

In questa fascia sono compresi i terri- 
tori di Fontevivo, di Salsomaggiore, le 
classiche salse di Puianello c di Nirano, 
e quella famosissima di Sassuolo, nota da 
più di duemila anni, ed i fuochi di 
niglio e di Barigazzo, nell'alta Valle Par- 
ma, ed ancora le sorgenti di Val di Re- 
no, del Dragone, dei Bagni della Porret- 
та, є non accenno che alle principali, che 
a voler essere più preciso, bisognerebbe 
nominare tutte le località dove si sono 
trivellari pozzi di petrolio, in Emilia, e 
si calcola siano scicentocinquanta, ag- 

Tongendovene poi un altro centinaio an- 
cora, dove si hanno getti di gas combu- 
stibili, senza che si siano mai fatte tri- 
vellazioni di sorta. 


Cor- 
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Gli scienziati discutono se si debba at- 
tribuire a tutte e tre le forme di emana- 
zione di gas combustibili dal suolo, una 
unica origine. Comunque, sta di fatto, 
quando i gas sono accompagnati da eru- 
zioni di fango, (salse), sono soggetti a 
periodi di semiattività o di completa inat- 
tività, alternati con periodi di paross 
smo, durante i quali si hanno cfflussi 
di estrema violenza, mentre le emana- 
zioni di gas secco sono sempre caratte- 
ri una uniformità quasi com- 
plea. 

Infine, nella trivellazione di pozzi di 
petrolio, si verificano spesso dei « col- 
pi di gas», che si determinano. presu- 
mibilmente quando lo scalpello va a fo- 
rare una sacca entro la quale il gas è con- 
tenuto sotto fortissime pressioni. Ed al- 
lora si hanno violentissimi getti che, non 
raramente riuscirono di grave danno agli 
impianti, e perfino micidiali agli uomini. 

L'ing. Galdi, in un suo dotto e re- 
cente studio su questo argomento, for- 
misce anche dati circa le portate e la 
composizione chimica delle più impor- 


tanti emanazioni di gas combustibili in’ 


Italia. Per il solo gruppo delle sorgenti 
di Barigazzo, secondo osservazioni del- 
l'Ufficio minerario di Bologna, si avrcb- 
rero circa 4000 metri cubi di gas al gior- 
no, ad efflusso naturale, € 12.000 metri 
cubi con l’aiuto di un apparecchio aspi- 
ratore Root. 

Più volte i gas naturali dell'Emilia 
furono impiegati per alimentare motori. 
Nelle tre miniere di Valezza, Vellcia е 
Montechino-Cratera, si ebbero oltre dus- 
mila cavalli installati, forniti da motori 
alimentati esclusivamente a gas naturali. 
A Rivanazzano, nel Vogherese, un mo- 
tore da 75 cavalli funziona nello stesso 
modo, initerrottamente da gran numero 
di anni 


Si tentarono poi captazioni di gas in 
tubazioni metalliche, per alimentare mo- 
tori e per azionare forni e fornaci di mat- 
toni e di calce, ed anche per gli usi do- 
mestici. Di fronte alle promettenti por- 
tate di Fontevivo e di Cà dei Gatti, si 
ripresero con rinnovato entusiasmo, vcc- 
chi progetti di intubamento dei gas che 
scaturirono abbondantissimi in occasio- 
ne di queste fortunate trivellazioni. Un 
programma, presentato dagli ing. Bal- 
dini e Valduga, comprende una stazio- 
ne di compressione del gas naturale cd 
il suo convogliamento in condotta for- 
zata, fino a Parma, dove è destinato a 
centrali termiche e ad utilizzazione 
presso utenti privati. In un secondo tem- 
po, il progetto prevede anche il traspor- 
to a Milano, in condotte forzate, ed il 
trasporto ovunque mediante bombole. Fa 
parte della seconda fase del progetto Bal- 
dini е Valduga, anche un impianto per 
Vestrazione dal gas, delle benzine che 
lo accompagnano. 

Questi promettenti programmi tutta- 
via non ebbero fino ad oggi esecuzione 
che in scala molto modesta, per le dif- 
ficoltà del momento ed in gran parte per 
lo scarso affidamento che anche gli spe- 
cialisti fanno sulla durata delle emissio- 
ni e sulla loro portata nel tempo. Non 
è tuttavia fuori luogo il prevedere che 
anche le emissioni di gas naturali in Ita- 
lia possano avere presto una applicazione 
industriale molto importante, poichè si 
tratta di molte centinaia di milioni di 
metri cubi all'anno, che potrebbero ali- 
mentare, se potranno essere risolte alcu- 
ne difficoltà economiche, in parte con- 
tingenti, industrie ricche c fiorenti. 


Enc. 


LE MALATTIE 


Che anche i minerali in generc, 
© quindi anche i metalli, abbiano una lo- 
ro vita fisica, non è più novità per ncs- 
suno. Da Plinio il giovane, с dal famo- 
so medico arabo Avicema, da Alberto 
Magno ad Agricola, fino al Freud, si af- 
fermò sempre che i minerali vivono, sia 
pure in una forma inferiore, che tutta- 
via ha manifestazioni non dubbie di am- 
bientamento, di volontà, c talvolta anche 
di sofferenza e di alterazione. 

Più recentemente uno scienziato rus- 
so, il dott. Manniloff, ha fatto la sensa- 
zionale comunicazione alla Società Fisi- 
co-Terapcutica, di aver nettamente distin- 
to nei minerali, с particolarmente nci 
metalli c nei cristalli, i caratteri sessuali. 
Si tratta nientemeno di considerare tutto 
il creato come composto di una serie in- 
finita di organismi nettamente distinti in 
maschili e femminili, cominciando da- 
gli uomini e finendo alle pietre, essendo 
jÎ tutto armonizzato in una vicenda di 
amore universale, di morte e di vita, dal- 
le quali trae forza е vigore l'eterna gio- 
vinezza di tutto ciò che esiste. 

Questa teoria, che venne detta « pan- 
sessuale », è certamente bella е poctica, 
ma anche molto ardita. Comunque essa 
trae fondamento da esperienze che po 
trebbero anche essere decisamente pro- 
bative, perchè sia nella cristallizzazione. 
sia nelle reazioni chimiche, si riscontra- 
no due comportamenti tipicamente di- 
stinti delle sostanze così dette inerti, così 
da far pensare al sesso. 

Ma anche senza arrivare ad una in- 
terpretazione così intima della essenza 
della materia, dobbiamo, invece ricono- 
scere che la maggior parte dei metalli 
conosciuti soffre di alterazioni patologi 


DEI METALLI. 


che che portano a degradazioni più o 
meno profonde della loro massa, fino al- 
la morte completa, ossia alla perdita di 
quelle qualità meccaniche di resistenza, e 
di quella struttura fibrosa, che caratte- 
rizza, per esempio, i metalli usati nelle 
costruzioni. 

Si ricorderà che queste alterazioni 
strutturali dei metalli riguardano anche 
€ sopratutto il ferro e l'acciaio, le cui 
ossidazioni proseguono, nella massa, an- 
che quando la superficie sia protetta. Ma 
bisogna distinguere questi fenomeni chi- 
mici dagli altri patologici. Per esempio, 
nel maggio del 1929, si constatò che a 
Milano, ed in genere in tutte le grandi 
città, le tubazioni sotterrance di metal- 
lo, sono soggette a curiose cause di di- 
struzione. In quel tempo era scoppiato 
un grosso tubo di ghisa per l'acqua pota- 
bile, ed era rimasta allagata la via Ti 
voli, la via del Mercato, e le immediate 
adiacenze. 

All'esame che ne seguì, il tubo appa 
ve tutto corroso, e dalle indagini fatte ap- 
parve indubbio che il sottosuolo, per cf- 
fetto delle rotaie dei trams elettrici, e par- 
ticolarmente, si dice, per il funzionamen- 
to degli scambi clettrici automatici, i qua- 
li scaricano forti correnti a terra, vien 
soggettato ad una elettrolisi locale, 
quale fa depositare ossigeno nascente sui 
metalli, con la conseguenza di forte os 
sidazione. 

Ma, come ho detto, non si tratta an 
cora di vere e proprie malattie dei metal- 
li, come non è malattia la ruggine che 
insidia la Torre Eiffel di Parigi, la qua- 
le, a detta degli scienziati, non avrà più 
di un paio di secoli ancora, di vita. 

Agli effetti degli studi, molto profon- 


as 
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di cd interessanti, che vennero fatti, so- 
pratutto in Italia, come dirò, sulla pato- 
logia dei metalli, le degradazioni dovute 
ad aggressivi chimici od alle correnti e- 
lettriche, non sono malattie; vi sono in- 
vece metalli che patiscono la peste, il 
cancro, la furuncolosi, e persino il raf 
freddore. Vi sono di quelli che si altera- 
no all’aria marina. La maggior parte di 
queste malattie è contagiosa, e non ba- 
sta affatto, ¢ questa è una vera caratteri- 
stica, l'asportare la parte malata, perchè 
malgrado tale mutilazione, la malattia 
prosegue ancora, nella massa е compie 
tutto il suo ciclo. 

Un esempio ce lo dà lo stagno puro. 
E' caratteristico quello scricchiolio che si 
sente piegandolo a freddo. Meno noto 
è che questo metallo è sensibilissimo an- 
che nelle modeste variazioni di tempera- 
tura. Se si raffredda lo stagno, comincia 
a trasformarsi, alla superficie, in una pol- 
vere grigiastra, с 


‘alterazione prosegue. 


con un energico riscaldamento. 
Gli oggetti antichi е specie le opere 
d’arte di tempi remoti, di rame, di ot- 
tone, di bronzo, е perfino di argento ¢ 
d'oro, si presentano spesso con pustole е 
lesioni, che viste al microscopio hanno 
la forma di crateri, ripieni di una pol- 
vere verde. Ebbene, questa polvere può 
trasmettere la malattia а metalli analo- 
ghi, sanissimi e nuovi, ed il caso non è 
infrequente, nei musei. 

Non tutte le malattie, naturalmente, 
hanno uguale decorso ed uguali conse 
guenz 


Quasi sempre il decorso è molte 
lento, ma talvolta la distruzione è rapida 
e può valutarsi ad anni, anzichè a secoli, 
come nel primo caso, tali sono ad esem- 
pio la lebbra ed il vaivolo del bronzo. 


Vi fu un medico dei metalli, un ita- 
liano che merita di essere ricordato ed 
onorato: Francesco Rocchi, insuperato 
restauratore di preziosissime opere d'ar: 
te, altrimenti destinate a sicura rovina. Il 
Rocchi ebbe il suo laboratorio in poche 
stanze all'ultimo piano della Villa Mills, 
sul Palutino, visse poveramente c mori 
modesto ¢ quasi ignorato a quarantan- 
пі, il 20 novembre 1929, dopo aver ri- 
fiutato con fierezza allettanti offerte di 
stranieri, per conservare alla Patria l'o- 
pera sua. Lo chiamarono il « mago dei 
metalli», perchè li guariva tutti, con 
metodi, ritenuti misteriosi e miracolosi. 
Certo egli presentava oggetti che aveva 
guarito, e che facevano rivivere sulla lo- 
To superficie tutti i particolari della in- 
cisione del lavoro dell'artefice che li ave- 
va fatti. Si fece addebito al Rocchi di 
non aver avuto discepoli, е di essere scom- 
parso con il suo segreto. Ma i primi gior- 
ni dell'anno 1930 una notizia ha messo 
a rumore l'ambiente dei musei e degli 
antiquari. Giulio Raccagni, imole: 
nunciò di possedere i metodi del Rocchi, 
appresi in lunghi anni di amici 
vita comune. 

Oggi, nel museo di Vi А 
quello di Fi di Napoli, di Aquileia 
ed in molti altri, collezioni di monete di 
oro e di argento, Osiridi ed Anubi, put 
ti ed efebi, e persino opere celeberrime, 
come la Vergine di Velletri, ed il Socra 
te di Pompei, e due ginnasti estruschi 
del terzo secolo avanti Cristo, attestano, 
nella freschezza della loro fibra c nella 
lucentezza superficiale, il prodigio di una 
guarigione completa e sicura. 
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CONCETTI GENERALI 
DI PROGETTAZIONE D'UN RADIORICEVITORE. 


(Contin 


Amplificazione per circuito accordato di 
placca e con trasformalore con secon- 
dario accordato. 


Nell'amplificazione con circuito ac- 
cordato di placca ¢ con trasformatore con 
secondario accordato si sfrutta la pro- 
prietà che presentano i circuiti oscillanti 
di possedere una resistenza dinamica ele- 
vata dalla formula: 


Ris 


RC 


alla frequenza di accordo. 


In cui 
L è l'induttanza della bobina; 
C la capacità in parallelo; 


R la resistenza ad А.Е. del con- 
duttore del circuito oscillante. 

Inserendo un circuito oscillante in 
quello anodico di una valvola ad A.F. il 
suo comportamento alla frequenza di ri- 
sonanza è pari a quello di una resisten- 
za ohmica pura, del valore sopra men- 
zionato, l'amplificazione teorica dello 
stadio, non tenendo conto degli imman- 
cabili effetti di dispersione € rigenera- 
zione risulta 


uRd 


карр © 


in cui 

в è il coefficiente di amplificazione 
della valvola; 

Rd la resistenz; 

е la resistenza 
vola. 


dinamica; 
interna della 


val 


ione e fine, v. fase. 5) 


La fig. 7 mostra lo schema di un ac- 
coppiamento intervalvolare per circuito 
accordato di placca. 

Il condensatore C serve di passaggio 
per gl'impulsi ad А.Е. mentre blocca la 
tensione continua positiva proveniente 
dall'anodo della prima valvola. 

Le resistenza R collegata fra la griglia 
c la batteria che fornisce la tensione ne- 
gativa di polarizzazione serve ad impe- 
pedire che la valvola venga portata al- 
l'interdizione per il continuo accumular- 
si di elettroni sulla sua griglia. 

Nella fig. 8 anzichè un estremo del 
circuito oscillante è collegata alla placca 
una spira intermedia, cioè si è introdot- 
то nell’accoppiamento intervalvolatore un 
autotrasformatore. 


je 


ye „> 
EI 
<> = 
к 
т 
+ 
Fig. 8. 
L'amplificatore рег stadio risulta 
quindi 
ське 
"= Бер 
in cui s è uguale al rapporto X> c Re 


rappresenta la resistenza equivalente del 


primario del trasformatore. 

La resistenza equivalente risulta lega- 
ta al rapporto di trasformazione cd айа 
resistenza dinamica dalla seguente for- 
mula: 


ai 
derivante dalle considerazioni che: 


V.o 
Lm 

А 
L= Rd 

> 


Giunti a questo punto i calcoli del- 
l'amplificazione per accoppiamento inter- 
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valvolare con circuito accordato di plac- 
ca e con trasformatore con secondario 
accordato sono esattamente i medesimi. 


Rd 
um 
b TEM 
~ ELA 
„— SERA 
17 Rdtgc 


Per trovare il rapporto di trasforma- 
zione per cui la funzione risulta mas- 
sima derivo в rispetto ad 7 
(Rd po')pRd— (p Ка) 22е 

EN LL 
вка Кага —2o su Rd 

т Rd+ po 
uguaglio a zero tale derivata e cerco le 
radici di a. 

saRdo—26bRde фака о 

«Еро 


Quindi l'amplificazione risulta 
sima, quando fra il rapporto di trasfor- 
mazione, la resistenza interna e quella 
dinamica sussiste la relazione di cui so- 
pra. 

Per ricavare il numero delle spire del 
primario c del secondario basta osser- 
vare che quelle del secondario sono sta- 
bilite in base alla gamma d'onda che si 
vuole ricevere per quelle del primario 
la determinazione è facile conoscendo 
а ed Na, infatt 
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Nel caso del resto molto frequente, u- 
sando valvole schermate, che la resisten- 
za interna della valvola sia superiore a 
quella dinamica del circuito accordato 
il rapporto di trasformazione stabilito 
in base alla formula (2) risulta infe- 
riore all'unità, cioè il primario avrebbe 
un numero di spire superiori a quelle 
del secondario. Costruendo un trasfor- 
matore di A.F. di questo genere si 
vrebbe l'impossibilità di funzionamento 
per le onde più corte per cui deve ser- 
vire, avendo il primario una troppo cl 
vata induttanza. 

In pratica quindi non si scende mai a 
rapporti di trasformazione inferiore ad 
t:1 adottandosi invece frequentemente 
rapporti 2:1; 5:4, che mentre migliora- 
no notevolmente la selettività dello sta- 


dio non diminuiscono eccessivamente 
l'amplificazione. 
Nell'espressione. 
ьо Ка 
Rd+ op 


sostituisco a a il valore | E 4 
D 


» Rd 


T 

per essere y elevato occorre che sia gran- 
de il numeratore e piccolo il denomi- 
natore, cioè si deve scegliere una valvola 
ad elevato coefficiente di amplificazione 
€ con resistenza interna la minore pos- 
sibile. 

Quanto alla resistenza dinamica ё 
impossibile aumentarla oltre un certo li- 
mite, poichè contemporancamente si ot- 


terrebbe un aumento eccessivo di selet- 
tività con perdita d'intensità delle note 
elevate per l'attenuazione delle bande Ja- 
terali. 

»vRd 

А 


Nella formula 7= 


Е: 


sostituisco Rd = 


2Vp 

Durante l'accordo alle varie frequenze 
C varia e precisamente è massimo per 
le frequenze più basse e minimo per le 
più alte, in corrispondenza di ciò va- 
ria la resistenza dinamica e l’amplifica- 
zione che risulta massima alle frequen- 
ze elevate e minima alle più basse. 

Agli effetti della stabilità invece oc- 
correrebbe il contrario, poichè in tal mo- 
do si potrebbe fare lavorare il ricevitore 
al limite massimo di amplificazione, es- 
sendo gli effetti rigenerativi maggiori 
alle frequenze più elevate. 

Quindi questi due accoppiamenti in- 
tervalvolari non consentono di ottenere 
il massimo rendimento su tutta la gam- 
ma d'onda sintonizzabile. 


Amplificazione ad impedenza capacità. 


Per le sue buone doti di funziona- 
mento costituisce la più generalmente 
adottata nei moderni radioricevitori. 

Con essa è possibile ottenere il fun- 
zionamento di uno stadio al limite di 
amplificazione senza menomare la sta- 
bilità e con un miglioramento della se- 
lettività, 

L'accoppiamento fra primario e se- 
condario avviene magneticamente c ca- 
pacitativamente. 
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Il primario, in questo tipo di collega- 
mento intervalvolare, è costituito da u- 
na bobina, di impedenza molto elevata, 
accoppiata debolmente con il secondario. 

Abbiamo visto come l'accoppiamento 
magnetico determina una maggiore am- 
plificazione delle frequenze più elevate, 
per correggere tale difetto la bobinetta 
di placca è proporzionata in modo da 
risuonare con la capacità sua propria, 
sopra una lunghezza d'onda leggermen- 
te superiore a quella massima sintoniz- 
zabile. 

Avendo limpedenza di placca una 
curva di risonanza molto larga, poichè 
risulta costituita da filo molto sottile c 
spesso di resistenza, avvicinandoci alle 
frequenze più basse aumenta l'impeden- 
za del circuito anodico ed in corrispon- 
denza anche la corrente che scorre nel 
circuito formato dall'impedenza с dalla 
capacità fra spira c spira, per l'avvici- 
narsi alla frequenza di accordo. 

Quindi anzichè avere una diminu- 
zione dell'amplificazione i due effetti so- 
praclencati ne producono un aumento, 
alle frequenze più basse, senza per altro 
pregiudicarne la stabilità, che risulta sem- 
pre maggiore alle frequenze più basse. 

Lo schema della fig, 8 rappresenta 
codesto accoppiamento intervalvolare. 
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in questi accoppiamenti si deve curare 
particolarmente lo schermaggio raziona- 
le, allo scopo che non si verifichino 
coppiamenti all'infuori di quelli voluti. 

La risonanza dell'impedenza cd il va- 
lore della capacità di accoppiamento co- 
stituiscono argomenti importantissimi; 
la prima deve essere scelta leggermente 
superiore alla lunghezza d'onda massi 
ma sintonizzabile. Occorre tenere pre 
sente che altrimenti si verifica l’entrata 
in oscillazione dello stadio per la fre- 
quenza di risonanza. Con l'aumentare 
della differenza fra la frequenza dell'im- 
pedenza e quella minima ricevibile si 
può aumentare l'accoppiamento magne 
tico diminuendo quindi la maggiore sen- 
sibilità dello stadio alle frequenze più 
basse. 

Il valore della capacità di accoppia- 
mento in pratica per un buon funzio- 
namento non dev'essere superiore а 
20 +30 paF, 

L'impedenza è costituita da una minu- 
scola bobinetta spesso а nido d'ape, la 
capacità si ottiene con una spira isolata 
avvolta fra le prime spire del circuito 
oscillante, che vanno alla griglia, l'al- 
tro estremo comunica elettricamente con 
la placca. 


Amepeo Bonanno 


ALIMENTAZIONE DEGLI APPARECCHI RADIO 
IN C. A. 


Per la radio ricezione, oltre alle bat- 
terie di pile o di accumulatori, servono 
ottimamente gli alimentatori della rete 
di corrente alternata. 

Gli alimentatori sono maggiormente 
vantaggiosi nell’alimentazione di ra- 
dioricevitori aventi un elevato numero di 
valvole, poichè in questi casi la cor- 
rente può facilmente raggiungere i 100 
m. А. e pertanto si deve senz'altro scar- 
tare l'alimentazione con pile, poichè es- 
se dovrebbero avere grandissima capaci- 
tà, e per la durata limitata, risultereb- 
bero di alto costo. 

Gli alimentatori del commercio sono 
del tipo con raddrizzatore a valvola o 
con raddrizzatore ad ossidi metallici. 
Quest'ultimi sono costituiti da dischi di 
rame opportunamente ossidati sopra u- 
na faccia, che vengono raggruppati in 
serie o in parallelo a seconda delle c; 
ratteristiche della c. c. da erogare. Essi 
hanno come i cristalli la proprietà di 
avere una diversa conducibilità corrispon- 
dentemente al senso della corrente che 
li attraversa, ¢ precisamente; nel senso 
ossido-rame, essa risulta elevata, mentre 
nel senso rame-ossido la conducibilità as- 
sume valori molto bassi. 

Risulta quindi, che questi raddrizza- 
tori hanno un effetto valvolare molto 
spiccato. 


RL 


Lau 


Fig. 


Essi recentemente hanno avuto una 
relativa diffusione, Nella fig. r si vede 
uno schema di inserzione di un retti- 
ficatore ad ossido di rame ad una sola 
semionda. 

Nella fig. 2 abbiamo il collegamento 
a ponte. 

In questo caso si ha la rettificazione 
completa dell'onda. 

La fig. 3 mostra un circuito detto du- 
plicatore di tensione. Oltre la rettifica- 
zione completa dell'onda c. c. in questo 
caso si ottiene nel circuito а c. c. una 
tensione doppia di quella della c. a. di 
alimentazione. 


Ere 


La fig. 4 mostra un alimentatore com- 
pleto, adatto per la maggior parte dei 
ricevitori a 3, 4 valvole, che richiedono 
una corrente anodica massima di 50 m. 
A. corrispondentemente ad una tensione 
di 150 volt. Per una tensione di 200 volt 
si ha una corrente uguale all'incirca a 
20 m. A. 

I circuiti alimentatori in alternata con 
raddrizzatori a valvola dei radioricevi- 
tori, si compongono essenzialmente di 
un trasformatore, avente più secondari, 
di una valvola raddrizzatrice per una о 


due alternanze, di un circuito filtro c 
di opportune resistenze. 


J 


Fig 3. 
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Negli apparecchi a due o tre valvole 
abbiamo un secondario A. T. e due 
B. T., di cui uno per l'accensione della 
raddrizzatrice ¢ l’altro per le valvole 
riceventi. 

Quando il numero delle valvole è 
maggiore, è indispensabile che il tra- 
sformatore abbia un altro secondario 
Bi T. 

Il trasformatore viene calcolato in ba- 
se al numero e tipo di valvole che deve 
alimentare. 

Generalmente per l'alimentazione di 
piccoli apparecchi si fa sempre uso di 
un diodo monoplacca, che può essere an- 
che sostituito da un triodo, in cui però 
la placca е la griglia vengono collegate 
insieme. 

Negli apparecchi medi e grandi in- 
vece, È necessario adoperare esclusiva- 
mente il diodo biplacca. 

La corrente alternata dopo essere sta- 
ta raddrizzata, presenta ancora i carat- 
teri che aveva precedentemente, ¢ per- 
ciò non è atta all'alimentazione anodica 
se prima non assume un andamento 
pressochè rettilinco, che si ottiene ap- 
punto mediante i circuiti filtro. Essi so- 
no costituiti da induttanze ¢ capacità. 
Però, la tensione della corrente raddriz- 
zata e livellata, non è la stessa di quel- 
la fornita dal trasformatore, poichè dob- 
biamo considerare le cadute ohmiche do- 
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vute all’elevata resistenza interna della 
valvola raddrizzatrice a quella dovuta 
all’avvolgimento dell’impedenza. 


Fip. 4 


Un circuito filtro usato generalmente 
nei piccoli с medi apparecchi è quello 
in fig. 5, mentre nel caso di apparecchi 
più potenti si fa uso del filtro in fig. 6. 

Le varie tensioni occorrenti, per le 
griglie schermo e per le placche, si pos- 
sono ottenere con un potenziometro ri- 
partitore, oppure mediante resistenze in 
serie e condensatori di fuga, che, oppor- 
tunamente calcolate, daranno luogo ad 
una caduta di potenziale e quindi for- 
niscono ciascuna per proprio conto, la 
tensione necessaria al circuito su cui so- 
no inserite. 


+ 


Fig 5. 


Quest'ultimo sistema di ripartizione 
delle tensioni, è molto più vantaggioso 
del primo, per il fatto che ciascuno sta- 
dio è disaccoppiato rispetto all’altro, inol- 
tre si elimina anche la corrente attra- 
verso la resistenza del ripartitore. 


ALIMENTAZIONE DEGLI APPARECCHI IN 


La fig. 7 mostra un alimentatore con 
ripartitore di tensione, mentre la fig. 8 
il sistema di ripartizione con le re- 
sistenze in serie. 

In ambedue i casi, per le valvole a 
riscaldamento indiretto del catodo, il 
potenziale base di griglia viene ottenu- 
to inserendo tra il catodo e la terra u- 
na resistenza, così che, cssendo attraver- 
sata dalla corrente anodica della valvola, 
ai suoi estremi si stabilizza una tensione 
dovuta alla caduta ohmica RI, che ren- 
de positivo il catodo rispetto alla terra е 
quindi quest'ultimo risulta positivo an- 
che rispetto alla griglia, cioè la griglia 
negativa rispetto al catodo. 

Nel caso della valvola finale che è a 
riscaldamento diretto, il potenziale base 
negativo di griglia si ottiene inserendo 
una resistenza tra la presa centrale, del 
secondario B.T. del trasformatore di a- 
limentazione, е la terra. 


o r 


1 


ف 


Fig. 6. 
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E' bene ricordare che le resistenze, sia 
per la ripartizione che per la polarizza- 
zione, essendo attraversate dalle corren- 
ti anodiche, devono essere tutte shun- 
tate da un condensatore fisso di 1 o 
2MF. 

Quando negli apparecchi radioriceven 
ti, si fa uso del dinamico, si adopera la 
bobina dell'eccitazione del campo dello 
stesso apparecchio per il livellamento 
della corrente raddrizzata. 

In questo modo però si ha lo svan- 
taggio che la bobina di eccitazione, ha 
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una resistenza molto elevata e quindi 
maggiore è la caduta ohmica. 


Fig. 7. 


Е? facile calcolare la caduta di ten- 
sione occorrente per avere, con una data 
corrente, la potenza necessaria nella bo- 
bina di campo. Si fa un calcolo appros- 
simativo dei consumi delle valvole е ot- 
tenuta la corrente totale in A la si mol- 
tiplica per la resistenza dell'eccitazione: 
moltiplicando quest'ultima con la cor- 
rente circolante si ottengono i watt con- 
sumat. 


HE 


Fig. 8. 


Generalmente i dinamici comuni ab- 
bisognano di un'eccitazione di 5-7 watt, 
non conviene superare i 7 watt, per- 
chè si arriva alla saturazione del circuito 
magnetico, c l'intensità del campo ma- 
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gnetico non aumenta più corrisponden- l'acquisto di un dinamico bisogna pre- 

temente alla potenza consumata. cisare la resistenza di campo e si sce- 
Se, quindi il dinamico con la cor- glierà poi un trasformatore di alimenta- 

rente calcolata precedentemente consu- zione capace di fornire la tensione ne- 

ma meno di 5 watt, si può aumentare cessaria. 

la resistenza; sc invece consuma più di 


> Шере, mi Pi U: k 
7 watt bisogna diminuirla. Quindi nel AARNES км 


LE INVENZIONI E IL RISPARMIO. 


Un salvadanaio che non si può aprire 
finchè non sia completamente: pieno. 


П costante affluire ed il graduale au- 
mento dei risparmi presso gli appositi 
Istituti del Regno, stanno a dimostrare 
quanto, provvidenzialmente, sia radicato 
nell'animo delle nostre popolazioni il be- 


nefico senso del risparmio, in virtù del 
quale milioni di famiglie più serenamen- 
te possono guardare al futuro, non sem- 
pre benigno. 

Nonostante ciò è tutt'altro che super- 
fluo tutto ciò che sia di ausilio alla la- 
tente volontà di risparmiare, che ogni 
individuo porta con sè. 

Ed è possibile affermare che quasi diu- 
turnamente nuovi dispositivi vengono e- 
коран non tanto per facilitare quanto 
per indurre al risparmio. 


Una delle ultime iniziative altamente 
da elogiare è quella presa da un giovane 
di promettente ingegno, Giovanni Cardia 
della ferace Sardegna, che ha ideato e co- 
struito un nuovo tipo di salvadanaio la 
cui particolarità notevole è quella di 
« non potersi aprire finchè non sia com- 
pletamente pieno di monete ». 

Il contenuto psicologico dell'idea in- 
formatrice di tale particolarità, è facil- 
mente evidente, ¢ non richiede pertanto 
illustrazioni apposite. 

Sarà forse più interessante conoscere 
qualche particolare realizzazione mecca- 
nica del piccolo congegno, brevettato, che 
forma la parte essenziale del trovato. 

Risulta esso composto di un coperchio 
asportabile (vedi figura) su cui è mon- 
tata una serratura automatica per la sua 
apertura, nel senso che non vi è bisogno 
di chiave, o di altro organo analogo, ma 
avviene solo mediante lo scatto di un 
dente di arresto contro un ritegno. 

Poichè l'apertura di tale coperchio ha 
luogo come detto, senza chiave e facen- 
do funzionare da arresto deviatore l'ul- 
tima moneta introdotta, ecco con quale 
semplice espediente viene raggiunto lo 
scopo perseguito. 

Ci risulta che tale nuovo tipo di sal- 
vadanaio, anche per il suo modesto costo 
in relazione all'effetto che produce, sta 
interessando uno dei più potenti Istituti 
preposti al risparmio nazionale. 


CONCORSI. 


Concorso a premio. 


Nell'ottobre dello scorso ammo la Federazione Enti 
Mutui Assicurazione Infortuni Agricoli bandi un cane 
corso a premio di lire qune per un progetto di dia 
ipoiitivo atto ad eliminare o а rendere più. diffi 
cile il verificarsi d'infortuni nell'uso delle piccole te- 


dejeriche. (pulorcio) via alla stazione inferiore di arri- 
so, per chi si оптум di ricevere e slegure il carico, 
dia a quella di partenza, ¢ lungo il percorso 

icorso si è chiuso il 31 marzo u. s. senza oi- 


ia peo per mancanza di progetti ritenuti idonei. 
L'importanza della cosa, nel compo degli infor- 
è di tale entità che la Federazione non 


tuni agrico 


erede di dover abbandonare l'iniziana. 


aprio del ay marzo u. s. un gravissimo ine 


fortunio capitato ad un proprietario del Comune di 
S. Martino in Badia (Bolzano): questi, mentre alla 


stazione di arrivo di una teleferica riceveva tronchi 
d'albero, fu colpito violentemente al dono da un 


groso tronen nom visto arrivare. Riporth una co 


tusione lori 


ssacrale e lesione alla spina dorsal 
Mori dopo pochi giori 


La Federazione, dunque, rinuova il bando di con- 
corso ed eleva il premio da L. i000 а L. ace, 


I mezzi che saranno proposti dii concorrenti er 


installazione del palorcio dovranno essere 


più sem- 


plici possibili. alla portata degli scarsi mezzi di cui 


peson disporre piccole aziende od agricoltori. sin- 
goli, 

L'applicazione e Puso dei dispositivi sessi d 
bono essere facili ed agevoli e rientrare nelle possibilità 


di agricoltori di mulestisima levatura. 
1 disegni dovranno estere tremessi dai concorrenti 
e pervenire alla Sede della Federazione Evi Мин 
Assienrazione Infortuni Agricoli (F. E. М. A, 1. A) 
Via delle Terme m. цо, nom oltre il за norembre 
ЕЕ 


Т disegni devronmo esere accom] 


mat da relazi 


ne e nme illustrative redatte in forma chiara, intelli- 
gilile, in medo da rendere posibile — sulla scorta 


dei disegni e delle note stessi — la costruzione c 


41 concorso pouono prendere parte tanto individui 
singoli quanto ditte o stabilimenti industriali. 
пагода da 


Т lavori dovranno esere un motto 


e rinchiusi in busta che porterà ripetuto sul recto lo 


1n altra busta — controdistinta pure sul recto con 


il motto — dovrà esere rinchiuso il foglio con la 
precisa indicazione del cognome, nome, indirizzo del 

Le due buste dovranno esere rinchiuse in unico 
piego da spedire in raccomandazione alla Federazione 


all'indirizzo e nel termine sopra indicati. 


Per una macchina spremitrice e affetta- 
trice di frutta di nuova ideazione. 


1® + La Confederazione Nazionale Fascista del Com- 


miercio, nell'intento di accrescere il consumo interno 
della frutta frecha sotto forma di spremute, succhi, 
macedonie € simili, indice un concorso nazionale per 
Videszine di macchine di nuovo tipa, adatte agli e- 
sercizi pubblici e, per quanto possibile, alle famiglie, 
Ча servire per la pulitura, la sbucciatura, la spremi- 
tura e l'arfettatura della frutta fresca, 


29 2D concorrenti potranno partecipare con più pro- 
getti, per macchine do servire disi 


mitura, all'afewatura ed alla sbucciatura. Potranno 


ameme alla spre- 


esere presentati anche progetti per macchine che com- 
piano torte e tre de funzioni predette. Tutte le mac- 
chine proposte dovranno rendere possibile Ja lavatura 
delle frutti, Potranno esere proposte macchine da 
servire distintamen: 
famiglie. 

- Sono stabiliti premi per complessive L, 30.000, 


per i pubblici esercizi e per le 


cosi divinis 

а) macchine affettatrici, pulirici, shuceiatrici: ire 
primi premi di L. 6.000 ciascuno, raggruppabili im 
un solo premio da L. sono, od im due premi, uno 
da L. 12.000 ed uno da L, (oo, seconda della mac- 


china presentata, per la premiazione di un eventuale 


progetto di macchina unico per le tre operazioni 

b) macchine atfettatrici, quide | sbrueciatrici: 
re secondi premi di L. 4.000 ciascuno, raggruppa 
bib come sopra per un tipo di macchina per famiglie. 


La Commissione giudicatrice di cui al n. 6 del pre 


sente bando si riserva, inoltre, di segnalare tutti que- 
gli altri progetti che fossero, a suo giudizio, merite- 
voli di diffusion 

4" - Ogni progetto concorrente sarà accompagnato 
dal modella relativo, Ciaseun progetto recherà un mot- 
ıo che sar ripetuto su una busta chiusa contenente 
le precise generalità e l'indirizzo del concorrente, 

S" = 1 progetti cd i modelli, in condizioni di fun- 
rid, dovranno pervenire, 


ceompagnati da una 
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relazione. tecnica, alla Confelerazione Nazionale Fa 
senta del Commercio, piazza Sonnin 


entro il gi dicembre del corr 


Si raccomanda ai concorrenti di tener conto delle 


rscessità di baso costo di fabbricazione delle mac- 


chine, per consentirne la massima difusione negli 
esercizi pubblici e nelle famiglie, a minor prezzo pos 
sibile, 

6 - ia Commissione giudicatrice del concorso € 


composta: 
Presidente 
il Presidente della Confederazione Nazionale Fa- 
scita del. Commercio, 
Membri 


wn rappresentante del Ministero delle Corpo- 


un rappresentante del Ministero dell'A 


coltura: 

Confederazione 

rale dei Sindacati Fascisti: Professionisti edl 
un sapprosentante della Confederazione Generale 


un rappresentante della Мале 


Апы 


Fascista dell'Industria Taliana 


un rappresentante. del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche; 


Feder 


un rappresentante della iane Nazionale 
Fascista del Commercio Ontofrutticalo ed Agrumario: 
un rappresentante della | Federazione Nazionale 
Fascista dei Pubblici Esercizi. 
7" - La Commissione giudicatrice, il сш giudizio 
è inappellabile, renderà noti i risulu del concors» 


entro al a8 febbraio 1934-XIL. 


industriale di tutti i progetti, pre 


REGOLAMENTO 
per il concorso internazionale di 
apparecchi sgombraneve. 
Denominazione dell Concorso 
Amos 
N Reale Automobile Club d'italia mike е orga: 
nizza per l'inno: tagg m. een Internazionale 
Ter apparecchi atti a sgombrare Ta neve dalle strade ». 
Deni apparecchi poranna esere applicabili oppure 


dah al congegni di propulsione. 
Dats e laii. 
An a 


il Cencorso avrì luogo dil so gennaio al 15 feb- 


ires im leeali che sarà notificata in tenipo 
utile ai concorrenti. 


Ls Direzione del 
mente 


e la 


di precisare la data Vocal 
wo della natura delle strade, dell 


neve e della qualità A quest 


X tenendo 


сула della 


Categorie degli appurecchi e condizioni 
tecniche del ганот, 


ме з. 


Gli apparecchi imscrimi al Concorso verranno clas- 


oi secondo tre categorie с cio: 
Prima categoria: 


Comprende gli apparecchi idonei айо sgombero 
di neve avente altezza sul suolo superiore а m. 1,55, 
di tipo compatto, con peso fino a goo kg. per me. 

Gli apparecchi appartenenti a questa categoria de- 
weno poter eseguire lo sgombero della neve avente 


le caratteristiche sopra indicate, su strade con pen- 


denza in salita e discesa: fino al 15% ed assicurare 
un'apertura di strada di metri 2,50. 


Seconda. categoria: 


© apparecchi idonei allo sgombero 


di neve aventi altezza sul suolo fino a m, 


mprende gli 
uso e 


ron inferiore а m. 0,70, di tipo puco computta о 


gelata solo în superticie o caduta di recente, con 
peso fino a 
G 


oo chilogrammi per me. 


apparecchi appartenenti а questa categoría 


re lo sgombero della neve avente 

le caratteristiche sopra elencate, su strade con pen- 

denza in solita е discesa fino al 15%) ed assicurare 
pertura di strada di metri 2,20. 


Terza categoria: 


Compre: 
applica 


apparecchi, nonchè de attrezzature 


cicoli o da questi trainabili, appo. 
sstamente od in via preferenziale idonei allo sgombro 
della neve sulle strade urbane, 

Tali apparecchi od attrezzature devono esere ido- 


mei allo sgombro di neve, avente altezza sul suolo 


fino а metri eo e non inferiore a m, одо e di 
tipo come alla seconda categoria. Gli apparecchi stessi 
de 


eseguire 10 sgombero so strade in sihi 


cde 


m «d assicurare una apertura di strada 


di m. 220 ad una velocità minima oraria di km. 6 
al minimo di altezza ed in 
L'asiegnazio 


della 


riferita 


degli apparecchi alle tre categorie sarà 


confermata Giuria dopo le verifiche di cui 
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Art 4. 


Gli apparecchi appartenenti alle due prime cate 


rie dovranno inoltre saddidare alle seguenti condi. 


1) poter lasciare sul fondo stradale uno spes 
sore residuo comprese tra m. 0,05 e m. 0,1 di neve 
a) se del tipo a turbine, poter pro 
su entrambi i lati oppure, a co 
lato destro o sul lato sinistra. dell'apparecchio, 


are la neve 


anda, solo sul 


Gli appareschi e le attrezsatore della terza cate 
копа, destinati allo sgombro sulle strade urbane, non 
ap- 


dovranno lasciare spessore 1 
prezzabile. E' inoltre excluso l'impiego di sistemi 


rotativi con lando a distanza della neve; mentre 
preferenza l'applicazione di dispositivo 
convogliante ia neve per il carico su autoveicoli o ri 


stanti, Gli apparecchi delle tre categorie 
debbono assicurare al pers 


ale una efficiente pro- 
zione comro le intemperie, 
Ar, 5. 


Gli apparecchi, mentre percorrono le strade jer 


are al poo di lavoro, devono avere 
di regola dimensioni, peso e wti gli altri. requisiti 
tali da soddisfare le norme per la circolazione stra 
dale (R. 
(0, calvo de deroghe consentite dalle norme stese, 


Decreto Legge a dicembre io, n. 3174) 


Durante il lavoro di sgombero le dimennoni as 


seme possono anche essere maggiori e le superfici 


di appoggio dei cingoli е delle rume possono eventual 


mente enere munite di sporgenze, 

Le manovre richieste per la trasformazione devono 
però cere facili ed eseguibili dıl solo personale di 
qui all'art 


[PEE 


ramî di attacco, 
6 per i veicoli ad un nese, і 
me 10 per È veicoli n dme тат. ed i m. L per quei a 


э. — N pen 
dei arty 


di una costin 


1 те disposti in 


Combustibili, lubrificanti. ¢ refrigeranti 


Art в. 


Nessun combustibile, lubrificante e fluide refrige 


o sugli appa 
recchii durante le prove ad eccezione di quelli no- 


rante può esere introdotto o c; 


бсан alla Giuria, alla quale è riservato il dinuo di 
prelevare campioni ed eseguire analis 


Iserizione al Concorso. 


An 


All'atto della iscrizione i concorrenti devono pa- 
gare una tasa di L. 1500 per ciascun apparecchio, 
di qualunque categoria, 
La demanda di inserizione deve esere. corredata 
ds 
misie seguenti? 
w) dimensioni 
errato per il suo dislocamente e, per il lavaro di 
wem; 
A) peso complessivo: 
0 peso distinto fra propulsore ed apparecchio. 
sgombraneve; 
d) pow per ame od unitario sulla superficie di 
appoggio sul suolo; 
e) po e caratteristiche dei motori (numero dei 


Ja deserizione dettagliata dell'apparecchio е dalle 


d'ingombro | dell'apparecchio at- 


cilindri, alesiggio e corsa, numero di giri a regime 
normale di aero e potenza corrispondente in 
H. B) 

j) prezzo di vendita impegnativo per fornitura 
di зо unità. 

1 costruttori. degl 
a richiesta della G 
liari caratteristiche degli apparecchi stesi e del loro 


apparecchi devono inoltre fornire 
ria, dimosteszioni: delle pecu 


modo di funzionamento, con disegni, i quali resteranno 
naturalmente coperti dai rispettivi. brevetti, 

La Direzione e la Giuria del Concorso mon asm 
mono responsabilità alcuna relativa a disegni od 
apparecchi che non sono adeguatamente coperti. da 
brevetti; ed i concorrenti col fatto della loro iscri 
zione паш 
sto riguardo, 


iano a qualsiasi azione o pretesa a que 


L'iscrizione, accompagnata dalla relativa tassa, deve 
im Roma (via Po, 14) em 


pervenire al В. А. С. L 
tro il giorno 15 dicembre 1933-XIL. 

L'iscrizione si intende accettata da porte della Di- 
rezione del Concorso se sarà fatta pervenire con 


ichiorazione di 


lettera raccomandata al concorrente 
ricevuta e di aceet 
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Ла tale occasione la Direzione del Concorso asse- 
gna ai singoli apparecchi il numero distintivo che 
deve essere dipinto sugli apparecchi stessi in modo 


кете con cifre dell'altezza di cm. 30 e corpo 


La Direzione del Concorso si riserva la facoltà. di 
sopprimere il Concorso per quelle categorie che non 
abbiano raccolto almeno due concorrenti. In til caso 


one verrà comunicata ai concorrenti. com lettera 
raccomandata, entro зо giorni dalla dota di chiu- 
эша della iscrizione, 
rimborsata. 


e la tasa d'iscrizione: sarà 


Deposito ¢ custodia degli apparecchi. 
Art y. 


Per 
gratuitamente un posto di recinto chiuso, per tutto 
il periodo del Concorso. 

Dur. 
delle stesse, 


cun apparecchio concorrente viene assegna 


we le prove e gli intervalli diurni е notturni 
la Giuria ha facoltà di 
gli apparecchi vengano lasciati sul posto di lavoro, 
ele 


stabilire che 


rimanendo a carico del concorrente là custodi 


relative. responsabilità. 


Trasporto apparecchi. 
м аө. 


Gli apparecchi debbono essere тапай nd re- 
cinto e nei luoghi designati dalla Giuria à tutte 


spose e rischio dei concorrenti. 


Бите, pesatura è verifica degli apparecchi. 
Art u. 


Nel giorno e nella località ehe saranno ulterior: 
mente indicati ciascun concorrente dovrà procedere 
alla presentazione degli apparecchi alla Giuria. 
Durante tutta la durata del Concorso gli apparec- 
chi sono a completa disposizione della Giuria, la 


quale può in qualsiasi: momento ed a spese dei 
concorrenti, procellere alle verifiche che riterrà ne- 
cesarie, La Giuria ha facoltà di fare eseguire foto 


grafie ¢ cinematografie degli apparecchi 


Assicurazione ¢ responsabilità 
Art аз. 


1 concorrenti. debbono assicurarsi: per tuto i pe 
riodo del concorso 


а) contro gli sccidenti di 
possono essere causati 


qualsiasi natura che 


a terzi ed alle coe di terzi 


nonchè al perm asistenza d 


de di guida o di 


apparecchi in movimento o fermi, c comunque uti 
lizzabili, durante tutto il periodo delle prove ¢ del 
пафропо. 

5) conto gli incendi. 

Una copia delle polizze d'assicurazione. deve es 
sere consegnata alla Direzione del Concorso almeno 
те gior l'apertura del Concorso stesso. 

1 concorrenti, col fatto della foro iscrizione, es 
merano e sollevano il RA.C.L, la Direzione del Con 
corso, la Giuria, i loro componenti ¢ ogni Ente o 
persona dela organizzazione, da ogni responsabi- 
lid per danni di qualsiasi genere che possono ac- 
cadere nei riguardi delle persone o delle cose del 
concorrente, del conduttore o di 


terzi, per «Пецо 
o in occasione della manifestazione stessa o delle 
prove. 


Classifica. 


Ar 


3 

La clasifica degli apparecchi 
goria è stabilita dalla Giuria 
loro caratteristiche tecniche е 


per ciascuna eate- 
base all'esame delle 
impiego ed alla me 
dia dei risultati conseguiti nelle varie prove. 


scuna di tali prove per tutti gli apparachi di ogni 
per quanto possible, compiuta im 
condizioni di lavoro uguali o facilmente paragonabili 


categoria viene, 


nei riguardi delle condizioni fisiche della neve e 
delle pendenze. 

La classifica è йа per somma algebrica di pont, 
tenuto como delle seguenti verifiche, prove, deter. 


minazioni, e assegnazioni di puntis 
1° — Verifica. delle caratteristiche. costruttive: 


0) accessibilità. degli organis 
6) protezione del personale e degli organi di co- 
mando con 


› la neve e le intemper 
д visibilità della parte dei 


strada da condi 


4) dispositivi per evitare i danni del gelo ai 


motori ed ab congegni im generes 

è) peso complessiva im quintali. dell'apparecchio 
sgombraneve e del relativo congegno di prepulsione in 
assetto di lavoro, ma a vuoto di refriger 


bustibili. 


at — Verifiche sull'apparerchio in motos 


D facilità di 
molto basses 


g) focilità di manovra e di ritorno 
h) continuità e regolarità di lavoro im rettilineo 


236 L'INVENTORE ITALIANO 


ip altezza di neve che blocca l'apparecchio; 
0) volume di neve «gombrata nel tempo di 5 
minuti primis 
m) fattore economico dello sgombero, determi: 
nato dal volume della neve s 


bras im rapporto 


a) possibilità e rapiti di dislocamento su strada 


— Verifiche a prove di sgombero ultimate: 


0) маю dell'apparecchio 
P) avarie solterte e importanza delle riparazioni 
4) eventuale deterioramento della superficie stra 
dale 


Ant. 14 
Per determinare gli clement di clisifica, le prove 


di funzionamento comprenderanno fra l'altro 
— almeno un esperimento di sgombero della n 


ve sulla pendenza massima in salita col minimo di 


alterza di neve previsto per ciascuna categoria; 
— almeno un esperimento di sgombero di neve 


pressoché in pimo con altezze di neve erescenti 
fino al limite di blocca; 

— almeno due esperimenti di sgombero di neve 
ad altezze diverse, comprese fra il massimo e il mi- 
mime previsto per ogni categoria, per la determina 
Je del volume sgombrato e della velocità di 
sgombro. 

Per wte le verifiche di ewi ai numeri 1, 2 e 3 
1. 13 la Giuria avrà a disposizione 200 punti 
ad eccezione delle verifiche spe 
cificate nelle lettere с) i) D m). per le quali saranno 


arbeit altri punti, secondo quanto segue 
e) per ogni quintale di peo dell'apparecchio 
sgombraneve e del relativo congegno di propulsione, 
nelle condizioni di cui all'art 13 è atri 
lore negativo UN punto. 
i per о 
stato di neve che blocca l'apparecchio sono atii- 
bui TRE punti. 


È centimetro misurante l'altezza: dello 


1) per ogni metro cubo di neve sgomberata nel 
tempo di 5° sono assegnati DUE punti 
w) per ìl fattore economico sono assegnati fino a 


50 punti a discrezione della Giu 


La Giuria ba insindacabile facoltà, a compensa: 
dune delle inevitabili disparità delle condizioni delle 
" 

ондеп di correzione. 


e e della neve, d'indurre nei conteggi opportuni 


Specifu 


е del personale necessaria 
Art. 15. 


Prima dell'inizio delle prove i concorrenti sono te- 
nuti a specificare per iscritto alla Giuria il numero c 
le attribuzioni del personale necessario per la mano- 
vra e la guida degli apparecchi. presentati. 

Soltanto questo personale può seguire pli apparec: 
chi durante tutto il Concorso ad essere utilizzato nel- 
le prove, 

La Giuria può designare Cammissiri che, stando 


rispettivamente a bordo ed a terra, controlleranno le 


operazioni e le manovre esegui 


La Direzione del Concorso si riserva di far note ai 
concurrent le condizioni del fondo stradale su cui 
avranno luogo le prove. 

Nel limite del posibile verranno poste sul terre- 


no indicazioni degli ostacoli eventualmente mascherati 


dalla neve. 


Spetta alla Giuria stabilire i posi di ricovero e di 


stazionamento e la designazione delle località ove gli 
apparecchi debbono effettuare le prove, 

La disciplina dei concorrenti e del loro. personale 
del Concorso spetta di diritto alla Di- 
rezione del Concorso. 


Per il fato della imscririone al Concorso i singoli 
concorrenti accettano il presente Regolamento e rico- 
noscono quale inappellabile il giudizio della Giuria. 


Premi 


Art 17. 


1 premi da assegnarsi sono stabiliti come appresso. 

Primo categoria. — Primo premio L. 30.000; sc- 
condo premio L. 15.000. 

Seconda categoria — Primo premio L. 30.000; 
secondo premio L. 15.000. 

Terzu categoria — Primo premio 15.000; secondo 
premio L. 10000. 


© dividerli in 
por uguali fra concorrenti giudici ew aequo. Inol- 
tre la Giuria potrà non assegnare premi nel eso im 


La Giuria potrà cumulare i pre 


cui gli apporecchi presentati. mom rispondessero alle 
condizioni richieste dal Regolamento, 


La Giuria potrà corrispondere indennità di dislo- 


comenta ad apparecchi classificati e non premiati, fino 
all'ammontire complessivo di L. 15.000. 


L'importo dei premi potrà esere ridotto a giu- 
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dizio insindacabile della Giuria fino al se del va 
lore dichiarato melle categorie nelle quali nan vi 
siano più di due concarrenti classificati. 


Composizione della Giuria. 


Art a8. 


La Giuria sarà composta di un Presidente nominato 
dalla Presidenza del R. e di dieci membri, i cui 
nomi ssranno tesi nati entro il go novembre 1033-XI. 
e comprenderà, oltre al 


Presidente, due rapprese 


tan del Ministero della Guerra, uno del Ministero 
dei Lavori Pubblici, uno dell'Azienda Autonoma Sts- 
tale della Strada. due del Ministero 


Ме Comuni 
Tramvie 
uno dell'Istituto. Sperimentale Stra 
dale del T.C. е del RAC, uno dell'A.N..LA., 
uno degli 


сани (Ispettorato Generale delle Ferr 


En local interessati e un rappresentante 
a р 


U Commissario del Governo al RACA. 
On, PIETRO PARISIO. 


VITA SINDACALE. 


Padre Francesco Gri- 


Per le opere 
maldi. 


CIRCOLARE. 


l'attenzione di V. Sì 
su di un volume di prossima pubblicazione e di sin- 


Mi permetto di richiam 


polare valore culturale: la traduzione in 
l'opera di 


gnia di Gesùs « Sulla luce, i colori e V 


Padre Francesco Grimaldi della 


duzione fatta a cura di un Sacerdote di rarissima 


l'Arcip. Сак, D. Dido Marchesi di Ro- 


competenza, 
lugna, 

Il volume Grimaldiano edito nel 1665 a cura della 
sua nobile famiglia, ramo bolognese della grande fa- 
miglia der Conti Grimaldi di Genova e del Principato 


di Monaco, è oggi divenuto rarisimo, ed in ogni eis 


di difficilissima consulta 


jone nell'originale. decadente 
latino, 


La traduzione dell'opera rappresenta pertanto una 


impresa nobilissima: tanto più se s pensa che la in 


sufficiente conoscenza di esa permise per diversi se- 


coli di attribuire a Newton il merito di avere formi- 
lato per il primo la ipotesi della emissione corpuse 


lare della luce, mentre almeno trent 


prima da 
stessa ipotesi era stata chiaramente annunciata in for- 
ma awai felice e comona perfino alle investi 
moderne, da Padre G 


tione in corso non ha soltanto un eccezionale pregio 
scentifico, ma è doverosa opera di rivendicazione e 
dottissimo Cesi 


di onoranza al Rolugnese, che 


brillo per meriti singolari scientifici nel suo secol 


e diode all'alia un altra primato nello studio ¢ nella 
interpretazione dei fenomeni della luce, che 
oggi tanto afaticano gli scienzi 


Per tradurre questi studi Grimaldiani, del r 
am, um paziente instancabile 
rifacene tute de 


voleva un aluo sci 


sperimentatore; che ne 


esperienze 
originali, ricostruendale nella loro forma primitiva c 
perfezionandole con nuovi apparecchi, i quali sano 
colti in un Musco intitolato al Maestro. 

esperimentatore è, come ho detto, 


L'instancalsle 
Dun Dido Marchesi, il quale da venti anni si de 
dica allo studio dei fe 


à della luce; da principio 
sulla tracci 


dell'opera di Padre Grimaldi: csaminan- 
do dopo le teorie più moderne, ed infine dettandone 
delle pr 


filo che V. S. 


presa dalla Associazione che ho l'onore di dirigere, 


wore approvare l'iniziativa 


pota sotto gli auspici. della Confederazione Nazio- 


nale dei Sindacati. Fascisti. Professionisti ed Artisti, e 


rà sottoscrivere una o più copie del volume.Fsso è 


stampato con i pi nitidissimi degli Stabilimenti Po- 


ligrafici Riuniti di Bologna, Per formato, impi 


carta е per incisioni, ripeterà il più possibile 
stica dell'opera originale ed il co 
L. 150 la copia, da pagarsi al ricevimento 
Marchesi, il traduttore, farà inoltre 


nî prenotatore, di uma copia del suo 


di essa, Don 


dono, ad o 


volume: u II grande enigma luce finalmente 


od a portata di tutî e, nel quale espone i ri 


dei suoi lunghissimi studi, e aggiungerà, se richiesto, 


un numera di saggio, ottimamente riuscito dell'opera 
stessa di D. Grimaldi 


Sicura che V. S. con la su 


sottoscrizione varrà 


vd incoraggiare. l'iniziativa italianissima 


Dott. Ing. Comm. Anriuio Frasi 


Segretario dell Asoc. Nas. Бис Tnventori 
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La procedura per l'esame delle inven- 
zioni. 


La Confederazione Nazionale dei Sindacati Fascisti 


Protessionisti ed Artisti comunica 
all 
Fascista Inventori domande di chiarimento circa Ii 


Pervengono di continuo all'Amociazione Nazionale 


procedura da seguir 
alla 


per sottoporre invenzioni, pro 


done Centrale, recente- 


le delle 


poste, scoperte, 


mente costituita preso il Consiglio Nazi 


Ricerche, per l'esame delle invenzioni 
Sì informano gli interessati che la descrizione di 


ogni singola invenzione, possibilmente. dattilopr 
e corredata di chiari disegni, tutto in carta libera, 
Segreterie Provinciali od In 
E 


dovrà esere inviata al 


dell'Assaciaziune 


fa provinciali Inventori, insieme 


un mula che dovrà esere firmato dal richiedente 
e che si potrà ritirare presso le Segreterie dette o 
presso da Segreteria Nazionale dell'Associazione In- 
ventori, în Roma (Via del Gesù, б: 


L'Associazione Inventori, a mezzo dei propri or- 
i comstaterà che le documentazioni: presentate sian» 


complete ed efficacemente redatte, e che abbiano um 


comen di serietà e di fondamento tecnico, da 
meritare di esere inoltrate alla Commissione Centrale, 
restando a disposizione degli interessati per ogni ulte- 
rere perfezionamento delle documentazioni: stesse. 


Si fa v dazione di inviare um modulo 


per ogni invenzione proposta e di tenere distinte le 
documentazioni stese, 


Pussono esere presi in cume i trovati anche se 


ancora coperti di brevetto, 


RECENSIONI. 


ените Costsenssni, ingegnere radiorcenico dell'l. E, 
dî Bruvelles: M Vadeneecam del pudioteenico. — 
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IL MANGANESE ITALIANO ef} 
— NELL’ AGRICOLTURA — È 


Dopo aver detto dei minerali naz 
nali di manganese c delle possi 
tiche di impiego di questi è opportuno 
che dalla trattazione di carattere gene- 
rale, si scenda ad una più particolarcg- 
giata illustrazione di qualcuna delle uti- 
lizzazioni accennate, perchè ne sia ben 
definita la importanza in relazione al- 
l'interesse generale del Paese, al quale 
interesse volli principalmente riferirmi. 
Do la precedenza alle applicazioni a- 
gricole, per la particolare importanza 
che esse hanno in questo momento, ed 
anche perchè sono stato specialmente 
sollecitato a parlarne da alcuni bencvoli 
lettori che si interessarono al mio studio 
с che qui voglio ringraziare sentitamente. 
Ho detto precedentemente che il mi- 
nerale italiano di manganese è caratte- 
rizzato da un alto tenore di silice. E 
minata la possibilità di impiego di qu 
sto materiale, dopo la prima, la seconda 
e la terza cernita (a mano) che hanno il 
risultato di arricchirlo da un tenore del 
53 ad uno del 66 per cento circa, in 
biossido di manganese, ho detto che ri- 
mangono due tipi di scarti, ancora su- 
scettibili di utile impiego. Il primo con- 
tiene il 35-38% di biossido, ed il secondo 
il 15-17% Ambedue questi tipi di ma- 
teriale contengono come intrusione, dei 
silicati, sotto forma di diaspro. Ora, so- 
no proprio questi silicati, che costitui- 


scono, insieme al manganese, un fattore 
attivo, utilissimo per l'agricoltura. 

Dissi anche che, poichè si importano 
in Italia, annualmente, da 50 a 60 mila 
tonnellate di scorie Thomas, conviene 
dare la preferenza al fosfato basico ot- 
tenibile dai cascami della produzione 
manganesifera italiana, perchè tale pro- 
dotto costa meno, ed è pari alle scorie 
Thomas, per quanto concerne il rendi- 
mento in agricoltura. 

La alacre campagna di propaganda 
per la intensificazione della concimazio- 
ne fosfatica, ordinata c curata dal Re- 
gime, deve incitare alla ricerca dei mi- 
gliori mezzi per raggiungere la più lar- 
ga produzione di questi fertilizzanti con 
la minor spesa possibile. Dieci anni di 
studi e di esperienze pratiche, compiute 
in questo campo, dimostrano che mol- 
to vantaggiosamente si può raggiungere 
l'intento utilizzando delle materie prime 
di cui siamo abbastanza largamente prov- 
visti. 

Conviene qui, prima di tutto, ricor- 
dare che cosa siano le scorie Thomas 
csse si ottengono nella fabbricazione del- 
l'acciaio al convertitore basico, ossia fa- 
cendo abbruciare in speciali recipienti 
una parte del carbonio contenuto nella 
ghisa. Quando questa ghisa contiene 
zolfo ¢ fosforo, che sono le sostanze che 
più frequentemente la inquinano, si fan- 


no nel convertitore delle copiose aggiun- 
te di calce, la quale, combinandosi con 
lo zolfo ed il fosforo, forma una scoria 
che galleggia sul metallo fuso e che, 
olta e finissimamente macinata, co- 
stituisce un eccellente fertilizzante. 

Le scorie Thomas risultano così, com- 
poste essenzialmente da silicofosfato di 
calcio, calce libera e manganese, tre 
elementi di grande valore per le culture 
agrarie, e perciò sono largamente im- 
piegate. 

Queste scorie, del resto, non si pro- 
ducono in Italia, essendo la nostra side- 
rurgia orientata verso altri procesi di 
produzione e di affinazione. Infatti da 
noi si trattano piuttosto rottami che mi 
nerali di ferro, e, comunque, anche 
quando si impiegano i minerali, questi 
sono di produzione indigena, e non con- 
tengono tenori di fosforo tali da dar luo- 
go а scorie che abbiano un valore agri- 
colo. 

Le caratteristiche chimiche delle sco- 
rie Thomas risiedono sopratutto nella 
forte basicità c nella proprietà di essere 
solubili in deboli acidi organici, come 
l'acido citrico, tartarico, acetico, ossali- 
Esse peraltro non sono solubili 


co, ес 
in acqua. 

Data la natura acida della maggior 
parte dei terreni italiani, e questa es- 
sendo dannosa, perchè ostacola i feno- 
meni biochimici che avvengono nel ter- 
reno ¢ che presiedono al processo di nu- 
trizione delle piante, la necessità di at- 
tenvarne o di distruggerne la acidità 
con reagenti basici è evidente. Più in- 
teressante, perchè meno nota è la forma 


speciale di solubilità di queste scorie. E 
diffuso convincimento che i concimi, per 
essere utilizzati dalle piante, debbano 


essere solubili in a 


qua. Ciò non è esat- 
to, anzi gli elementi fertilizzanti 


sono 
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quasi tutti utili 
to di insolubilità nell'acqua. Nessun stu- 
pore per questa affermazione, anche se 
suona contraria alla convinzione dei più. 
Sta di fatto, che, se facciamo l’analisi di 
un terreno naturalmente molto fertile, 
si può facilmente riscontrare che tutti i 
fosfati che vi si riscontrano, cioè i fo- 
sfati di calcio, ferro, alluminio, ed an- 
che i fosfo-umati, sono tutti allo stato di 
insolubilità in acqua. Questo, del resto, 
è una difesa ed una provvidenza della 
natura benigna, chè, se fosse altrimenti, 
ed i fosfati necessari per la vegetazione, 
si sciogliessero in acqua, ben presto pas- 
serebbero, con le acque di scolo o di dre- 
naggio, a profondità inaccessibili alle ra- 
dici. 

Le esperienze più rigorose hanno an- 
che accertato che le piante si nutrono sol- 
tanto di soluzioni estremamente diluite, 
ciò che ci porta alla conclusione che, per 
giudicare dal valore di un concime, ol- 
tre che al titolo dell'elemento nutriti- 
zio, occorre badare alle sue attitudini di 
assimilabilità, da parte delle piante. Nè 
questa assimilabilità dovrà avvenire trop- 
po rapidamente, perchè potrebbe essere 
cagione di concentrazioni dannose, ma 
dovrà essere lenta ed agevole in modo 
da permettere una utilizzazione progres- 
siva nel tempo, a seconda della facoltà 
elettiva naturale e dei bisogni del vege- 
tale. 

Un'altra prova di questo assunto l'ab- 
biamo nel comportamento del superfo- 
sfato, la cui efficacia è notissima e fuori 
discussione. Si sa che il perfosfato si fab- 
brica trattando il fosfato tricalcico (fo- 
sforiti naturali), insolubile in acqua, con 
acido solforico, per avere fosfato mono- 
calcico solubile; ma si sa pure che nel 
terreno, molte volte anche prima del suo 
impiego, il fosfato monocalcico, per il 
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fenomeno della « retrogradazione », ri- 
torna tricalcico, e cioè allo stato di in- 
solubilità. Così e non altrimenti, viene 
utilizzato dalle piante e compie la sua 
funzione fertilizzante, e la trattazione 
con l’acido solforico, non ha per effetto 
che la disgregazione molecolare che fa- 
vorisce l’assimilabilità da parte del ter- 
reno. 

A togliere ogni dubbio ulteriore, valga 
anche la considerazione che il Regime 
ha costituito la « Società dei Fertilizzanti 
Naturali», per promuovere l'uso dalle 
fosforiti naturali, la cui insolubilità in ac- 
qua è ben nota a tutti. Si può quindi 
tirare la conclusione che nessuna preoc- 
cupazione può aversi circa la utilizzazio- 
ne dei fosfati dal terreno perchè acido 
umico, acido carbonico, sali di potassa 
ed ammoniaca, secrezioni delle radici, 
bacteri, circolazione d'aria ed umidità, 
sono ottimi agenti per impedire che Га- 
cido fosforico entri in riposo, e quindi 
in istato di non assimilabilità. 

Tornando ora alle scorie "Thomas, è 
opinione di molti che la sua solubilità 
in acidi organici, sia dovuta alla calce 
libera contenuta, che è quella che si è 
aggiunta in eccesso nei convertitori, per 
eliminare lo zolfo ed il fosforo, ma più 
recenti studi permettono di affermare 
che essa è dovuta piuttosto ai silicati ba 
sici, i quali, nel processo di scorificazio- 
ne, si combinarono con l'acido fosfori- 
co. E’ di grande interesse, ora, per que- 
sta dimostrazione, il notare che la com- 
binazione fra silicati ed acido fosforico, 
non avviene solo all’alta temperatura del 
convertitore, ma avviene anche nel ter- 
reno, quando i silicati che si impiegano 
sono di tale natura da poter con facilità 
liberare il loro acido silicico; c questa è 
proprio una caratteristica della ganga del 
minerale italiano di manganese (diaspro) 


mentre manca assolutamente ai silicati 
dei fosfati naturali (fosforiti) ed è perciò 
che questi sono di più lenta assimilabi- 
lità nel terreno, mentre le scorie Thomas 
ed i fosfati basici manganesiferi, sono, 
per tale causa, più celermente assimila- 
bili. 

1 perfosfati sono sempre acidi, per la 
loro stessa matura, e per la presenza di 
acido solforico libero, е non hanno nella 
loro composizione alcun elemento che 
neutralizzi questa potente acidità. Con 
la tendenza di impiegare concimi azotati 
potassici, egualmente acidi, si giunge 
necessariamente ad una superacidifica- 
zione del terreno, che, se è tollerabile sot- 
to l'aspetto dalla solubilizzazione delle 
sostanze minerali del suolo, a tutto pro- 
fitto delle piante, è invece contraria alla 
vita dei micro-organismi di cui è larga- 
mente popolato il terreno, e che hanno 
funzioni essenziali che non vogliono es 
sere ostacolate ¢ tanto meno soppressi 

Le scorie Thomas, invece, sono emi- 
nentemente basiche, c, per l'alto tenore 
di calce libera che contengono, costitui- 
scono un potente emendamento del ter- 
reno, neutralizzando l'eccesso di acidità. 

L'agricoltore colto, sa fronteggiare la 
situazione, caso per caso, sia impiegan- 
do ora l'uno ora l’altro concime fosfa- 
tico, a seconda della natura del terreno 
che coltiva, sia ricorrendo ai rovesci ed 
alle rotazioni, sia infine facendo largo 
uso di stallatico, quando ne può dispor- 
re. Ma nella grande maggioranza dei ca- 
si, senza far torto a nessuno, si sa sem- 
pre opportunamente concimare o cor- 
reggere ? 

Se vi fosse quindi un elemento capace 
di una doppia funzione, e cioè di com- 
portarsi da acido in ambiente basico, c 
viceversa, potremmo ben dire che il suo 
impiego sarebbe provvidenziale. Questo 
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elemento c'è, ed è appunto il mangane- 
se. Circa la sua utilità nella vegetazione 
non vi sono dubbi, perchè da tempo 
scienziati e ricercatori lo sottopongono 
ad una sperimentazione severa, ma in 
genere lo si ritenne un eccitante per la 
crescita delle piante, ed a tal fine lo si 
impiegò sotto forma di sali e, special- 
mente di solfati e di cloruri, che, però 
hanno un prezzo molto elevato, il quale 
rende difficile l'utilizzazione agricola. 

Fu torto il non ricorrere invece di 
rettamente all'impiego del minerale di 
manganese. Nel caso specifico della ut 
lizzazione del prodotto tipicamente ita- 
liano, il biossido di manganese, si rea- 
lizzerebbe un altro vantaggio, che è il 
seguente: il biossido, sotto la influenza 
degli agenti atmosferici e di quelli del 
terreno, perde ossigeno, e si trasforma 
in ossido manganoso, il quale, a sua vol- 
ta, essendo instabile si ritrasforma in bios- 
sido assorbendo ossigeno, ossia riducendo 
altre sostanze dell'ambiente; si compio- 
no così, attivamente, quei fenomeni di 
ossidazione е di riduzione che sono tan- 
to utili per mobilitare gli clementi inso- 
lubili del suolo. 

Riassumendo, un concime a macina- 
zione finissima, composto di fosfato tri- 
calcico (fosforiti), calce, manganese e si- 
licati (ganga del minerale italiano) ha 
certamente la prerogativa di dare al ter- 
reno gli clementi della fertilità diretta 
e sarà sufficentemente assimilabile, per- 
manendo la sua azione anche nel tem- 
po. Inoltre sarà impiegabile senza ri- 
schio in ogni tipo di terreno, fungendo 
da correttivo, с costituirà il più fedele 
surrogato delle scorie Thomas, per non 
dire addirittura la loro ricostruzione sin- 


tetica, con il vantaggio di avere un ti- 
tolo di manganese dosabile a volontà, 


mentre le scorie Thomas non ne con- 
tengono che in media il tre per cento 
circa 

La fabbricazione di un prodotto si 
mile non importa nè grandi impianti, nè 
forte spesa. Data la forma della Peniso- 
la, ed il costo dei trasporti (per i conci- 
mi, si calcola la spesa in una lira per 
quintale ¢ per cinquanta chilometri) sa- 
rebbe assai facile costituire alcuni centri 
di produzione, opportunamente situati 
rispetto ai centri di consumo, in modo 
da ridurre il più possibile i trasporti. 

Questi fosfati, fortemente basici, non 
corrodono il sacco che li contiene, tanto 
se è di iuta che di carta, ed è questo un 
altro vantaggio che presenterebbero ri- 
spetto alle scorie cd ai perfosfati, che di- 
struggono rapidamente qualsiasi invo- 
lucro. 

Anche indipendentemente da questo 
impiego, le ganghe dcl minerale italiano 
di manganese, che costituiscono gli sfri- 
di della produzione manganesifera na- 
zionale, trovano altre numerose applica- 
zioni in agricoltura. Ho accennato sopra 
al fenomeno della retrogradazione del 
monofosfato calcico (ottenuto trattando 
le fosforiti con acido solforico) per ef- 
fetto dagli agenti atmosferici c di quelli 
del terreno. Orbene, questa retrograda- 
zione è impedita dal biossido di man- 
ganese, il quale satura e neutralizza gli 
clementi che determinano questo feno- 
meno. 

Inoltre il biossido di manganese fissa 
l'azoto nei concimi ammoniacali e nc 
impedisce il disperdimento c questa fun- 
zione esercita ugualmente sullo stalla- 
tico. In presenza di cianamide, in part 
colare, il biossido, che è ossidante basi 
la formazione di ammoniaca al- 
lo stato nascente e di composti cianici, 


co, evi 
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che portano sempre nocumento più o 
meno grave alla vita ed allo sviluppo 
degli organismi vegetali 

în conclusione, gli sfridi della produ- 
zione manganesifera italiana troverebbe- 
ro larga utilizzazione in agricoltura, sia- 
no cssì impiegati direttamente, che in 
miscela ad altri fertilizzanti tipici, di 
uso universale. 

L'argomento ha potuto qui avere, na- 
turalmente, soltanto una impostazione 


generica; ma io spero comunque di aver 
data una idea della importanza di que- 
sti studi, sempre sotto il punto di vista 
della utilizzazione integrale delle nostre 
risorse, che è metodo с comandamento 
fascista per raggiungere il benessere c 
l'indipendenza economica. 


Ing. Artemio FERRARIO. 
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I REQUISITI ED I LIMITI DELL'INVENZIONE 


— DI AZIENDA E DI STABILIMENTO 


DELL'INVENZIONE DI SERVIZIO E DI SOCIETÀ SECONDO LA PIÙ 
RECENTE GIURISPRUDENZA DELLA CORTE SUPREMA GERMANICA 


E° interessante questo studio del dott. Weissenberg, il quale, riassume il concetto 
dominante in Germania, per quanto riguarda la interpretazione dei diritti dell'in- 
ventore salariato. Come si vede, i criteri tedeschi sono molto rigidi e severi, ed ur- 
tano contro quelli che più largamente, la nuova legge fascista, ha tracciato, a so- 
stegno dei diritti di una categoria di lavoratori che è ai primordi, si può dire, del 
suo riconoscimento morale e giuridico. E più interessante ancora è il confrontare i 
criteri espressi dal dott. Weissenberg, con quelli che sono riassunti nell'articolo che 
immediatamente segue, e che tratta i desideri e le rivendicazioni dell’ Associazione 
Inventori sull'argomento dell'inventore salariato. 


Da tempo dura viva la discussione su 
chi sia proprietario della invenzione 
quando questa invenzione nasca nell'a- 
zienda. 

La decisione è facile quando colui, dal 
cui mondo di idee creative è nata l'in- 
venzione, stia a sè, del tutto indipen- 
dente economicamente. In questo caso 
egli è e rimane il titolare del diritto ncl- 
l'invenzione, essendo colui che l'ha com- 
piuta. 

Ma molto più difficile è la soluzione 
della questione quando l'invenzione sia 
nata nell'azienda. La pratica distingue 
qui tre specie di invenzioni: l'invenzione 
di azienda о di stabilimento, l'invenzione 
di servizio cd infine la così detta inven- 
zione di società. Esaminerò brevemente 
i caratteri distintivi dei singoli gruppi c 
quali siano i requisiti e i limiti posti alle 
varie specie di invenzioni. 

Secondo la concezione accolta gene 
ralmente nella letteratura е nella pra 


ca, si intende per « invenzione di azien- 
da» quella che viene compiuta con la 


collaborazione di più impiegati di un’ 
zienda utilizzando i lavori preparatori e 
le nozioni già esistenti nell'impresa с 
che avviene in modo che non sia poss 
bile più stabilire nettamente la parteci- 
pazione dei singoli e dell'impresa. Ciò 
che tipicamente distingue l'invenzione 
di azienda è perciò la circostanza che 
l'invenzione sia sorta dall'azienda e che 
non sia possibile più stabilire pratic: 
mente da chi l'invenzione abbia origin 

L'invenzione è sorta nell'azienda = 
non si può mettere in luce una deter- 
minata personalità dell’inventore a cui 
l'invenzione sia dovuta. 

Per decidere la questione se csista una 
invenzione di azienda dal punto di vi- 
sta legale e tecnico, si prende poi in con- 
siderazione l'effettivo contenuto della 
domanda di brevetto cioè l'oggetto. del- 
l'invenzione, che è descritto. nell'attc- 
о, colle relative rivendicazioni. Si ag- 
giunga che l'avere stabilito che l'inven- 
zione è avvenuta nell'azienda e coi mez- 
zi di questa, non basta ancora, sccondo 
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lu costante giurisprudenza, a fare sì che 
si tratti senz'altro di una invenzione di 
azienda. 

Si dovrà decidere secondo le circostan- 
ze di fatto del singolo caso se esiste una 
invenzione di azienda od un'invenzione 
personale, coll’ausilio magari di una pe- 
rizia, ecc. 

Se si è in presenza di una invenzione 
di azienda, allora questa appartiene senza 
discussione al proprietario dell'azienda; 
ip caso diverso, se viene stabilito che l'in- 
ventore ha compiuto l'invenzione senza 
che concorressero quei fatti che contrad- 
distinguono l'invenzione di azienda, c- 
gli diviene proprietario dell'invenzione, 
e perciò libero titolare dei diritti sull'in- 
venzione; lo sfruttamento economico del- 
l'invenzione rimane a lui esclusivamente 
с completamente. 

Perchè esista «invenzione di servi- 
zio » è primo presupposto che l'invento- 
re sia impiegato nell'azienda. Per stabi- 
e se esista una tale invenzione si deve 
in primo luogo riferirsi ai rapporti di 
diritto e contrattuali esistenti fra l'impic- 
gato e l'impresa; invero la giurispruden- 
za ha costantemente sottolineato che 
non esiste nessuna caratteristica distin- 
tiva a cui si possa sicuramente riferirsi 
in ogni caso ma che, per contro, sì de- 
ve esaminare c giudicare le particolarità 
del singolo stato di fatto. Attualmente, 
in genere nelle maggiori aziende i 
tratto di impiego contiene speciali misu- 
re e disposizioni relati Ше eventuali 


invenzioni. 

Il contratto d'impiego contiene о un 
incarico generale ma espressamente men- 
zionato, o ип incarico speciale riguar- 
dante lo svolgimento dell'attività inven- 
tiva. 

Allora l'attività inventiva e il suo risul- 
tato produttivo, l'eventuale. susseguita 


invenzione, sono compresi sempre nei do- 
veri di attività dell'impiegato. I risultati 
così acquisiti rimangono in questo caso 
al proprietario dell'azienda o all'impresa 
а loro vantaggio economico. 

Se mancano nel contratto di impiego, 
come spesso accade nelle minori aziende, 
particolari disposizioni ¢ misure circa lo 
sviluppo dell'attività inventiva e i suoi 
risultati produttivi, allora, secondo la 
concezione dominante nella giurispru- 
denza e nella dottrina, la chiave di volta 
è data dalla posizione dell'inventore ne 
l'impresa, cioè dal complesso del lavoro 
e dci doveri che a lui competono per la 
sua posizione. 

Così oggi si ammette che gli impieg; 
ti superiori o gli impiegati forniti di cul- 
tura in particolari rami compiono in g 
nere nell'interesse dell'impresa i miglio- 
ramenti da loro pensati anche se di na- 
tura inventiva. 


Ren diversamente si presentano le cose 
quando si tratta di impiegati in posizio- 
ne subordinata senza speciale compe- 
ten; 


Tuttavia anche in questo caso la so- 
luzione del problema non pub prescin- 
dere dalle particolari circostanze di fatto, 
nè è possibile dare norme direttive v. 
lide per ogni caso. 

Fra l'altro, può entrare in gioco an- 
che la questione dello stipendio mentre 
può essere indifferente la posizione d'im- 

iegato ed il relativo dovere di non mai 
dimenticare il bene dell'impresa e di d. 
dicare tutte le proprie forze all'ufficio od 
alla posizione affidata. 


La giurisprudenza, per esempio, non 
ha in uno speciale caso considerato come 
appartenente agli alti impiegati un di- 
rettore d'officina che pur godeva di una 
posizione responsabile ¢ relativamente 


indipendente, almeno non l'ha conside 
rato come uno di quegli impiegati ai 
quali tocca in relazione alle particolari- 
tà della loro attività, di occuparsi di in- 
venzioni per conto dell'impresa cui ser- 
vono. 


Nel maggior numero dei casi a scio- 
gliere i dubbi non si potrà prescindere 
dal parere di un perito da nominarsi dal 
Tribunale. 

Sc mancano i requisiti di un'invenzio- 
ne di servizio, allora l'invenzione appar- 
tiene all'inventore che può disporne li- 
beramente; in caso diverso, l'effetto ca- 
ratteristico dell'invenzione di servizio 
consiste in ciò che il diritto su queste in- 
venzioni sorge direttamente nella perso- 
na del proprietario dell'impresa o, rispet- 
tivamente, nell'impresa. 

Nelle così dette invenzioni di società 
cioè di quelle invenzioni che un socio 
compie nel quadro dell'impresa sociale, 
devono trovare applicazione, cd in più 
alto grado, i fondamenti dell'invenzione 
di servizio, ciò secondo la giurisprudenza 
della Suprema Corte germanica che re- 
centemente ha preso posizione circa que- 
sta questione in accordo colla dottrina. 

In quanto il contratto di società non 
contenga nessuna speciale  pattuizione 
circa lo svolgimento di attività inventi- 
va, non ha importanza giuridica se uno 
dei soci svolga in complesso soltanto una 
attività commerciale, mentre l’altro svol- 
ge un'attività tecnica. Per la decisione ha 
importan: 


va unicamente lo sco- 


Se si tratta. di una impresa di fabbri- 
cazione in cui quel socio, che norma 
mente svolga solo attività commerciale, 
compie un'invenzione riguardante la tec- 
nica dubbio è 
da ammettersi che in relazione allo sco- 


dell'azienda, allora sen 
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po sociale l'invenzione appartenga alla so- 
cietà, poichè rientra nei compiti di cia- 
scuno di coloro che partecipano all'im- 
presa di fabbricazione, di migliorare, 
semplificare o rendere più economici i 
modi di produzione. 

Tutto ciò che serve a questo scopo, di- 
ce la Corte Suprema, rientra nel quadro 
dello scopo sociale ed ogni socio che 
svolga attività nell'azienda, è chiamato 
in primo luogo a collaborare alla pro- 
sperità della società. 

In particolare, una volta che dei soci 
hanno unito la loro forza lavorativa per 
uno scopo comune, ne deriva che essi 
sono poi obbligati, per attuare questo 
scopo sociale, a dedicare la loro intera 
forza spirituale e materiale all'impresa 
comune e sempre devono curare che tutte 
le idee e miglioramenti di natura inven- 
tiva siano volti all’utile dell'impresa c 
resi applicabili per essa 

Non si può ammettere il criterio, per 
vero da pochi sostenuto, di distinguere 
il caso che l'invenzione si muova nella 
cerchia dell'impresa. 

Piuttosto si sostiene a ragione che, 
nei riguardi dei soci, sia decisivo in pri- 
mo luogo il bene c l’esistenza dell'im- 
presa condotta in comune c che deve c 
sere una suprema lex ogni valorizzazio- 
ne dell'impresa mediante apporto d'in- 
venzioni o di miglioramenti di natura 
inventiva. 

Naturalmente, anche qui possono es 
servi casi limiti. 

Ma allora l'invenzione di uno dei soci 
deve trovarsi in un terreno del tutto estra- 
neo allo scopo sociale ed al carattere del- 
l'impresa, deve essere senza interesse per 
l'impresa come tale е non avere nulla a 
che fare col dovere di operare nella cer- 
chia del contratto sociale. 
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Se nei limiti di questi caratteri distin- 
tivi e di questi principii. fondamentali, 
esiste un'invenzione di società, questa ap- 
partiene al patrimonio sociale. 

La società ha acquistato direttamente 
il diritto all'invenzione così che non ri- 


mane al socio inventore nessun diritto 
di disporne liberamente. 


Dr. Совт WEISSENBERG 
Avvocato e Notaio a Berlino. 


LA QUESTIONE DELL’INVENTORE SALARIATO E LA CLAUSOLA 


DI CONCORRENZA 


La questione dell'inventore salariato a- 
gita da tempo la giurisprudenza di ogni 
paese civile, cssendo riuscito oltremodo 
difficile separare i diritti contrastanti del- 
l'inventore e del datore di lavoro. 

Per l'economia nazionale, una equa 
e chiara delimitazione dei diritti che com- 
petono da una parte al datore di lavoro 
all'altra al prestatore d'opera è di in- 
teresse evidente, perchè con l’attuale re- 
gime di incertezza della giurisprudenza 
е della dottrina, si verifica, ai danni del 
Paese e della industria, un doloroso fe- 
nomeno, che potrebbesi chiamare di « e 
vasione » delle invenzioni, dovuto in ge- 
nerale all’atteggiamento ritenuto arbitra 
rio ed egoistico degli industriali (datori 
di lavoro) i quali determinano negli in- 
ventori dipendenti uno stato d'animo sfa 
vorevole alla cessione ad essi delle loro 
invenzioni. 

Si può anche osservare a questo pro- 
posito, che gli industriali italiani sono 
forse, fra quelli dei diversi paesi produt- 
tori, i più scettici in fatto di invenzioni, 
ed i più restii, per principio, ad adottar- 
le, quando non vengono dall'estero o 
quando non abbiano il crisma di un 
lunga esperienza fatta fuori di casa. 

Ma non si può negare che questa ten- 
denza debba essere modificata, se non 


2 


vogliamo passare alla coda, nelle com- 
petizioni mondiali, della produzione с 
del lavoro. 

A loro volta, gli inventori salariati ed 
i salariati inventori (secondo la distin- 
zione di cui sarà detto più avanti). rit 
nendosi danneggiati o minacciati nei lo- 
ro diritti dagli industriali, non esitano a 
ricorrere talvolta ad espedienti biasime- 
voli per sottrarsi ad obbligazioni contrat- 
tuali delle quali sentono istintivamente 
la ingiustizia. Circostanza questa che ha, 
per esempio, determinato nel progetto 
della nuova legge sulla proprietà indu- 
striale, una clausola, la cui portata non 
si può comprendere che come una rap- 
presaglia. Secondo questa clausola un 
impiegato di una azienda non può div 
nire titolare di un brevetto proprio, se 
non due anni dopo il suo allontanamen- 
to dalla azienda medesima. 

Si cita la liberalità americana nei ri- 
guardi degli inventori salariati e dei s 
Îariatî inventori, ed in particolare quel- 
la di Henry Ford, nel premiare imme- 
diatamente e generosamente, chiunque 
concorra al miglioramento delle attrez- 
zature produttive. 

Sarebbe desiderabile che anche in I 
lia fosse sentito, da parte degli industri 
li, il bisogno di cercare nella collabora- 
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zione dei propri dipendenti in campo 
inventivo, un fattore cospicuo per la 
prosperità della azienda; e da parte de- 
gli impiegati venisse sentita, una fidu- 
cia maggiore, nella liberalità e nella с 
quità dei datori di lavoro, così che Ге 
conomia nazionale possa, nel modo più 
logico e naturale avvantaggiarsi dell'o- 
pera creativa di tutti coloro che hanno 
attitudini inventive. E' necessario creare 
anche fra noi quell'ambiente favorevole 
che in ogni momento è stato il più si- 


curo e decisivo stimolo al progresso 
umano. 
Invenzioni vincolate. 
In contrapposto alla figura dell'inven- 


tore libero е non vincolato minimamente 
a terzi, esiste l'inventore il quale realiz- 
za il suo trovato in regime di contratto 
di impiego. Si distinguono subito i casi 
in cui la invenzione non appaia nè vin- 
nè prevista, nè particolarmente 
retribuita. 

Siccome il contratto di lavoro, di per 
sè stesso, come ha concordemente sen- 
tenziato anche la nostra magistratura, 
non implica una rinuncia, da parte del- 
l'inventore, al diritto di proprietà sulle 
opere del proprio ingegno, questa rinun- 
cia deve essere esplicita nel contratto di 
lavoro. Si presentano allora i casi se- 
guenti: 

a) Nel contratto vi è una rinuncia 
esplicita e preventiva alle invenzioni che 
farà il prestatore d'opera durante il con- 
tratio d'impiego. 

Questo caso è assai frequente perchè 
è invalso l'uso, specialmente da parte d 


grandi ditte industriali, di farsi rilascia- 
Te dai prestatori d'opera una dichiara- 
zione di rinuncia a tutte le invenzioni 


che saranno compiute durante la loro 


permanenza allo stipendio della ditta 
stessa. 

Queste clausole risultano perfettamen- 
te valide ed accettate dalla nostra giuri- 
sprudenza, perchè la libertà delle con- 
trattazioni è generalmente ammessa. 
Pure si possono fare in proposito rilievi 
che limitano l'interpretazione e la vali- 
dit di clausole di questo genere. 

Il vigente diritto permette anzitutto 
di formulare l'ipotesi generale delle an- 
nullabilità di una clausola, quando essa 
risulti troppo gravosa. Inoltre concorre 
l'ipotesi che la clausola stessa sia stata 
accettata e in uno stato di coazione psi- 
cologica, derivante, non soltanto da una 
generica inferiorità economica del sala- 
riato, ma sopratutto dalla sua necessità 
di trovare lavoro, riuscendogli questo im- 
possibile, se non soggiace alla clausola di 
rinuncia. 

Il caso della lesione degli interessi del- 
l'impiegato inventore è tanto più e 
dente quando vi concorre anche una spro- 
porzione fra il vantaggio pervenuto o 
pervenibile al datore di lavoro con lo 
sfruttamento delle invenzioni, e l'entità 
dello stipendio percepito dal salariato. 

Tenuto conto di questo stipendio, può 
scaturire, ¢ scaturisce infatti quasi sem- 
pre, che esso è tale da compensare la 
normale prestazione d'opera del dipen- 
dente, ma non da lasciar presumere quel 
l'equo margine che pur dovrebbe esser- 
ci, per giustificare la pretesa del datore 
di lavoro al beneficio di una prestazione 
del tutto diversa, e di tutt'altra natura 
di quella che costituisce il vero scopo del 
contratto. 

In conclusione, la clausola esplicita di 
rinuncia, sebbene ammessa, dalla no- 
stra dottrina e giurisprudenza, presenta 
lacune così gravi e così lesive agli inte- 
ressi del salariato inventore, da rendere 
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desiderabile una revisione della com- 
plessa questione, la quale è ben lungi 
dall'essere risolta mediante i| concetto 
della libertà nelle contrattazioni private. 

b) Inventori impiegati ed invenzio- 
ni di servizio. 

Vi sono casi in cui il contratto di la- 
voro non contiene una clausola generica 
di cessione preventiva delle invenzioni 
eventuali del prestatore d’opera, ma con- 
tiene invece una clausola secondo la 
quale, il prestatore d'opera è appunto sti- 
pendiato con l'incarico di fare studi, ri- 
cerche, invenzioni. Talvolta questo inca- 
rico costituisce l'unica e vera ragione di 
essere del contratto di lavoro (caso del 
prestatore d'opera), tal’altra invece è 
conglobato con altri incarichi, e questo 
è il caso più frequente, perchè, mentre 
il datore di lavoro mira effettivamente 
ad assicurarsi la produzione inventiva 
di un dipendente, gli conferisce anche 
incarichi di prestazioni normali, allo sco- 
po di fruire della sua competenza ed 
insieme di garentirsi la continuità della 
sua produzione. Sotto un certo aspetto, 
questo caso rientrerebbe in quello già 
csaminato nel comma precedente, se non 
vi fosse la caratteristica dell'incarico di 
« inventare » la quale è meritevole di cri- 
tica c non può essere accettata senza nu- 
merose riserve. 

In verità queste clausole contrattuali 
appaiono contrarie ai principi generali 
del diritto e, nella fattispecie, alla opi- 
nione che tutti abbiamo sia delle inven- 
zioni che degli obblighi contrattuali de- 
gli impiegati. 

La invenzione, per il suo carattere di 
cccezionalità, non può in nessun caso 
essere considerata come il risultumento 
di un sistematico ed ordinario lavoro, 
quale è quello di un impiegato di qual- 
siasi categoria; ma è piuttosto quanto 


vi è di più elevato e di misterioso nella 
natura umana e nella sua divina capa- 
cità creativa. Essa comprende insieme 
intuito, spirito di osservazione, genio c 
fortuna; è qualche cosa che deriva da 
fattori imponderabili, quindi non è su- 
scettibile nè di controllo nè di cocrcizio- 
ne, L'ammettere che un datore di lavoro 
assuma un impiegato perchè questi « fac- 
gia invenzioni vere e proprie » è un non- 
senso. Tanto varrebbe ritenere inadem- 
piente quell'impiegato che dopo un de- 
terminato tempo non avesse inventato 
nulla e se anche questo risultato negati- 
vo non è generalmente invocato, dal da- 
tore di lavoro, per determinare il licen- 
ziamento dell'impiegato può invece de- 
terminare la mancata rinnovazione del 
contratto stesso, il che importa ugual 
mente, per l'impiegato, un danneggia 
mento. 

La interpretazione suddetta è un'assur- 
dità morale, ed ё tale la situazione di un 
impiegato assunto per «fare delle in- 
venzioni » ma anche studi, ricerche, espe- 
rienze. Ora, se ё ben logico che siano di 
pieno ed esclusivo diritto del datore di 
lavoro, tutti i perfezionamenti suscetti- 
bili di costituire oggetto di un brevetto di 
privativa, così non dovrebbe essere per 
qualsiasi perfezionamento. 

Ad esempio, se un impiegato riceve 
dal suo datore di lavoro, l’incarico di 
effettuare il collegamento fra due assi at- 
traverso un muro, vi saranno infiniti me- 
todi per risolvere il problema, e vi sarà 

he una soluzione od un gruppo di 
soluzioni più economiche delle altre. 
Non vi è per questo, evidentemente in- 
venzione se la soluzione prevede l'im- 
piego di comuni mezzi meccanici, sc- 
condo disposizioni già note. Ma se l'im- 
piegato inventasse alcunchè di assoluta: 
mente intentato per l’innanzi, come fo: 
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se un campo di forze che attraversa il 
muro senza forarlo, ed assicuri in que- 
sto modo la trasmissione, sembra evi- 
dente che la proprietà industriale per 
questa invenzione non spetti di pieno ed 
esclusivo diritto al datore di lavoro. 

E’ bensì vero che il nostro diritto, già 
sopra ricordato, ammette la libera con- 
trattazione fra privati, ed ammette an- 
che, come parrebbe il caso presente, la 
cessione di beni futuri ed aleatori, tali 
essendo appunto le invenzioni non an- 
cora fatte. La legge, lungi dall'ignorare 
il fenomeno economico dello scambio 
dell’alca, ossia della cessione di un com- 
plesso di probabilità prevedibili ed im- 
prevedibili, contro il denaro od altro, lo 
riconosce, lo accetta с lo disciplina (art. 
1118 Cod. civ.). Ma qui ci troviamo as- 
solutamente lontani dalle caratteristiche 
del contratto di lavoro, per il quale l'im- 
piegato è tenuto ad osservare 1а discipli- 
na e gli orari prescritti: a mettere a di- 
sposizione dell'azienda la sua esperienza 
e la sua attività di tecnico іп quella mi- 
sura e con quella diligenza che ragio- 
nevolmente rispondono alla aspettativa 
dell'imprenditore ed ai motivi che han- 
no determinato la sua assunzione; a non 
esercitare alcuna attività che possa essere 
contraria e possa comunque danneggiare 
gli interessi dell'azienda 

Anche qui sorge allora il quesito, al 
quale si è accennato sopra, se lo stipen- 
dio o compenso mensile corrisposto dal 
datore di lavoro sia realmente tale da 
giustificare la concomitanza dei due or- 
dini di obbligazioni assunte dall'inven- 
tore impiegato (con questa denominazio- 
ne si fa la distinzione dell'« impiegato 
inventore », nel quale la qualità di inven- 
tore scaturisce in modo aleatorio e non 
che par- 


in dipendenza di un contratt 
ticolarmente contempli e retribuisca l'at- 


tività inventiva), ossia la obbligazione di 
« fare » tutto quanto gli è prescritto co- 
me impiegato, e di « dare » tutto quan- 
to può scaturire dal proprio ingegno, co- 
me inventore. 

In massima la nostra dottrina, acco- 
glie le clausole relative all’inventore sa- 
lariato, ed attribuisce al datore di lavoro 
il diritto di ottenere privative quando è 
stato al salariato stesso conferito l'inca- 
rico di compiere sia invenzioni che per- 
fezionamenti tecnici in genere. 


Le invenzioni non vincolate. 


La nuova legge in progetto contem- 
pla anche retribuzioni speciali e premi 
da corrispondersi dal:datore di lavoro, 
il quale però conserva i diritti sulla in- 
venzione. 

Se la interpretazione dei diritti degli 
inventori è controversa quando essi si 
trovano nel regime di un contratto di 
lavoro è particolarmente nel caso che 
questo preveda c retribuisca l’attività in- 
ventiva, che le cose divengono anche più 
complesse. 

Si suole chiamare « salariato-invento- 
re » il prestatore d'opera inventore, del 
quale non sia prevista e particolarmente 
retribuita l’attività inventiva. 

Anche qui si possono presentare duc 
casi principali: 

) La invenzione fatta dal salariato 
inventore non interessa il ramo di atti- 
vità dell'azienda che lo retribuisce. In 
questo caso è chiaro che il datore di la- 
voro non ha alcuna ingerenza sui diritti 


la invenzione. 
l caso in cui il s 
laríato, per giungere alla sua invenzione 
si sia valso di strumenti, macchine e 
mezzi diversi posti a sua disposizione 
per ragioni del suo lavoro, ed abbia sot- 


derivanti 
Diverso è invece 
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tratto tempo alla propria giornata retri- 
buita. In questi casi il datore di lavoro 
ha diritto ad un indennizzo per il dan- 
neggiamento che gli è pervenuto dalla 
inadempienza del suo salariato, ma non 
sembra logico presumere che il buon e- 
sito raggiunto da questo, valga di 
natoria e giustifichi il suo operato nei 
confronti del principale e conferisca a 
questi il diritto di partecipare al vantag- 
gio ottenibile dalla invenzione, perchè 
ragionando in questo modo si arrivereb- 
be all'assurdo che sarebbe giustificabile 
il prestatore d'opera anche se non viene 
raggiunto il risultato favorevole, essendo 
il conseguimento di questo indipendente 
dalla sua volontà 

Quando poi le prove, i lavori e le 
esperienze. relative 
siano state fatte con il consenso del da- 
tore di lavoro, allora si rientra nel caso 
già precedentemente esaminato della in- 
venzione fatta per incarico, poichè mo- 
ralmente non esiste differenza fra inca- 
rico е consenso. 

b) La invenzione fatta dal salaria- 
to inventore interessa il campo di attivi- 
tà dell'azienda che lo retribuisce. Non 
potendosi in questo caso negare all'in- 
ventore che il merito della invenzione è 
suo е che quindi è giusto che glie nc 
derivi un beneficio, per la ragione già 
sopra accennata, non зі può per altro 
disconoscere che da una invenzione simi- 
le può derivare al datore di lavoro un 
danneggiamento cospicuo, qualora, ad 
esempio, il prestatore d'opera si rivol- 
ga, per lo sfruttamento del suo trovato, 
а ditte concorrenti o si disponga ad ef- 
fettuarle in proprio. Questo caso sugge- 
risce di stabilire che il datore di lavoro 
debba avere un diritto di prelazione sul- 
le invenzioni compiute dai propri im- 
piegati e che riguardano la sua medesi- 


id una invenzione, 


SH 


ma attività, Se poi egli non vuole о non 
può valersi della invenzione c sfruttar- 
la, ad csempio perchè cssa implica un no- 
tevole impiego di denaro in nuove at- 
trezzature, e non vi è la disponibilità 
finanziaria, non dovrà per questo rima- 
nere l'inventore totalmente sacrificato © 
la nostra nuova legge prevede un ter- 
mine di tre mesi per decidere se l'in- 
venzione interessi o meno il datore di 
lavoro. 

Una riserva può sorgere considerando 
la estensione del campo di attività di ta- 
lune aziende. Е? noto che vi sono in o- 
gni paese produttori complessi industria- 
li così potenti, che, con il sistema delle 
società a catena, o con altro analogo e- 
stendono la loro produtti 
svariatissimi cosi che riuscirebbe ben dif- 
ficile ad un impiegato inventore l'appli- 
care a proprio vantaggio la clausola che 
gli permetterebbe a ріспо diritto di con- 
servare la indipendenza delia invenzione 
che ha compiuto, anche quando questa 
sia realmente indipendente ed estranea 
al particolare ramo o servizio al quale 
l'impiegato appartiene, Quindi sembra 
più opportuno stabilire che il salariato 
inventore conserva la piena indipendenza 
della propria invenzione, quando que 
riguardi un campo di attività diverso 
quello nel quale egli presta normale ser- 
vizio, così che si possa ritenere che le co- 
gnizioni acquisite nella esplicazione del 
suo normale lavoro, non abbiano, nè di- 
rettamente, nè indirettamente inspirato 
a invenzione stes 


о contribuito 


Il diritto al nome. 


In tutti casi precedentemente esami- 
nati sorge evidente la personalità dell'in- 
ventore come inscindibile dal fenomeno 
stesso della invenzione. 


L'inventore non pub essere in nes- 
sun caso che colui il quale ha paternità 
intellettuale della invenzione, qualun- 
que sia lo svolgimento di essa, nei ri- 
guardi patrimoniali. Al nostro sentimcn- 
to pertanto ripugna la concezione che 
pure si trova accolta in numerose legi- 
slazioni ed in talune dottrine, delle in- 
venzioni anonime o di società, o collet 
tive o di azienda, delle quali si creda, э 
i finge di credere, che non sia poss 
bile determinare l'autore. 

Se il carattere patrimoniale della in- 
venzione è alimentabile, c sc in mass 
ma pub prestarsi а trapassi di proprietà 
ed a ripartizioni di bencfizi, il nome del- 
l'inventore rimane invece unico ed ipal- 
terabile sempre. 

Questo diritto a dare il proprio nome 
alla invenzione non ha soltanto un cvi- 
dente c altissimo significato morale, ma 
può anche avere un contenuto economi- 
co cospicuo, ogni qual volta il far cono- 
scere di essere l'autore di una invenzione 
apprezzata, concorra a presentare la per- 
sonalità dell'inventore in modo a lui gio- 
vevole, di fronte alla opinione pubblica 
ed in particolare agli eventuali datori di 
lavoro. 


Le clausole di non concorrenza. 


I rapporti fra datore di lavoro c sala 
riato inventore, assumono particolare a 
spetto quando interviene il caso della 
concorrenza sleale, la quale si verifica 
ogni qual volta si presentino le circostan- 
ze contemplate nelle diverse legislazioni, 
che si risolvono in atti lesivi degli inte- 
темі della La materia è molto 
complessa. In genere si può dire che ogni 
salariato, durante il 


zienda, 


periodo in cui pr 
sta la sua attività a favore di una azien- 
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da, accumula un bagaglio imponderabile 
di cognizioni ¢ di esperienza. 

E' fuori dubbio che questo bagaglio 
viene a far parte della personalità del 
salariato, contribuisce a migliorarne la 
preparazione ¢ l'addestramento tecnico- 
professionale e può, in caso di licenzia- 
mento dell'impicgato, essere posto a ser- 
vizio di un altro datore di lavoro, per- 
chè, la affermazione contraria, cquivar- 
rebbe ad obbligarlo a morire di fame. 

Assai diversamente stanno le cose, 
quando oltre il bagaglio imponderabile 
di cognizioni c di esperienza, il salariato 
porti con sè, lasciando l'azienda, un altro 
bagaglio, che si potrebbe dire in senso fi 
gurato, assai meno imponderabile, di se- 
greti di fabbrica, di notizie riservate tec- 
niche o contabili, о magari anche di di- 
segni, di modelli о di schizzi di attrez- 
zature produttive, che provengono non 
già da speciali attitudini di osservazione, 
di riflessione e di assimilazione dell'im- 
piegato, ma da un sistematico saccheg- 
gio di quanto costituisce il geloso patri- 
monio di una azienda produttrice. 

Questi atti, ed altri più particolarmen- 
te detti, sviatori di clientela, sono stati 
accuratamente studiati dalla giurispru- 
denza, preoccupata di salvaguardare gli 
interessi degli imprenditori, ma nel tem- 
po stesso di non ledere la libertà pro- 
fessionale di un lavoratore, il quale, do- 
po aver lasciato, per qualsiasi ragione 
una azienda, ha necessità di trovare la- 
voro presso un'altra dello stesso genere. 

Nel loro complesso, le norme che og- 
gi regolano questi rapporti sono quelle 
che sono state affermate, nell'ottobre 
del 1928, dalla Commissione Consultiva 
dei lavoratori intellettuali, е che sono 
espresse così: « Qualsiasi clausola di un 
contratto di lavoro o di impiego che proi- 
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bisca ad un prestatore d'opera, di gesti- 
re una azienda o di essere assunto pres 
so altre aziende, deve, per essere valida, 
limitarsi a salvaguardare i legittimi in- 
teressi del datore di lavoro contro il pre- 
giudizio che gli potrebbe derivare dalla 
divulgazione dei metodi di fabbricazione 
e da atti di concorrenza per i quali l'im- 
piegato utilizzi le cognizioni speciali ac- 
quisite durante l'impicgo precedente v. 

Un caso speciale ё quello in cui l'im- 
piegato dimesso dall'azienda è un inven- 
tore, e svolge ai danni dell'azienda stes- 
sa, una attività che è appunto in rappor- 
to alle invenzioni fatte durante il perio- 
do in cui era in vigore il contratto di 
impiego. 

Qualora fossero chiaramente ed ine 
quivocabilmente definite le relazioni reci- 
proche fra datore di lavoro e inventore 
salariato, anche le norme per determi- 
nare i casi di concorrenza sleale risul- 
terebbero definite del pari, perchè cono- 
scendosi a chi esattamente spetta il dirit- 
to allo sfruttamento di un brevetto, rie- 
sce facile cosa dire se e quando l'uso di 
esso è legittimo. Ma siccome numerose 
incertezze vigono ancora in questa ma- 
teria, esse si ripercuotono evidentemente 
anche sulle clausole di concorrenza. 

In massima la principale fonte di con- 
testazione è la data in cui si è realmente 
effettuata una invenzione presentata da 
un impiegato, recentemente dimesso da 
una azienda. Naturalmente, la tendenza 
del datore di lavoro è quella di far risa- 
lire la invenzione ad epoca in cui era 
ancora in vigore il contratto di lavoro. 
siccome la prova della retrodatazio- 
ne riesce in ogni caso enormemente dif- 
бейе, la nuova legge italiana ha stabili- 


to, con criterio approssimativo, ed anche 
molto empirico, che tutte le domande 
di privativa industriale presentate da un 
ex impiegato di una azienda si intenda- 
no fatte sotto il regime del precedente 
contratto di impiego, c quindi vengono 
sottoposte, al trattamento contrattuale, 
se presentate entro i due anni dalla data 
in cui il salariato è stato allontanato dal- 


la azienda 
A parte il fatto che questa disposizio- 
ne ha efficacia molto dubbia, e concor- 


ra in larga misura a provocare quell'e- 
sodo di invenzioni, che può essere fatto 
in mille modi, e di cui si è detto già 
sopra, si vede che essa non fa distinzione 
alcuna nè fra impiegati di categorie di- 
verse, nè fra coloro che lasciarono l'a- 
zienda per cessazione del contratto di la- 
voro, oppure determinarono un provve- 
dimento di espulsione od ancora che la- 
sciarono spontaneamente l'impiego o ne 
furono licenziati per mancanza di lavo- 
ro. Inoltre non è tenuto conto, con que- 
ste clausole, dei precedenti di fedeltà c di 
onestà dei salariati, del loro rendimento 
о della loro capacità, così che il provve- 
dimento riescirà in moltissimi casi inu- 
tilmente ed eccessivamente severo, per- 
chè vincola per duc anni, a totale van- 
taggio del datore di lavoro l'attività in- 
ventiva di uomini, per i quali gli stimo- 
li della disoccupazione, della famiglia, 
possono essere di ispirazione alla attività 
inventiva, più che molte altre circostanze. 

In ogni caso questo provvedimento 
appare fra queili che maggiormente col- 
piscono gli inventori veri, senza per al 
causa dei 


tro giovare con sicurez: 
datori di lavoro. 
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Brevetto Dott. Domenico Mastini di Roma. 


Le animate elevate discussioni svolte presso le varie Sezioni del recente Congresso 
Internazionale della Pubblicità, organizzato dalla Unione Continentale della Pubbli- 
cità, hanno messo in evidente luce l'innegabile apporto della pubblicità alla evoluzio- 
ne del nostro secolo e mentre hanno fatto risaltare la imponente mole dei mezzi fi- 
nanziari oggidì impiegati in tale suggestiva forma di attività economica, hanno altre- 
sb posto in primo piano alcune novità reclamistiche che aggiungono nuove, im- 
pensate collaborazioni а quell'arte del vendere che tanto fa assegnamento sulla lo- 
ro efficacia. Non è competenza di questa rubrica entrare in merito a tutte le pro- 
poste di tali novità reclamistiche. Riteniamo invece di vero interesse far conoscere 
ui uostri lettori la più originale fra di esse che т unione alla pubblicità radiofoni- 
ca, ha formato ormai il gruppo delle cosidette « pubblicità scientifiche» essendo 
tali i mezzi tecnici con cui vengono effettuate. La nutrita, plaudente discussione 
suscitata dalla relazione fatta dall'ideatore, ha messo т evidenza un'impreveduto 
beneficio che andrebbe ad immediato e diretto vantaggio della vasta categoria degli 
utenti telefonici. Questi, in previsione di una non trascurabile riduzione delle tariffe 
telefoniche, troverebbero più che compensato e giustificato quel fastidio, d'altronde 
ipotetico e non certo più grave di ben altri fastidi ormai quasi del tutto inavvertiti, 
di ascoltare per « soli due minuti ¢ mezzo al giorno» «na pubblicità da effettuare 
con criteri d'arte non solamente fonogenica. L'ordine del giorno che segue, presen- 
tato come conclusione della discussione, precisa tale concetto e chiarisce qualche al- 
tro vantaggio d'ordine generale che scaturirebbe dalla effettuazione dell'accennata 
pubblicità. Sarà questa, in un avvenire più o meno prossimo, meluttabilmente at- 
tuata anche in Italia, nell'interesse degli utenti telefonici ed in quello delle Compa- 
gnie del ramo. Ciò è stato anche affermato dalla stampa quotidiana del nostro Pac- 
se (il giornale « La Gazzetta del Popolo v ad esempio durante l'accennato Con- 
gresso, vi dedicava un lungo commento) e ci risulta che trattative sono in corso 
per una pronta, graduale attuazione in qualche Nazione straniera. 


ORDINE DEL GIORNO 


Il Congresso Internazionale della Pub- 
blicità tenutosi in Roma e Milano nel 
settembre 1933: 

udita la relazione del Dr. Mustini 
sul suo sistema per una ч Pubblicità par- 
lata telefonica » da effettuarsi, con і mo- 
derni telefoni, specialmente durante que 
«tempi passivi » inevitabilmente trascor- 


renti tra Й momento della chiamata e 
quello dell'inizio della conversazione; 

persuaso dell'efficacia di tale nuova 
forma reclamistica i cui. proventi, a fa- 
vore delle Compagnie telefoniche, do- 
crebbero a queste consentire una sensi- 
bile riduzione delle loro tariffe di abbo- 
namento, valorizzando, in tal modo, an- 
che a favore del pubblico, tempi di eser- 
cizio oggidì generalmente perduti; 


A 
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convinto che con ciò il pubblico giu- 
stificherebbe l'attuazione del servizio me- 
desimo il quale non minimamente di- 
minuisce l'attuale efficacia e libera di- 
sponibilità del telefono mentre invece gli 
conferisce il pregio di rendere meno te- 
diosa l'attesa; 

considerato che, anche gli Enti sta- 
tali per divulgare comunicati normali 
o straordinari, potranno valersi di tale via 
pubblicitaria, la cui immediatezza è ir- 
raggiungibile anche dalla radiodiffusione 
ascoltata solo in determinate ore; 


FA VOTI 
che le Compagnie telefoniche e gli Enti 
Statali del ramo dei vari Paesi, in vista 
sopratutto dell'accennata possibilità di 
una diminuzione delle tariffe telefoniche, 
pongano allo studio una eventuale solle- 
cita attuazione di tale razionale, conve- 
niente sistema pubblicitario specialmen- 
te nelle zone di nuovo impianto. 


RELAZIONE 


Percorrendo la storia della pubblici- 
tà, dalle sue lontane origini fino ai 
giorni nostri, è facile rilevare come il 
commercio di tutti i tempi abbia sem- 
pre ritenuta la « parola », uno degli stru- 
menti più espressivi, suggestivi immedi; 
ti e quindi efficaci, per effettuare negozi 
e trattare affari. 

E la mitologica immagine della « Dea 
Fama », già raffigurata con tanti occhi, 
orecchie e lingue, quante erano le pen- 
ne di cui si ornava, simbolicamente av- 
valora la potenza persuasiva e pubblici- 
taria dei mezzi « fonici» dimostran- 
do, nel contempo, quanto lontana 
l'origine di tale convinzione. 

Risale a parecchi secoli or sono, du- 
rante la civiltà romana, una vera, prima 


organizzazione di « pubblicità parlata », 
fatta effettuare, sulle soglie delle rispet- 
tive botteghe, da commercianti romani, 
sopratutto a mezzo di schiavi liberati. 

Da Roma l'uso dei « gridatori » si dif- 
terne la costituzione in apposita « corpo- 
taluni popoli, il Francese ad esempio, 
organicità ed importanza tale da permet- 
tere la costituzione în apposita « corpo- 
razione » con particolari statuti e segni 
di distinzione. 

Tale forma di pubblicità, nacque, per 
certo, a completamento di quelle più 
istintive dell'esporre le mercanzie e del 
diffondere iscrizioni sui muri. 

Erano questi appositamente imbian- 
cati c suddivisi in caselle, entro le quali, 
perfino con colore diverso per accentuar- 
ne il risalto, venivano tracciati dei veri 
annunzi commerciali. 

Verso il XVI secolo però, per la di- 
lagante invenzione della stampa, la pub- 
blicità parlata cadde presto in disuso, non 
potendo certo eguagliare i maggiori risul- 
tati conseguiti con una pubblicità scritta, 
che a parità di costo, esercitava la sua in- 
fluenza sopra un campo molto più vasto. 

Ma se allora il progresso incipiente 
la bandì dall'uso comune, il progresso 
stesso la rimette ora in onore, sia con la 
« pubblicità radiofonica » che con que- 
sta, recente, « telefonica ». 


Qualche cenno sulla diffusione mondiale 
della telefonia urbana. 

Prima di addentrarci nella descrizione 
del sistema accennato, è utile fornire 
qualche cenno sull'enorme sviluppo del- 
la telefonia urbana, raggiunto durante 
gli ultimi decenni, nci più civili Paesi del 
mondo. 

Per quanto l'origine del telefono ri- 
salga all'anno 1872 ad opera dell'italiano 
Meucci Antonio, di origine toscana ma 
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stabilitosi negli Stati Uniti d'America, с 
nonostante che il primo apparecchio ve- 
ramente capace di trasmettere distinta- 
mente la parola, fosse presentato al pub- 
blico nell’anno 1876 dallo scozzese Ale 
xander Graham Bell di Edimburgo, tut- 
tavia l'incessante sviluppo attuale della 
telefonia urbana, ebbe vero inizio nel 
1890, con l'invenzione degli speciali or- 
gani meccanici chiamati « selettori », i 
quali, sotto il comando degli ormai no- 
tissimi « dischi combinatori », compio- 
no tutte quelle operazioni di selezione, 
collegamento с svincolo degli abbonati, 
originariamente effettuate in modo ma- 
nvale. 

Da allora il telefono ha iniziata quel- 
la marcia ascendente che nè il ciclone 
della Grande Guerra, nè il perturbamen- 
to economico dell'attuale crisi, hanno po- 
tuto comunque arrestare. 

Le tabelle ed i grafici che quì sotto ri- 
portiamo, indicano la distribuzione de- 
gli apparecchi telefonici nel mondo, al- 
l'inizio dell'anno 19: 


Tabella 1. 
Densità telefonica (numero apparecchi ogni 
100 abitanti) nelle maggiori città del mondo. 


CITTÀ Popolazione] ын | Pera 
San Francisco . | 751000 E 
Stoccolma 404,000 
Chicago . . . 3250000 
Nuova York. . | 6.310000 
Oslo + | 251.000 


782.000 
220.000 
128.000 


Copenaghen. + 
Zw... 
Ginevra . . > 
Amburgo . . . | 500000 


Wii. . . . | 293000 
Berlino > |, | албоо 
Milano. . . | Во 
Roma +. 771000 


Tabella IL 


Distribuzione degli apparecchi telefonici nel 
zio dell’anno 1929. 


Numero 
NAZIONE del 
замон 
Europ 
Austria . 209470 
Belgio . . . 225.845 
Danimarca 331045 
Finlandia . . 114793 
Francia . . . 965.519 
Carmen; s PUR 
Inghilterra . | 1750686 
аба... + 33305 
Norvegia. . . 184.807 
Svezia... 485.751 
Svizzera . 224.248 
Tutta l'Europa 9.236485 
America setten- 
trionale : 
Stati Uniti. .| 19.341.295 
Canadà . . + 1.334.534 
Tutta 1 Ame: 
rica Settle 20394423 
America meri- | 
dionale. . + об | soon 
dala e rem 
africa. . . < оз | 29362 
Oceania . . < 10 | 726448 
Tutto il mondo, (10000), 17 [32712284 


Come si osserverà, a tale data, un fan- 
tastico lotto di circa 33 milioni di tele- 
foni diffondevano, nci più differenti Pa 
si, il loro caratteristico trillo. 

E’ possibile però assicurare che, attual- 
mente, tale notevole cifra sarà certo sa- 
lita verso i 36-37 milioni, dei quali oltre 
20 milioni псі soli Stati Uniti d'America. 

Speciali statistiche effettuate, hanno, 
inoltre, valutato a circa 10 il numero 
medio delle telefonate, effettuate ogni 

огпо da ogni apparecchio. 


Ogni giorno, pertanto, la ipcrbolica 
cifra di 360-370 milioni di conversazio- 
ni sta a comprovare l'alto contributo da- 
to dal telefono alla operosità umana. 


Elevata capacità di acquisto degli utenti 
telefonici. 


Altro elemento da mettere in parti- 
colare evidenza, perchè più esattamente 
sia apprezzata la straordinaria efficacia 
reclamistica del sistema in descrizione, 
è quello della elevata capacità di acqui- 
sto degli utenti telefonici. 

Il telefono, innegabilmente, sotto ogni 
latitudine, serve a soddisfare principal- 
mente, le più svariate esigenze delle ca- 
tegorie sociali più elevate. 

Quelle categorie, cioè, che per le loro 
peculiari, maggiori possibilità economi- 
che, danno alta, se non totalitaria, per- 
centuale di clientela a quelle industrie 
che più si valgono di sapienti pubblicità. 


In che consiste la “ pubblicità, parlata 
“telefonica „. 


Premesso quanto sopra, è ora possibi- 
le precisare che il nuovo sistema in de- 
scrizione (i cui mezzi tecnici di effettua- 
zione sono coperti da brevetto) prevede 
«la utilizzazione dei moderni telefoni, 
in uso pubblico o privato, per esplicare 
pubblicità parlata, a mezzo brevi frasi 
(analoghe a quelle della pubblicità Iu- 
minosa) da far udire, in determinati 
istanti e condizioni, senza minimamente 
intralciare le conversazioni v. 


Varie maniere di esplicare la “ pubbli- 


cità telefonica,,. 


I vari modi di effettuare tale pubbli- 


cità, possono essere suddivisi in due ben 
distinte categorie: 
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1) pubblicità durante alcuni « zem- 
pi passivi », inevitabilmente esistenti pri- 
ma di ogni conversazione; 

2) pubblicità intercalata a quelle co- 
municazioni collettive che già attualmen- 
te vengono, gratuitamente o no, fornite 
al pubblico, con i noti speciali servizi 
(ora csatta, informazioni teatrali o cine- 
matografiche, sportive, ferroviarie, ecc.). 


Pubblicità intercalata a comunicazioni 
collettive. 


E' questa la seconda di tali categorie. 
Tanto però per l'efficacia reclamistica 
che per il proprio valore economico, es- 
sa è di ben diversa minore importanza 
dell'altra 

E' sufficiente, quindi, 
vemente. 

Dobbiamo, dopo ciò subito informare 
che la pubblicità « intercalata » è già da 
qualche mese in uso in Italia e precisa 
mente a Milano. 

Ed è stata intercalata proprio tra le 
trasmissioni di « ora esatta », (effettuate 
a Milano, come in altre città d'Italia, con 
quel meraviglioso gioiello di ottica e di 
meccanica rappresentato dalla « Macchi- 
na foto-fonica Marzi ») in modo che un 
utente milanese, col formare un deter- 
minato numero, viene messo in comuni- 
cazione con la centrale telefonica. 

Da questa, allora, pervengono nell'ap- 
parecchio chiamante, correnti. modulate 
che riproducono indicazioni «orarie » 
ed alternate frasi di pubblicità (ad esem- 
pio: Panettone Motta - Automobili Fiat 
- Fernet Branca - Abbonatevi al telefono 
ece). 

Da notare che prima di cid, tale ser- 
vizio «orario» veniva già cspletato, a 
Milano, previo pagamento. Ora, invece, 
mercè i proventi della pubblicità, il ser- 


accennarne brc- 
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vizio medesimo viene effettuato їп mo- 
do del tutto. gratuito. 

Il successo è stato tale che a distanza 
di pochi mesi, il numero giornaliero di 
chiamate è salito a circa тоо mila, cioè 
a tre milioni al mese. 

Non v'è necessità di ulteriormente 
lumeggiare la indubbia efficacia di una 
pubblicità « inevitabilmente udita » da 
così imponente massa di ascoltatori. 

E così, in modo analogo, pubblicità 
parlata potrà intercalarsi a tutte le di- 
verse notizie che, per la loro natura, si 
prestano ad essere divulgate previa for- 
mazione di un prestabilito numero. 

A tale genere, sicuramente apparten- 
gono le informazioni sugli spettacoli in 
genere, sull'esito di avvenimenti o di ga- 
re sportive, ecc. 

Dovrà però, in tal caso, curarsi che Ja 
natura della pubblicità sia, possibilmente, 
in armonia con quella delle informazio- 
ni collettive contemporancamente divul- 
gate (per esempio: nominativi di Ditte 
per articoli sportivi, saranno intercalati 
alle notizie sportive; indicazioni di risto- 
Tanti per cene dopo teatro insieme al no- 
tiziario degli spettacoli — anche questo 
d'altronde а pagamento — ecc.). 


Pubblicità da esplicare durante “tempi 
passivi ,,. 


П valore pubblicitario e, conseguente- 
mente, il rendimento economico di que- 
sta seconda maniera, è incontestabilmen- 
te di gran lunga superiore a quello del- 
l'altra maniera or ora accennata. 

Per «tempo passito », in questo no- 
stro caso, si deve intendere quel tempu- 
scolo (della constatata durata media di 15 
secondi), che, inevitabilmente, trascorre 
tra l'istante della chiamata e quello della 
risposta. 


Come è noto, nei telefoni automatici, 
durante tale tempuscolo è fatto  attual- 
mente pervenire nell'orecchio dell'utente 
chiamante, un caratteristico ronzio, che 
convenzionalmente, sta ad indicare che 
l'utente chiamato è libero. Orbene la 
« pubblicità parlata telefonica » consiste 
proprio in questo: sostituire (od anche 
intercalare) a tale ronzio, indicante vig 
libera, brevi frasi di pubblicità, in modo 
che l'utente. chiamante durante i 15 se- 
condi di attesa, sia costretto ad udire 
una media di quattro o cinque frasi. 

E" bene far subito notare che non ap- 
pena il chiamato sgancia il ricevitore per 
rispondere, la pubblicità immediatamen- 
te scompare, lasciando del tutto libera la 
linea per la desiderata conversazione. 

E’ lecito pertanto affermare che men- 
tre l'efficienza del telefono mom viene 
minimamente alterata, col sistema accen- 
nato si utilizza, in qualche modo, quel 
frattempo « passivo» oggidì gencral- 
mente perduto. 

Per di più è anche vero questo: che 
mentre oggi l’attesa per la risposta è qua- 
si sempre tediosa, in futuro, una pub- 
blicità selezionata ed una sua dizione fo- 
nogenica, stimolando la curiosità del 
pubblico, renderà tutt'altro che sgrade- 
vole il tempo in quel modo trascorso. 

In merito all'accoglienza del pubbli- 
co, crediamo opportuno far considerare 
che la pubblicità in descrizione non ha 
su esso, le medesime conseguenze della 
pubblicità radiofonica; questa, a detta 
di taluni, defrauda il radioutente di quel 
tempo che egli, forse, intendeva impie- 
gare in modo diverso (dilettevole, cultu- 
rale od utilitario). 

La pubblicità telefonica, invece, per il 
fatto che si esplica, come detto, in un 
tempo generalmente perduto, non sol 
mente non arreca aggravi di sorta, ma 
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non infrequentemente, sarà motivo di 
utilità e piacevolezza. 


Sommario cenno sul valore economico 
della “ pubblicità telefonica ,,. 


E" utile premettere che l'adozione del- 
la pubblicità in parola, non richiede dif- 
ficili o comunque costose modificazioni 
nelle centrali attualmente in funzione. 

Unica variante è quella della esclusio- 
ne, dalla macchina segnali, del ronzio di 
«libero» c della sua sostituzione con i 
segnali provenienti da uno qualunque dei 
sistemi amplificatori conosciuti (grammo- 
fonico, a filo magnetizzato (tipo Blatter- 
phone!, fotoacustico [tipo Marzil). 

Ciò è del tutto certo, in quanto, in 
una centrale di una grande Banca ro- 
mana, sono state effettuate delle riusci- 
tissime esperienze. 

Con tale sostituzione, di costo pratica- 
mente trascurabile, sarà possibile svol- 
gere un servizio pubblicitario, il cui red- 
dito potrà essere valutato, in ordine di 
grandezza, dall'accenno seguente. 

Si premetta, anzitutto, che il mezzo 
fotoacustico (o equivalente) porti « regi- 
strate» 400 parole, cioè тоо frasi di 4 
parole ognuna. 

Supponiamo inoltre, per comodità di 
ragionamento, due casi 

4) le 100 frasi riguardino un'unica 
Ditta: 

5) le 100 frasi riguardino altrettante 
Ditte. 

Premettiamo ancora che sulla piazza 
di Milano sono installati oltre 50 mila 
telefoni i quali, come detto, effettuano 
una media giornaliera di ro conve 
zioni, per un totale di oltre 500 mil 
conversazioni. 

Nel caso di un'unica Ditta, questa a- 
vrà, in ogni telefono, il 100% delle pro- 


babilità di far udire il proprio nomina- 
tivo. 

E poiché durante l'attesa media di 15 
secondi si sentono, come detto, 5 fra- 
si, ben 2.500.00 frasi dovranno entrare, 
in un giorno, nelle orecchie delle 500 
mila persone che effettuano le altrettan- 
te conversazioni. 

Nel restante caso delle 100 Ditte, le 
probabilità, per ognuna di esse, di far 
udire la propria pubblicità si riducono, 
ovviamente, ad un centesimo, 

Tuttavia ogni giorno, almeno 25.000 
volte la loro frase dovrà essere udita da 
500 persone. 

E ciò nonostante che la tariffa si sarà 
pressapoco, ridotta ad un centesimo. 

Non è questa la sede per precisare 
qualsiasi tariffa. 

Si può però affermare che comunque 
modesta (specie in relazione alla effica- 
cia del servizio a cui si riferiscono) da- 
ranno esse, redditi tali da compensare 
più che lautamente il trascurabile impie- 
go di capitale a ciò occorrente. 


Conclusioni. 


Chiudiamo questi sommaria descri- 
zione con un dato certo: a parità di co- 
sto, în nessuna forma reclamistica oggi 
їп uso (inserzionista, murale, luminosa, 
radiofonica ccc), si riscontrano coes- 
stenti i seguenti attributi insiti nella pub- 
blicità di cui sopra 

4) impossibilità di non udire la pub- 
blicità effettuata, giacchè è nel proprio 
interesse che l'utente rimane in ascolto 
al telefono; 

b) elevato potere di acquisto della 
massa cui si rivolge la pubblicità di tale 
genere. 

Persuasi che la «réclame», questa 
protciforme, invadente Deità del nostro 


262 


L'INVENTORE ITALIANO 


dinamico s 


olo, è vero, potente stru- 
mento di progresso capace di suscitare 
accelerati incrementi negli attuali pode- 
rosi organismi economici 
alle fortune di questi sono legati benes- 
sere materiale e tranquillità sociale di 
intiere popolazioni operaie; nella lusin- 
ga di aver modestamente contribuito al 
perfezionamento di una di quelle mul- 
tiformi attività che caratterizzano 1а no- 


convinti che 


stra civiltà meccanica; ci sia lecito espri- 
mere come sia per noi suggestiva la pre- 
visione di una « Pubblicità telefonica », 
che porti all'uomo moderno, nell'inti- 
mità della sua casa, nel fervore delle suc 
aziende, l'annuncio lieto di prodotti nuo- 
vi che costantemente attestino le incsau- 
НЫН virtù creative e l'incessante evol- 
versi del genere umano. 


EmmeDI. 


TL ЕСО DELLA STAMPA (Via Giov. Jaurès, 60 - Milano 133) ri- 


sulle pubblica 


vostra industria, al vostro commercio. 


tto da у 


semplice higli ta. 


cerca attentamente ed in 


ioni periodiche, tutto ciò che si 


errottamente 


risce alla vostra persona, alla 


Chiedete condizioni di abbonamento con 


^ 


I progressi nella meccanica cinematografica. 


Il proiettore a « compensazione cinematica ». 


Il proiettore cinematografico, ad onta 
della perfezione raggiunta dalla tecnica 
in questo campo, è lungi dal rappresen- 
tare un problema completamente risol- 
to. E che sia così, lo dimostra il nume- 
ro imponente dci brevetti che, non solo 
da privati, ma da Case costruttrici di ap- 
parecchi di proiezione, sono richiesti; la 
maggior parte basati sul moto continuo 
della pellicola e compensazione ottica per 
l'arresto della immagine. 

Il fatto è che la media dei passaggi del- 
la pellicola attraverso un proiettore ordi 
mario non superava i cento quando la 
velocità di successione delle immagini 
cra stabilita a 16 fotografie al secondo. 

Le esigenze della sonorizzazione men- 
tre hanno aumentato sensibilmente il co- 
sto della pellicola, avendo richiesto una 
frequenza di successione di 24 fotogram- 
mi e quindi una velocità una volta e mez. 


za superiore, hanno ridotto la media dei 
passaggi a 60 o meno. 

Da ciò chiunque può fare il conto di 
quello che costa la semplice visione di u- 
na pellicola ! E se questo poca o nessu- 
na importanza può avere per coloro che 


io- 


del cinematografo fanno una specul 
ne commerciale, ne ha invece una gran- 
dissima per la diffusione del cinemato- 
grafo a scopo educativo e ricreativo. Ed 
oggi non vi è dopolavoro, non vi è isti- 
tuto scientifico, non vi sarà, fra breve, 
scuola, ove il cinematografo non entri o 
non entrerà come elemento indispensa- 
bile. Ed allora la fîlm cinematografica 
perderà il carattere di cosa passata non 
appena avrà fatto il giro di tutte le sale 


da spettacolo ma arricchirà il patrimo- 
mio artistico с scientifico delle cineteche 
che inevitabilmente si formeranno e che 
si avrà caro di conservare. 


Si sa che la proiezione cinematografi- 
ca fu resa possibile quando sí pensò à 
perforare la pellicola sì che potesse esse 
re trascinata, a velocità uniforme, da un 
rullo dentato. Ma poichè le immagini 
dovevano arrestarsi successivamente in 
maniera che tra una immagine c quel- 
la seguente intercorresse uno spazio di 
tempo non maggiore di 1/16 di secon- 
do, fu necessario interporre tra i due rul- 
li dentati a moto continuo cd uniforme, 
un meccanismo di trazione intermittente. 

П primo fu quello a griffe ideato da 
Lumière е quasi contemporancamente si 
ebbe l’altro a eccentrico Demeny, vol- 
garmente detto a scappellorto, che oggi 
S'impiegano solo negli apparecchi da pre- 
sa perchè nei proiettori sono stati detro- 
nizzati dalla classica « Croce di Malt 
che consente, a parità di sorgente lumi- 
nosa, una maggiore chiarezza del qua- 
dro. 

Ciò è dipeso dal maggior rapporto 

che il meccanismo a « Croce di Майа» 
consente tra il tempo d'arresto del foto- 
gramma e quello di caduta. 

Se il tempo massimo di successione tra 
due immagini consecutive doveva essere, 
per la nota proprietà di permanenza del- 
le impressioni luminose sulla nostra re- 
tina, di 1/16 di secondo, in questo las- 
so di tempo, solo, poteva aversi tutto il 
cielo di arresto ¢ caduta per ogni foto- 
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gramma. Ora ё evidente che, sia l'impres- 
sione luminosa sulla retina dell'occhio, 
sia la intensità risultante dall’alternarsi 
di chiari c di scuro, sarebbero stati più 
grandi quanto più lungo era il tempo di 
arresto in confronto di quello di caduta. 
Il meccanismo a griffe Lumière e quel- 
lo a eccentrico Demery davano un rap- 
porto di 1:2 circa, vale a dire che men- 
tre la caduta si effettuava in 1/48 circa 
di secondo, il fotogramma restava espo- 
sto per 1/24 circa di secondo; col siste- 
ma a « Croce di Майа» invece il rap- 
porto si è potuto spingere fino ad 1:6 c 
realizzare quindi un rendimento lumi- 
похо quasi il doppio di quello dei duc 
primi sistemi. 

Ma tutti e tre questi dispositivi su- 
scitano sollecitazioni istantanee sulla per- 
forazione della pellicola che si altera per- 
ciò rapidamente, annullando il primo ed 
essenziale requisito di una buona proie- 
zione che è quello della fissità del qua- 
dro. 

Questa è assicurata essenzialmente dal- 
la integrità della perforazione della pel- 
licola oltre che dalla perfezione dell'or- 
gano di scatto e sia l'una che l'altra es- 
sendo alterate dalla natura stessa del si- 
stema, ne deriva che la pellicola è mes- 
sa rapidamente fuori uso e l'organo di 
scatto dopo un certo tempo, meno lun- 
go di quello che si possa sospettare, de- 
V'essere sotituito. 

Risulta evidente che, se si fossero po- 
tute evitare le sollecitazioni istantanee 
sulla perforazione della pellicola si sa- 
rebbe enormemente allungata la vita di 
questa e si sarebbero eliminate le mag- 
giori spese di manutenzione degli ap- 
parecchi, e poichè con l'ottica si fanno 
tutti gli sforzi di studiosi е co- 
struttori si sono volti alla ricerca di un 
sistema ottico per rendere fissa l'immagi 


miracoli, 


ne durante il continuo moto della pel- 
licola. 

Si è stati incoraggiati a persistere su 
questa via tanto che non si può aver no- 
tizia di un apparecchio a moto continuo 
della pellicola senza che si debba poi ap- 
prendere che è, naturalmente, a compen- 
sazione ottica per la fissità dell'immagi- 
ne, perchè con un sistema simile si evi- 
ta l’oscuramento tra due immagini con- 
secutive e quindi si realizza la utilizza- 
zione integrale della sorgente luminosa. 


L'immagine si muove tra la sorgente 
luminosa e l’obiettivo entrambi fissi. Un 
sistema che compensi solo il moto della 
pellicola rispetto all'obiettivo ha per con- 
seguenza di fare scorrere, con velocità 
doppia, il fascio di luce che investe l'im- 
magine sull'immagine stessa e questo 
fenomeno per quanto agl’inventori può 
sembrare trascurabile di fronte ai van- 
taggi ece. ecc. è così fastidioso quanto 
lo scintillio dei primi proiettori che si è 
poi giunti ad climinare. 

Vi è un solo sistema di compensazio- 
ne ottica teoricamente perfetto e realiz 
zato praticamente: il sistema Mechau; sc- 
nonchè tutti i vantaggi che questo proict- 
tore presenta sono annullati dal suo al- 
to costo e dalla difficile manutenzione. 

Ma per realizzare tutti questi vantag- 
gi cra proprio necessario ricorrere esclu- 
sivamente alla compensazione ottica ? I 
fatti hanno dimostrato che è possibile 
restare nel puro campo meccanico. 


La persistenza delle immagini sulla 
nostra retina ha la durata di 1/16 di sc- 
condo; io mi ero da tempo proposto l'al- 
tro quesito: data l'impressione che la 
nostra retina pub avere da una immagi- 
ne di una certa intensità luminosa, che 
velocità dovrebbe avere un fascio di lu- 


cc della stessa intensità che passasse da- 
vanti ai nostri occhi e atto a cancellare 
l'immagine perchè esso non fosse avver- 
tito ? In parole più povere: in quale fra 
zione di tempo si dovrebbe verificare, 1n 
un apparecchio di proiezione cinemato- 
grafica, la caduta del fotogramma, per- 
chè, pur restando questo illuminato, il 


suo muoversi sullo schermo non fosse 
avvertito dal nostro senso visivo ? Espe- 
rimenti lunghi ¢ pazienti che qui è inu- 
tile descrivere, spingendo il rapporto tra 
la caduta e l'arresto del fotogramma fi- 
no ad 1:20 con sistemi studiati c co- 
struiti a puro scopo sperimentale mi por- 
tarono a constatare che alla intensità di 
100 lux allorchè la caduta si compie in 
1/200 di secondo essa non solamente non 
è avvertita dall'occhio più sensibile ma 
non riesce nemmeno ad attenuare i con- 
trasti del chiaroscuro delle figure. Ba- 
stava quindi arrivare ad un rapporto tra 
caduta c arresto di 1:12 perchè, alla 
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velocità normale di 16 fotogrammi al 
secondo potesse farsi a meno dell'oscura- 
mento, 

Era vano tentare di realizzare con tra- 
zione intermittente diretta della pellico- 
la un tale rapporto ed avevo già ottenu- 
to per altra via un risultato idoneo quan- 
do il mio allievo e coadiutore Romano 
Lolli con un'idea semplice e perciò ge- 
niale risolveva in pieno il problema: 
è potuto così creare il proiettore a moto 
continuo della pellicola e a compensazio- 
ne cinematica. 

La pellicola scorre con moto unifor- 
me nel corridoio, ma se questo è anima 
to da velocità perfettamente eguale c 
contraria a quella della pellicola è evi- 
dente che la velocità assoluta di questa 
ultima è nulla. 

Se il moto fosse continuo per il corri- 
doio come lo è per la pellicola sarebbe 
sempre lo stesso fotogramma che reste- 
rebbe immobile nella sua posizione, ma 
se, а tratt, il corridoio con tutta la pel 
licola si sposta rapidamente, nel senso 
del moto relativo di questa” rispetto 
quello, dello spazio preciso di un foto- 
gramma, riprendendo poi il moto uni- 
forme contrario che aveva prima, è il fo- 
togramma successivo che resta immobi- 
le al posto del precedente. 

Il moto, diciamo così, assoluto quindi 
della pellicola è nullo durante l'esposi- 
zione ed è quello suo relativo al corri- 
doio più il moto del corridoio stesso du- 
rante la caduta del fotogramma. Ma per 
quanto rapido sia il moto del corridoio 
nel suo ritorno alla posizione normale 
per la ripresa del moto uniforme con- 
trario a quello della pellicola nessuna 
solecitazione viene esercitata su questa 
perché le accelerazioni agiscono esclu- 
sivamente sulle parti meccaniche del 
proiettore. 
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Si è potuto così spingere il rapporto 
tra le duc fasi del ciclo, caduta c arresto, 
ad 1/15 dell'angolo giro, vale a dire 
come più che sufficiente perchè, 
anche alla velocità di 14 fotogrammi al 
secondo la proiezione risultasse perfetta. 

L'importanza di questa brillante solu- 
zione può sfuggire al profano che giu- 
dica solo dai risultati apparenti. Non vi 
è proiettore oggi, di qualsiasi tipo c si- 
stema, che non dia una proiezione buo- 
na per non dire perfetta, termine troppo 
assoluto. 

Ма essa non può sfuggire al tecnico il 
quale sa che, per quanto piccolo si fac- 
cia il rapporto tra l'arresto е la caduta 
del fotogramma, l'accelerazione (e quin- 
di la forza di trazione) che bisogna im- 
primere alla pellicola è sempre così gran- 
de rispetto alla sua resistenza, che non è 
possibile considerare gli strappi della pel- 
licola stessa che come eventualità ordina- 
rie tanto che non sono pochi i dispositivi 


di sicure: 


za di cui sono provvisti tutti 
i proiettori ¢ che si studiano continua- 
mente per evitare le conseguenze a tutti 
note di tale inconveniente, 

Vi è una estetica anche nei meccani- 
smi e bisogna riconoscere che di fronte 
ai due primi sistemi a palmola Trézel 
(l'apparecchio a griffe Lumière) e a pal- 
molo Demeny (l'apparecchio a scappel- 
lotto) per quanto geniale fosse questo 
secondo, il meccanismo a «Croce di 
Malta » ganza propria che gli 
conferiva il diritto di imporsi agli altri 
due. Ma псі loro confronti il sistema di 
Romano Lolli, di questo piccolo tenace 
lavoratore ventenne è così razionale, sem- 


ha una cl 


plice e brillante che batterà sicuramente 
tutti gli altri sistemi più per le sue qua- 
lità intrinseche che per il minor costo 
che è legittima conseguenza della sua 
semplicità. 
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LA RADIO NELLA CROCIERA ATLANTICA. 


Velivoli automatici, su “ гайіоЫіпагі,, congiungeranno 
in futuro, attraverso la stratosfera, i separati continenti? 


Il rinnovato rito trionfale ha consacra- 
to, sotto l'arco di Costantino, la roma- 
nità imperiale del volo di Balbo. 

Il cielo dell'Urbe tuttora vibra della 
metallica sonorità degli infuocati cuori 
d'acciaio, il cui sicuro palpito ha ricon- 
dotto in Patria le aquile romane, ebbre 
del vento di due continenti. 

Mentre perdura l'attonita. ammirazio- 
ne di popoli e di tecnici, prima che il 
Tempo inizi la sua opera, tramutando in 
leggenda l'ardimento della Centuria ala 
ta, non sarà fuori luogo dare risalto al 
particolare merito di una delle più mo- 
derne di quelle tecniche che, dominate 
dallo spirito dell'uomo, hanno a lui dato 
capacità di apparenza sovrumana. 

Intendiamo riferirci alla radio. 

In una graduatoria di merito spette- 
rebbe ad essa, certa posizione di privi- 
legio. Ed è sopratutto per la sua raggiun- 
ta perfezione che fu possibile dire all'o- 
dierno Maresciallo dell'Aria che « la Cro- 
cicra Atlantica non era una impresa paz- 
асса 

Ed infatti per la più razionale effet- 
tuazione di tale Crociera, furono devo- 
luti alla radio, incarichi molteplici c con- 
temporanei. 

Grosso modo, una loro elenc 
la seguent 

4) rilevamenti radiogoniometrici per 
rettifica di rotta; 

5) collegamento fra gli apparecchi 
in volo: 

è) collegamento con le basi 

d) rilevamenti meteorologici cd a 
rologici 


I nostri lettori sanno, ormai, anche 
perchè su queste colonne ne è stato fatto 
cenno, in che consista un radiogonio- 
metro. 

E' un dispositivo radioricevente ‘che 
permette di determinare la direzione di 
provenienza di onde clettromagnetiche 
emesse da una stazione radiotrasmitten- 
te, situata in località geografica fissa, sta- 
zione che talvolta viene chiamata « ra- 
diofaro ». 

La intercettazione delle onde trasmes- 
se da un radiofaro permette il cosidetto 
« radiorilevamento », cioè la determina 
zione dell'angolo compreso. fra la direzio- 
ne di propagazione di una radionda in- 
cedente ed una linca fissa arbitraria (ad 

empio l'asse longitudinale dello scafo di 
un idrovolante). 

Tale radiorilevamento sugli apparcc- 

satlantici venne facilmente otte- 
operando radiogoniometri di bor- 
do Telefunken tipo Spez 173 N., 
laio ruotante di tipo schermato, conte 
nuto cioè entro apposita guaina metal- 
lica messa a terra, allo scopo di climi- 
nare il соі 


по «effetto d'antenna ». 

Uno speciale ripetitore meccanicamen- 
te consentiva al radiotelegrafista, di tra 
smettere al pilota l'angolo di rilevamen- 
to, peraltro già corretto, mediante appo- 
sita gamma, della distorsione locale fis- 
sa dei fronti d'onda. 


Un radiofaro, della potenza di cirea 
Soo Watt-antenna, installato а bordo 
dell'4lice lanciava agli apparecchi in 
volo quell'impalpabile filo che doveva 
felicemente condurli verso ogni prestabi- 
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lita mèta ¢ completava, così una delle più 
moderne attrezzature radiogoniometriche. 

Per il collegamento fra gli apparecchi 
in volo e fra essi e le basi, ogni idrovo- 
lante aveva a bordo un impianto radio- 
trasmittente (R. A. 400) ed uno radiori- 
cevente (tipo R. A. 5). 


Il tipo R. A. 400 consente la trasmis- 
sione su onde variabili con continuità 
fra 560 e 1130 metri nonchè fra 26 c 
60 metri. 

Mediante la manovra di un commu- 
tutore si può passare da una onda presta- 
bilita della gamma delle onde corte ad 
un'altra egualmente prestabilita di quelle 
lunghe. 
alimentazione veniva fatta a mezzo 
amo speciale, capace di fornire i 


ari valori di tensione necessari. 


Essa cra azionata da un molinello mu- 
nito di un regolatore a forza centrifuga, 
per compensare automaticamente le va- 
riazioni di velocità del velivolo. Poteva, 
nei momenti di riposo degli apparecchi 
radio, essere ritirata, eliminando così una 
resistenza all'avanzamento. 

La potenza della stazioncina trasmit- 
tente era di 150 Watt circa su onda lun- 
ga е di 80/90 Watt, su onda corta. 

Il trasmettitore consente anche una 
buona telefonia con grado di modula- 
zione che può arrivare fino al 90%. 

Come aereo venne usato aereo fisso 
(fra ali е coda) ed aereo pendente. Per 
le onde corte venne invece usato un 
aereo a dipolo sistemato nell'interno del- 
lc ali. 

La portata in onde lunghe fu anche 
di 1500 km. con aereo pendente c di 
700 km. con acreo fisso. 

Con le onde corte, la valutazione del- 
la portata fu molto più difficile per le 
note ragioni che, con tali onde, essa va- 
ria a seconda le ore e le stagioni; tutta- 
via è possibile riferire che trasmissioni 
da apparecchi in volo su Orbetello fu- 
rono regolarmente ricevute anche oltrc- 
passata l'isola di Madera. 

Inoltre lo stesso tipo di trasmettitore 
ha permesso regolari comunicazioni, di 
notte, fra New York е la nave Alice. 

Il ricevitore К. A. 5 di recentissima 
realizzazione, utilizza modernissime val- 
vole а forte pendenza ¢ consente la ri- 
cezione, sei cambio di bobine, entro 
la gamma da 21 a 1800 metri. 

Oltre tutto ciò, su ognuno degli 8 
apparecchi dei capisquadriglia, venne 
montato un radio segnalatore destinato 
alla trasmissione di ordini agli altri ap- 
parecchi della formazione, tanto in volo 
che in mare. 


-da un sesto senso forse 
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Per le eccezionali minuscole dimensio- 
ni a tale trasmettitore venne dato il no- 
me di « radiobalilla ». 

La imponenza di tali « radiomezzi » 
era perfettamente adeguata alla delica- 
tezza dei compiti da svolgere. 

Si consideri, infatti, che se, ai fini del 
buon esito di ogni volo, era essenziale 
un perfetto servizio di radiogoniometria 
e di previsioni meteorologiche, del tutto 
indispensabile era un sicuro servizio di 
segnalazioni, fra gli apparecchi in for- 
mazione, durante il volo nella nebbia, al- 
la cieca cioè. 

A tal riguardo consideri il lettore che, 
all'infuori della radio, nessun altro mez- 
zo di segnalazione (acustico о visivo), 
avrebbe potuto così sicuramente mante- 
nere il collegamento în una nebbia così 
fitta da occultare, talvolta, come ha rife- 
rito S. E. Balbo, addirittura la estremità 
delle ali del proprio velivolo. 

E solamente in virtù degli invisibili 
tentacoli della radio entro l'opaco cielo 
e al di sopra di forse irosi flutti, come 
unico complesso riunito da impalpabile 
cemento, poterono sicuramente procede- 
re verso la mèta, le cento aquile, mo- 
mentancamente orbate. 

E tale replicato riuscito volo, guidato 
più perfetto di 
quello donato da natura ad uccelli tra- 
smigratori, è certo uno dei più sugge- 
stivi insegnamenti della recente Crociera. 

Il collegamento con le basi se pur non 
egualmente suggestivo (ormai il miraco- 
lo delle comunicazioni a distanza. . . non 
è più miracolo) è stato in egual misura 
indispensabile. 

E non solamente per ricevere comu- 
nicazioni utili per gli approdi verso 
quali sî dirigeva la formazione, ma an- 
che per modificare (come è avvenuto) la 
progettata rotta, onde evitare qualche ci- 


clone formatosi nel frattempo sulla rotta 
medesima. 

V'é poi necessità di mettere in evi- 
denza il prezioso indispensabile ausilio 
della radio, in funzione di segnalazione 
delle previsioni meteorologiche ed а 
rologiche ? 

Senza quella perfetta rete acrologica, 
appositamente creata, la sagacia e l'im- 
peto dell’uomo, avrebbero forse vinto la 
furia degli elementi? E' lecito dubitarne. 
ЇЇ lettore che ci avrà seguito fin qui 
arà con noi concorde nel riconoscere al- 
la radio, un alto fattore di successo, nel- 
la trionfale Crociera testè terminata. 

E, tuttavia, nonostante la meraviglian- 
te somma di servizi che la radio oggi 
già rende, quale altre fantasiose presta- 
zioni non sarà essa capace di dare in un 
futuro forse non lontano ? 

Chi potrà, con sicurezza, negare che 
nell’avvenire imminente, regolari treni 
aerei (scaturiti da originali, rivoluziona- 
rie formule aerodinamiche) non percor- 
rano binari cterei, lanciati nello spazio, 
al di sopra degli oceani, a rendere sem- 
pre più unita, questa troppo divisa fa- 
miglia umana ? 

Chi potrà facilmente negare che în fu- 
turo, prodigi di radiotelemeccanica, non 
consentano l'inoltro su orientati radio- 
binari, di automatici velivoli che, айг: 
verso la stratosfera, a velocità balistich 
portino, sui separati continenti, attesta- 
zioni ponderabili di una fraternità an- 
cora purtroppo sconosciuta ? 

Comunque è certo che oltre alle an- 
tiche strade che, secondo il detto, tutte 
conducono a Roma, nuove non simbo- 
liche strade, vengono, per rinate virtù ro- 
mane, additate ai popoli civili. 


Diemme. 


“ NEUTRINI „ E “NEUTRONI „ NELLA FISICA 
DEL NUCLEO. 


S. E. Fermi, il giovane fisico, invidi 
to vanto del nostro Paese, ha fatto a Bari 
comunicazione su « Le ultime par- 
ticelle costitutive della materia » la cui 
forma chiara e brillante, per lui consue- 
ta, era solamente superata dalla suggesti- 
vità dell'argomento. 

Il quasi periodico recente susseguirsi 
di scoperte di nuove particelle ha trop- 
po celermente incrementata la imponde- 

bile schiera dei componenti il cosidet- 
to « nucleo н. 

Una ridda di simboliche denominazio- 
ni ha ormai invaso la mente dei non ini- 
ziati, di quasi tutto il pubblico. 

Ma ora i fascinosi nomi di « positro- 
пе», di « neutrone », e di « neutrino », 
apparsi quasi febbrilmente sul registro 
di stato civile della scienza mondiale, 
hanno cominciato ad avere, per virtù 
della limpida esposizione di $. E. Fer- 
mi, le prime divulgative illustrazioni. 

Una caratteristica specifica del mondo 
atomico è di essere costituito da oggetti 
identici tra di loro, quali nel mondo 
macroscopico non s'incontrano. 

Questi oggetti sono i costituenti dell'a- 
tomo ossia gli elettroni с i nucle 

Questa identità fra gli clettroni ha 
conseguenze profonde e poco facilmente 
intuibili dalla nostra mente che lavora 
tenendo sempre presenti modelli tolti 
dalla fisica macroscopica, ma perfett; 
mente accessibili ai mezzi d'indagine 
raffinati e potenti della nuova meccani- 
ca quantistica. 


una 


La fisica sperimentale però рй da 
molti anni aveva stabilito in modo in- 


dubbio che i nuclei non erano da consi- 


alla stessa stregua degli elettroni 
come costituenti « elementari » ossia c- 
stremamente semplici inscindibili, del- 
la materia. 

Tali sembravano dover essere solo i 
nuclei dell'idrogeno о protoni ¢ i surri- 
cordati elettroni. 

Si cercò allora di costruire un model 
lo nucleare usando come elementi ulti- 
mi solo particelle di questi due tipi. 

Tali tentativi urtarono in difficoltà che 
apparvero insormontabili c di cui si sen- 
t una larga eco a Roma nel 1931 nel 
Convegno di fisica nucleare indetto dal- 
l'Accademia d'Italia. 

Non possiamo entrare nei particolari 
di queste difficoltà, ma vogliamo solo 
ricordare che un italiano, il Prof. Raset- 
ti, fu quello che dette uno degli argo- 
menti sperimentali decisivi contro la teo- 
ria del nucleo composto di elettroni c 
protoni. 

A pochi mesi di distanza Bothe, J. Cu- 
rie la figlia della celebre Madame Cu- 
rie scopritrice del radio, il marito Jolist 
e l'inglese Chadwick con una memora 
bile serie di esperienze scoprirono l'esi- 
stenza di una nuova particella elementa 
re, il v neutrone », che a differenza de- 
gli elettroni e protoni non è carica elet- 
tricamente ed circa eguale a 
quella del protone. 

Il neutrone fu un'ancora. di salvezza 
per i teorici del nucleo che l'usarono su- 
bito a rinsaldare la vacillante costru- 
zione. 

Ed ecco W. Heisenberg ed E. Maio- 
rana immaginare un modello di nucleo 
con soli protoni e neutroni, bandendo gli 
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NELLA FISICA DEL NUCLEO 


elettroni pietra dello scandalo, ma inso- 
stituibili nella teoria precedente. 

Si stava appena installando il nuovo 
arrivato neutrone nella fisica. nucleare 
quando Anderson dette l’annunzio sen- 
sazionale, presto confermato da Blackett 
e Occhialini, di aver scoperto ancora una 
nuova particella elementare (la quarta) 
consistente in un elettrone carico pos 
vamente anzichè negativamente come 
l'elettrone comune; questa particella fu 
chiamata « positrone ». 

Il positrone era stato in un certo sen- 


so predetto con ipotesi arditissima, fon- 
data su talune delle più ardue specula- 
zioni della fisica teorica, dal Dirac, ma 
la difficoltà stessa della teoria inaccessi- 
bile ai più, la stranezza della previsione, 
la mancanza di esperienze confermanti 
le ipotesi avevano scosso la fede in que- 
ste ultime; tanto più bello è stato ora il 
successo, anzi il trionfo derivante dalla 
scoperta del positrone. 

Per lunghi anni la fisica aveva cono- 
sciuto solo due particelle elementari, im- 


provvisamente se ne sono aggiunte altre 
due. 

Qualche indizio si ha dell'esistenza di 
una quinta particella, una specie di neu- 
trone di massa piccola paragonabile a 
quella elettronica detta « neutrino », pa- 
rola italiana che ha fatto il suo cammi- 
no nel mondo 

Sono questi i fondamenti sperimentali 
su cui immancabilmente la fisica di do- 
mani dovrà costruire il modello e la teo- 
ria del nucleo. 

Scopo questo elevatissimo e arduo che 
caratterizzerà la fisica del prossimo av- 
venire come lo studio dell'atomo ha for- 
mato l'oggetto delle più appassionanti с 
fortunate ricerche degli ultimi lustri. 

La scienza italiana, prosperante ormai 
in un caldo clima di perspicace com- 
prensione, all’insonne fatica di svelare le 
imperserutate leggi del creato, possa tut- 
tora portare quel valido ausilio che sia 
adeguato alle sue lontane immortali tra- 
dizioni. 


Do. Mas 
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tempo 


il vostro abbonamento. 


TENTATIVI DI TELEGRAFIA SENZA FILI 
PRIMA DI MARCONI. 


I giornali hanno dato ampiamente notizia delle nuove applicazioni delle тісто 
oude e dei risultati che Guglielmo Marconi ha ottenuto fra l'yacht Elettra, la nave 
dei miracoli, e la incantevole rada di Santa Margherita. Nei giorni in cui i nuovi 
prodigi si realizzano, il genio del più grande fra gli inventori viventi, promette al- 
tre meraviglie. In tanta pienezza di eventi, è forse interessante rievocare i tentativi, 
in massima parte vani, ma non totalmente scevri di risultati, di scopritori e di scien- 
siti di un tempo, per risolvere il formidabile problema della telegrafia senza fili. 
Dal quale ricordo più vivo balza, alla nostra riconoscenza, il merito e l'opera del 
grande italiano. 


Quelli fra i lettori che si trovano oggi 
nell'aurca етй di mezzo, ossia che, pure 
essendo non più giovani, si sentono an- 
cora lontani molto dalla vecchiczza, ri- 
corderanno certamente l'anno 1895, co- 
me uno dei più densi di quegli avveni- 
menti che lasciano profonda traccia nel- 
la vita di una nazione. Gli episodi an- 
siosi della guerra d'Africa, prendevanc 
nome, in quell'anno, di Cassala, Coatit, 
Senafé e purtroppo anche di Amba Ala- 
gi. Crispi e Cavallotti, în diversi campi, 
davano, alla politica del tempo, una for- 
te, caratteristica e durevole impronta. In 
quell'anno, nella Villa di Pontecchio, 
presso Bologna, nasceva, per opera di Gu- 
glielmo Marconi, la telegrafia senza fili. 

La conquista, una delle più prodigio- 
se che siano mai state fatte, doveva ave 
re, in seguito, quello sviluppo ¢ quella 
influenza sull'andamento del progresso 
umano, che tutti sappiamo. Meno noto 
è. che all'epoca della scoperta, il proble- 
ma di comunicare a distanza, senza l'in- 
terposizione di fili fra stazione trasmet- 
tente е stazione ricevente, si era già af- 


facciato agli scienziati, i quali tentarono 
in tutti i modi di risolverlo, senza peral- 
iro riuscire, se non a risultati assoluta: 


mente insufficenti, in confronto а quel- 


li a cui siamo ormai avvezzi da tempo. 
La telegrafia comune, quella che si va- 
le di fili conduttori, lungo i quali viene 
instradata la corrente, era giunta, al- 
l'epoca cui ci riferiamo, ad un notevole 
grado di perfezione. Vi crano di già gli 
apparati ricevitori multipli, quelli seri- 
venti, o tipotelegrafici, come allora si di- 
ceva; il combinatore-traduttore di Baudot 
era in servizio da venti anni, ed i « re- 
lais » di Wheatstone, i quali rinforzavano 
le debolissime correnti alle estremità del- 
le lince e risolvevano nel modo più razio- 
nale il problema delle trasmissioni a gran- 
de distanza, erano un fatto compiuto. 

Il pantelegrafo di Caselli permetteva 
la trasmissione di disegni, di fotografie € 
di documenti di ogni specie, ed era an- 
che largamente usato, specialmente fra 
Parigi, Lione e Marsiglia, dove l'abate 
italiano aveva raccolto il più completo 
successo per la sua invenzione. Infine an- 
che i massimi problemi della telegrafia 
sottomarina erano stati felicemente ri- 
solti, с non meno di quattordici cavi 
transatlantici erano stati posati ed era- 
no in corso di regolare esercizio, in quel- 
l'anno 1895. 

Come succede, press'a poco di tutte 
le cose umane, non appena sí ebbe la 
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sensazione che intorno al telegrafo clet- 
trico pochi perfezionamenti ancora po- 
tessero essere introdotti, sí pensò a qual- 
che altra cosa, e più di tutto a liberarsi 
dalla schiavitù del contatto a mezzo dei 
fili, tra le stazioni che comunicavano; ¢ 
si era immaginato perfino che potesse es- 
sere possibile mantenersi in comunicazio- 
ne, per esempio con masse d'uomini in 
moto, per gli usi della guerra, c con na- 
vi e treni in marcia, non con gli anti- 
chissimi sistemi ottici ed acustici, ma con 
sistemi elettrici, di natura analoga ai si- 
stemi telegrafici allora in uso. Bastava 
per questo, che taluni principii scientifi- 
ci, che studiosi e sperimentatori di allora 
avevano messo în evidenza con prove di 
laboratorio, avessero potuto trovare ap- 
plicazione pratica in quelle maggiori pro- 
porzioni che le normali distanze di tra- 
smissione richiedevano. 

Quando Marconi, dunque, fece la sua 
mirabile invenzione, il problema della te- 
legrafia senza fili cra già posto, ed an- 
che vivacemente dibattuto, la qual cosa, 
mentre nulla toglie, anzi molto aggiun- 
ge al merito ed alla genialità del gran- 
de italiano, dimostra ancora una volta 
che le invenzioni più caratteristiche e le 
grandi conquiste della civiltà, maggior- 
mente si manifestano là dove più se ne 
sente il bisogno, c che anche la capacità 
ed il genio inventivo sono suscettibili 
agli stimoli che ricevono dall'ambiente 
e dall'esempio altrui. 

Nell'epoca alla quale si riferisce la no- 
stra indagine, i principii sui quali si fon- 
dava la presunzione di riuscire un giorno 
a comunicare senza l'interpsizione di 
li, erano essenzialmente duc: induzione 
elettromagnetica, e la conduzione clct- 
trica della terra. Alcuni anni prima ave- 
vano formato oggetto di accurati studi, 
le perturbazioni che si producevano fra 


i circuiti telegrafici ¢ telefonici, situati gli 
uni nel sottosuolo ¢ gli altri sulle som- 
mità degli edifici, quindi in condizioni di 
netta separazione. 

Fin dal 1842, l'Henry aveva notato 
che le scariche di una bottiglia di Leyda, 
posta sul granaio di una casa, facevano 
scoccare delle scintille in un circuito col- 
locato in una cantina, senza che le mu- 
ra dell’edificio ostacolassero minimamen- 
te la trasmissione. Il Preece, che vedre- 
mo più tardi come primo valorizzatore 
della scoperta di Marconi, aveva a sua 
volta fatto dei tentativi di telegrafia sen- 
za fili, alla modesta distanza di ventiquat- 
tro metri, ed era riuscito ad ottenere vi- 
brazioni sonore in un circuito telefoni- 
co situato sotto il palazzo dei telegrafi 
di Londra, per mezzo di un altro cir- 
cuito che eccitavasi con le vibrazioni del- 
la parola, in un corridoio dello stesso pa- 
lazzo. Questo avveniva nel 1886. 

Invece, la prima idea di utilizzare la 
conducibilità del terreno, per comunica- 
re elettricamente fra due punti, spetta al 
Towbridge, professore della università di 
Horward in America. 

Fin dal 1880, egli aveva compiuto c- 
sperienze che rimasero celebri negli an- 
nali della fisica, utilizzando un filo che 
serviva per segnalare l'ora fra l'Osserva- 
torio di Cambridge e la città di Boston. 
Intercalando un telefono in un condut- 
tore lungo 150 metri c parallelo al pri- 
mo filo, con le estremità comunicanti 
con il suolo, si potevano udire i battiti 
dell'orologio trasmessi con la prima li- 
nea, anche quando i conduttori trova- 
vansi ad una distanza fra loro di quasi 
un chilometro e mezzo. 

Questi esperimenti fecero allora mol- 
to chiasso, ed il Towbridge, in una me- 
moria dell'epoca, evidentemente incorag- 
o alle più alte speranze, da questo 
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successo, arrivò ad esprimere, fra lo stu- 
pore universale, il convincimento che, 
mediante potenti generatori di correnti, 
«d impianti adeguati, egli avrebbe potu- 
to comunicare addirittura attraverso ГА- 
tlantico. 

Per quanto fantastica fosse, e teme- 
raria, l'affermazione del Towbridge, è 


certo che egli era riuscito ad ottenere ri- 
sultati assai più importanti di quelli che 
erano stati ottenuti con la sola induzione 
elettromagnetica. 

Per l'importanza che assunsero le pro- 
ve del fisico americano, vale la pena di 
rappresentare, con qualche maggiore 
chiarezza, lo schema dell'impianto da lui 
sperimentato, con effetti, da principio, 
così lusinghieri. 

Il circuito primario è costituito da duc 
ampie superfici metalliche lastre о ma- 
tasse di fili, sepolte nel terreno ed in 
comunicazioni fra di loro mediante un 
filo arco. Quando in questo filo si fa 


passare una appropriata corrente, il cir- 
cuito si chiude attraverso il suolo, con 
una serie di correnti che assumono, in- 
torno alla congiungente delle due mas- 
se, la forma di un'elissoide, ed arrivano 
a diffondersi ed a penetrare profonda- 
mente nel terreno, Si disse allora, ma la 
cosa non ha avuto conferma scientifica, 
che la corrente del filo di ritorno di una 
ferrovia clettrica, aveva manifestato la 
sua influenza sui galvanometri di Green- 
wich, ad una distanza di oltre otto chi- 
lometri. 
? chiaro che se si suppongono due 
fili paralleli, identici anche indipenden- 
temente dal fenomeno di induzione, il 
quale in nessun caso potrà manifestarsi 
apprezzabilmente, a distanze superiori 
a poche centinaia di metri succederà che, 
per le correnti del sottosuolo, il filo della 
stazione ricevente raccoglierà le pertur- 
azioni, le quali, naturalmente saranno 
fatte in modo da ripetere il significato 
convenzionale dell'alfabeto di Morse. 

Una applicazione fortunata ed interes- 
santissima di questi principi fu fatta dal 
Preece, in occasione della rottura di un 
cavo sottomarino che univa Oban ad 
Auchnacraig, sulla costa occidentale del- 
la Scozia. Fu allora disposto lungo la co- 
sta un filo isolato, lungo duc chilometri 
e mezzo, mentre nell'isola di Mull, do- 
ve trovavasi Auchnacraig, si approfittò 
di una linca già esistente, L'intervallo 
che separava i due fili paralleli era di 
cinque chilometri e mezzo, ossia di una 
lega geografica. Malgrado questo, il col- 
legamento telegrafico fra le due città 
continuò, com il ripiego descritto, per 
tutto il tempo necessario alla riparazione 
del cavo. 

Е” opportuno ricordare, а questo pro- 
posito, che della stessa natura di questi 
esperimenti, furono le applicazioni che 


si sono largamente fatte durante la gran- 
de guerra, di dispositivi per captare, dal 
terreno, le comunicazioni telefoniche del 
nemico. Bisognava, tuttavia, che que- 
ste comunicazioni si effettuassero con fi- 
lo semplice e con chiusura di circuito a 
terra, perchè quando invece si dispone- 
va di un filo di ritorno, nessuna perce- 
zione di correnti era possibile. 

Per molto tempo, nostri ufficiali spe- 
cialisti, riuscirono, in questo modo ad ot- 
tenere preziose informazioni sul movi- 
mento delle truppe nemiche; siccome 
questa specie di servizio di controspio- 
maggio continuò, per parte nostra, anche 
qualche tempo dopo che il nostro Co- 
mando Supremo aveva proibito gli im- 
pianti di linee telefoniche ad un filo so- 
lo, vi è ragione di credere che l'avversa- 
rio pervenne dopo di noi, a rendersi con- 
to di questo speciale sistema di telefonia 
senza fili. 

Tornando ai sistemi che erano in uso 
prima di Marconi, deve essere ricordato 
anche il Rathenau, il quale, per incarico 
avuto dalla Società generale d’elettricità 
di Berlino, studiò molto а fondo le espe- 
rienze del Preece con l’intendimento di 
cstenderle all'acqua, anzichè al terreno. 
Seguendo lo stesso principio, riuscì così 
a comunicare alla distanza di 4500 me- 
tri mentre, a sua volta, il Preece, non 
riuscì mai ad oltrepassare le distanze rag- 
giunte dal fortunato esperimento di O- 
Ban, per quanto aumentasse il potenziale 
e la intensità delle correnti, e dispones- 
se di mezzi e di una tecnica sempre più 
perfetta. 

Fu così facile concludere che, mentre 
si arrivava, con relativa facilità a comu- 
nicare alla distanza di cinque chilometri, 
distanze maggiori non erano in alcun 
modo accessibili. 

Per la cronaca è opportuno aggiunge- 
re che anche Edison si era dedicato, in 
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quell'epoca, alla stessa scoperta. Egli si 
proponeva di riuscire a comunicare con 
un treno in moto, da una stazione fiss: 
Egli aveva disposto un filo parallelamen- 
te alla linea ferroviaria, mentre sul tetto 
di un vagone del treno, un conduttore 
elettrico riceveva sollecitazioni, in uno 
dei modi già detti. Non aggiunge, la 
cronaca, quale esito abbiano ottenuto 
questi esperimenti ma se si deve giudi- 
care dalla scarsa eco che ebbero, sebbene 
ne fosse autore un uomo della notorietà 
di Edison, dobbiamo credere che i risul- 
tati siano stati scarsi, se non addirittura 
negativi del tutto. 

Questo sistema di comunicazione con 
un treno în moto, fa pensare ad un al- 
tro tentativo di un nostro connazionale, 
per raggiungere lo stesso scopo il Bon 
li, il quale nel 1855 aveva pensato di 
collocare su di un treno una completa 
stazione telegrafica. La terra era data dal- 
le ruote, e la linea ста rappresentata da 
un filo isolato che correva lungo i bi- 
nari, ed al quale si appoggiava una spaz- 
zola, durante tutto il percorso. 

Sistema ingegnoso, se si pensa all’e- 
poca in cui si era; ma evidentemente po- 
co pratico, anche perchè non si sente tut- 
ta questa necessità di comunicare con i 
treni in moto, dal momento che in breve 
tempo essi raggiungeranno la prossima 
stazione. 

Occorre appena aggiungere che Ma 
coni, il quale risolse veramente il probl 
ma, seguì un sistema del tutto diverso da 
quanti l'avevano preceduto, dimostrando 
una intuizione che ancora, alla distanza 
di decenni, ci sbalordisce. E mentre i li- 
miti delle possibilità di progresso sorse- 
ro ben presto per gli altri sistemi, il nuo- 
vo Presidente della Accademia d'Italia, 
con la scoperta nuovissima delle micro- 
onde, promette altre, più meravigliose 
conquis ELECTRON. 


L'evoluzione del microfono. Il microfono elettrostatico 


Nella storia dell'acustica, arenatasi lo 
scorso secolo a concezioni che parevano 
non dovessero mai sconfinare oltre i vec- 
chi limiti, il telefono magnetico del 
Meucci apri un campo che doveva as- 
sumere aspetti impensati. 

Infatti questo primo trasformatore del- 
la energia sonora in energia elettrica, 
mentre da un lato ci porta dalle attuali 
conversazioni telefoniche internazionali, 
a quelle intercontinentali e cavo sotto- 
marino, alle comunicazioni multiple si- 
multance con onde guidate, contempo- 
rancamente ci indirizzava alle vedute 
marconiane della radiofonia e dei siste- 
mi senza fili a fascio, a tutte, infine, 
quelle novità scientifiche di questi ulti- 
mi periodi, quali il film sonoro, la ra- 
diogrammofonia, la registrazione ma- 
gnetica dei suoni, ecc.. 

Tutto questo panorama anni fa si ri- 
duceva invece al primitivo telefono del 
Meucci, il quale si limitava invece a co- 
municazioni bifilari con intensità ridot- 
ta e per distanze relative, limitandosi 
sfruttare forze elettriche minime, quelle 
cioè, che poteva un piccolo clettromagne- 
te eccitato, in funzione di microfono, da- 
gli spostamenti di una membrana espo- 
sta alle pressioni acustiche di chi par- 
lava. 

Analogo dispositivo era usato alla ri- 
cezione dove la membrana seguiva per 
attrazione e repulsione i mutamenti п 
gnetici emanati dal microfono, così da 
riprodurre. nell'ari 
Questo, nelle lince essenziali, cra lo sche- 
ma del telefono ideato dallo 
italiano, ma di esso ciò che interessa è il 
sistema magnetico dell'elettromagnete € 


il suono originale. 


studioso 


della membrana in cui si individua il 
primo microfono. 

Attraverso il tempo questo organo de- 
licato salì ad una tecnica ed una perfe- 
zione ammirevole, assumendo aspetti 
nuovi, originalisimi, ¢ ricchi di altra sen- 
sibilità. La prima di queste radicali tra- 
sformazioni si ha in un primo tempo coi 
microfoni a resistenza elettrica. Essi, per 
loro forte erogazione, aumentarono le 
telefoniche, soppiantarono di 
colpo i metodi puramente magnetici ed 


ebbero, specie col microfono Ader, una 
perfezione che si riteneva allora insupc- 
rabile. Il microfono Ader era costituito 
da una cassetta per raccogliere la voce, la 
quale veniva a far vibrare dei piccoli fu- 
si di carbone che chiudevano il circuito 
di una pila. Le vibrazioni a cui erano sot- 
toposti i fusi, essendo proporzionali alle 
intensità sonore, producevano modifica- 
zioni di contatto nel circuito-pila, così 
Ча lasciar filtrare un flusso di corrente 
più о meno forte. 

principio era, come si vede molto 
ingegnoso, tuttavia la produzione si li- 
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mit a questa forma, ritenuta più che 
sufficiente alle esigenze di un telefono, 
senza cercare uno sviluppo più razionale. 

A questo dovevano pensare invece le 
mutate condizioni, quando, e fu molto 
più tardi, si affacciarono le nuove csi- 
genze create dalle ultime applicazioni 
elettroacustiche. Solo allora si impose il 
problema di una perfezione e di una sen- 
sibilità massima, problema, d'altronde, 
che incontrava difficoltà considerevoli, 
perchè, se con il vecchio microfono ci 
si limitava a trasformare l'acustica di 
una voce localizzata tra la membrana ed 
il parlatore per dizioni ristrette alla fre- 
quenza della parola umana, non così si 
presentavano le caratteristiche dei nuovi 
suoni da registrare. 

Si trattava di costruire un organo mi- 
crofonico non solo capace di abbraccia- 
re tutta la serie sonora udibile, il cui 
campo sensibile varia fra le frequenze 
16 e 20.000, ma di rivelare suoni pro- 
dotti in vaste arce, come auditorium c 
studi cinematografici, ed in esterni na- 
turali, come strade colline pianure ccc., 
oggi tanto frequenti nelle programma- 
zioni radiofoniche c nelle produzioni fil- 
miche di alta attualità. 

Seguendo storicamente l'evoluzione 
tecnica del microfono, essa ebbe un pri- 
mo impulso per le riprese di fonospetta- 
coli che diffondevano le radiostazioni cd 
una spinta decisiva con la incisione elet- 
trica dei dischi (1925) e l'evento della 
cinematografia sonora. 

solo da poco più di otto anni 
che datano le prime indagini razionali 
intorno il comportamento dei fenomeni 
clettroacustici in generale, ed i 
cessi ottenuti, sono tali che si può 
z'altro tracciare teoricamente il compor- 
tamento di qualsiasi organo elettrico, 
dirne gli errori, i rimedi compensativi 
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ed infine dare la descrizione del tipo 
tecnico ideale. Da questo punto di vista 


il microfono perfetto dovrebbe avere la 
sensibilità dell'organo auditivo dell'uomo 
con una erogazione modulata elettrica 
tale da eliminare gli stadi amplificanti, 
così da togliere ogni ragione di distor- 
sione ed impurezza. Ma ancora siamo 
lontani da questo ideale. 

I recentissimi microfoni Reise, We- 
stren, ecc. basati sul principio della res 
stenza elettrica del carbone funzionano 


in modo quasi analogo ai vecchi micro- 
foni a cassetta: l'influenza della pres- 
sione acustica produce una compressione 
dei granuli di carbone ad un conseguente 
proporzionale passaggio di elettricità. 
Con il metodo a granuli di carbone si 
hanno molti vantaggi, ciò nondimeno 
si riscontrano difetti notevolissimi che 
condannano senz'altro questo tipo. In- 
nanzi tutto gli effetti di risonanza sono 
difficilmente climinabili e la frequenza 
di registrazione molto ridotta li fa ge 
neralmente solo adatti alla incisione 
grammofonica, dove, per la inerzia della 
puntina incidente, non si possono avere 


frequenze superiori ai 5000 periodi sen- 
za cadere in un rendimento negati 
se la tecnica ha superato anche que- 
ste difficoltà, specie con i tipi di certe 
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Case, come ad es. la Visitone Marconi, 
tuttavia a questo sistema permane sem- 
pre lo svantaggio di una durata relativa 
€ la produzione disturbatrice di rumori 
parassitari che nessuno dei metodi esco- 
gitati riesce radicalmente ad eliminare. 
Questo disturbo nocivo nasce dal fatto 
che gli spostamenti dei granuli di car- 
bone che dovrebbero unicamente essere 
provocati dalle pressioni acustiche, spes- 


Fig. у 


so sono invece prodotti da urti e vibra- 
zioni meccaniche che colpiscono il com- 


plesso microfonico anche esterno, 
Se si pensa allora alle innumeri ripre 
movimentate, specie in cinematogra 


alla trasmissibilità delle vibrazioni af 
niche attraverso i materiali solidi su cui 
si può adagiare l'apparecchiatura, ed al- 
la difficoltà di un perfetto isolamento an- 
tivibrativo, si comprenderà la impossibi- 
lità di eliminare tutti i disturbi. 

Per queste ragioni e per il costo ele- 
vatissimo a cui conduce la difficoltà co- 
struttiva dell’insieme, il microfono a 
carbone è raramente usufruito nelle 
grandi industrie. 

Gli altri microfoni a valvola termoio- 
nica, a nastro magnetico e quello a cri- 
stallo che sfrutta le correnti generate da 
speciali sali (quarzo e sale di Rochelle) 
quando vengono colpiti da pressioni de- 
formanti come possono essere le pressioni 
acustiche, sembrano ancora inferiori al 
microfono elettrostatico il quale, pratica- 
mente almeno, risponde ai risultati an- 
cora lontani dall'ideale, ma pur sempre 
pregevoli. 

Nel microfono elettrostatico del Wen- 
te si ha una membrana di estrema sot- 
tigliezza, così da avere minima massa, 
potentemente stirata al contorno, sì da 
mantenersi energicamente piatta. Una 
simile membrana è riuscita a dare una 
risposta fedele da 50 a 8000 periodi c, 
per la trasformazione elettrica di questi 
rapidi spostamenti essa è abbinata ad una 
seconda lamina fissa a pochi micron di 
distanza. Si viene così a costituire un con- 
densatore, le cui variazioni di capacità 
prodotte dalle vibrazioni della lamina 
vibrante, generano una corrente modu- 
lata amplificabile per l’uso occorrente. 

Tralasciando, ora, di parlare dei mi 
crofoni a cristallo, a nastro ccc., fissere- 
mo alcune considerazioni su quello pre 
cedente a condensatore. 

Con il microfono elettrostatico si ha 
senza dubbio un enorme progresso di 
fronte a quelli a carbone, perchè esso è 
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esente da rumori parassitari, ¢ permette 
le riprese in movimento e presenta faci- 
lità costruttiva nei confronti di quello a 
carbone. Ma la difficoltà di tendere la 
membrana sottlissima di acciaio in un 
modo fortissimo, così da farle possedere 
una frequenza propria altissima, è sem- 
pre stato per la tecnica costruttiva un 
problema aspro che ha complicato Гар- 
parccchiatura in teoria così semplice cd 
ha clevato di molto il suo costo. 

Per le grandi industrie il prezzo costi- 
tuisce ostacolo di importanza molto rc- 
lativa, tanto è vero che questo micro- 
fono è universalmente entrato in tutte 
le trasmittenti radio, negli stabilimenti 
di sincronizzazione, di registrazione ecc.. 
Giò non si deve invece, dire della grande 
massa dilettantistica che ha a sua dispo- 
sizione scarsi mezzi finanziari. Oggi il 
dilettante, non occupandosi solo di ra- 
diofonia, ma altresì della incisione clet- 
trica dei dischi e della produzione fil- 
mica sonora a passo ridotto, ha la ne- 
cessità di un microfono perfetto e sensi- 
bilissimo, pur presentando un valore c- 
conomico abbordabile. 

Il problema quindi di una costruzio- 
ne microfonica di tipo economico e che 
desse, almeno dal lato artistico, lo stesso 
rendimento di quelli industriali, non era 
facile. 

Questa ricerca venne condotta da va- 
rie Case e la stessa Dralowid Werke di 
Berlino, che aveva lanciati i dispositivi 
pratici per la incisione grammofonica 
dilettantistica, aveva ancora dovuto pre- 
ferire il tipo a carbone, perchè gli altri 
sistemi non presentavano una soluzione 
conveniente. 

Ad un risultato positivo sembrano in- 
vece arrivate le indagini condotte nei la- 
boratori della Carr di Roma. 


Questa Casa ha lanciato da poco sul 
mercato un nuovissimo microfono elet- 
trostatico (fig. 3 ¢ 4), nel quale la la- 
mina vibrante viene tesa con un proces- 


so originale e semplicissimo, che consente 
perfino il mutamento all'istante della la- 
mina stessa. Ciò presenta en vantaggio 
indiscusso in quanto, già abbiamo detto, 
la difficoltà costruttiva dei microfoni di 
questo tipo è appunto riposta nel sist 
ma di tensione della lamina. La stessa 
relatività di registrazione dipende ancora 


da questo modo di tendere la membra- 
a, perchè il microfono a condensatore 
è teoricamente adatto a qualsiasi fre- 
quenza ¢ perfezionare la tensione signi- 
fica anche mettere l'apparecchiatura in 
condizione di aumentare tanto la sua 
sensibilità quanto la fedeltà. 

Nel tipo Carr la lamina viene tesa 
mediante una capsula a vite che la com- 
prime uniformemente in ogni punto 
a forza massima, che può venire 


con u 
impressa con un massimo avvitamento. 
La facilità di mettere la membrana allo 
stato di tensione occorrente, con questa 
manovra molto semplice cd intuitiva, 
porta alla possibilità di mutare la la- 
mina stessa quando si voglia senza ri 
correre a tecnici specializzati. 

Risolto in modo così semplice il pro- 
blema si viene a facilitare la costruzione 
industriale ed a diminuire automatica- 
mente i prezzi, non solo, ma anche a da- 
re ai vecchi sistemi pregi tecnici ed arti 
stici, Infatti per la uniformità in cui 
viene ad essere stesa la membrana, per 
la possibilità di avere la tensione ad un 
grado altissimo, si sono riscontrati no- 
tevolissimi miglioramenti nella riprodu- 
zione. Essa appare così molto più volu- 
metrica, nitida e con la capacità, rigoro- 
samente riscontrata în esperimenti uffi 
ciali presso istituti, di dare tutta la gam- 
ma tra i 40 e i 10.000 periodi. 
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L'amplificatore che è nascosto nel cor- 
po stesso del microfono da una eroga 
zione di 0,6 volta, tensione uguale alla 
resa di un ottimo pik up, il che per- 
mette di registrare 1 battiti di una sve- 
glia collocata ad un metro di distanza 
con un comune apparecchio radiofonico 
anche a due valvole. L'alimentazione del- 
l'amplificatore e dello stesso microfono 
può anche essere a corrente alternata co- 
me si può riscontrare dagli schemi uni- 
ti (ig тез). 

Da questo punto di vista il microfone 
clettrostatico viene ad aggiungere ai suoi 
pregi ordinari che lo fanno il preferito, 
quello della semplicità costruttiva, del 
costo modesto, problema che pareva non 
dovesse mai avere una soluzione sod- 
disfacente. Non solo, l'innovazione ha 
il vantaggio di allargare il campo dei 
suoni trasformabili, che sono resi con 
una risposta fedelissima ed una propor- 
zionalità esatta, cosicchè la nuova inven- 
zione della Casa Carr non si rivolge solo 
ai dilettanti, sebbene questo ne fosse st 
to lo scopo iniziale, ma può essere ri- 
volta anche a tutti quei fini d’arte c di 
tecnica che si propone un coscienzioso 
industri: 


le. 


Caramazza OTTORINO. 


— Una macchina per i compositori di musica 


Vienna si appresta (dicono che siano 
gran buontemponi questi viennesi) a ce- 
lebrare con una certa solennità il cente- 
nario della nascita del loro inventore 
della macchina da scrivere, un certo Mit- 
terhofen. Molti giornali italiani si sono 
affrettati a riprodurre questa notizia, sen- 
za aggiungere, veramente, una sola pa- 
rola di commento, segno evidente che 
si sono già dimenticate le dotte e do- 
cumentatissime rivendicazioni di Aldo 
Caron di Savorgnan di Brazzà, Giuscp- 
pe Lino ed Ezio Maria Gray, i quali di 
mostrarono che la macchina da scrivere 
è una genuina ed indiscutibile invenzio- 
ne italiana. 

In verità, le notizie che oggi si dif- 
fondono, con tanto fedele studio e con 
tanto laboriose ricerche storiche, debbo- 
no farci cauti a non ripetere nell’avve- 
nire, quegli episodi di incomprensione, 
di negligenza с di ingiustizia che ci so- 
no stati purtroppo tanto comuni nel pas- 
sato. Parliamo dunque qui della mac- 
china per scrivere la musica, del Maestro 
Ferretto Andrea di Vicenza, oggi ancora 
fortunatamente ben vivo, vegeto e robu- 
sto, prima che l'apparecchio, prodigioso 
per genialità e per adattabilità pratica, ar- 
rivi fra noi in veste straniera e sotto com- 
plicati nomi esotici, i quali del resto 
vrebbero il potere di farlo apparire più 
perfetto ed accettabile al grosso pubbli- 
co, cioè a quello che ancora serba resi- 
due tendenze di servilismo prefascista 

Certamente molti, anche prima del 
Maestro Ferretto, costruirono macchine 
per scrivere musica; ma queste ebbero 
tutte la caratteristica impronta della mac- 
china dattilografica, ed i segni, le lince, 


i punti e tutto il complesso della scrit- 
tura musicale venne considerato alla stes- 
sa stregua dei caratteri tipografici, coi 
saliti metodi di impressione sulla carta. 
Questo era un errore, e l'insuccesso al 
quale furono irrimediabilmente condan- 
nati questi meccanismi, ne è la prova 
più evidente. Infatti le relazioni che le- 
gano fra loro le note ed i segni, per com- 
porre i motivi musicali e le partiture, so- 
no ben più complesse di quelle che le- 
gano fra loro le sillabe od i gruppi di 
sillabe, per comporre le parole. Nel pri- 
mo caso vi sono leggi di armonia, di- 
visioni di tempo, corrispondenze ed equi- 
valenze di battute, che, se si vuole che 
la macchina, oltre essere una semplice ri- 
produttrice di segni staccati, sia la vera 
interprete ¢ la guida ed il controllo del 
compositore, pur senza limitare a lui, 
naturalmente la fantasia c l'estro, do- 
vranno essere registrati e controllati. Per 
questo il « musicografo Ferretto », co- 
me è stato denominato dall’inventore, 
è insieme macchina per scrivere е cal- 
colatrice, ed oltre a questo, fa la rigatura 
€ scrive, con i caratteri ordinari, tutte le 
diciture e gli avvertimenti, sia della par- 
te musicale che della parte cantata. Nè 
basta, che, per fare le partiture di or- 
chestra, basterà spingere una leva, per 
ottenere la scrittura con cambiamento 
dei toni, e con la modificazione auto- 
bemolli e dei 


dicsis che sono in chiave. 

Non solo, ma lo stesso apparecchio, 
oltre la funzione vigile e sapiente che 
ho detto, può essere usato anche come 
riproduttrice della scrittura musicale 
Essa è dunque una vera c propria mac- 
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china tipografica, anzi una «linotype 
musicale », che permette una econo! 
cissima cd immediata tiratura di copie 
in qualsivoglia numero. 

Nella sua edizione ultima, che è la 
quinta uscita dal laboratorio dell'inven- 
tore, la macchina rappresentata in figu- 
ra, è dunque un vero prodigio del ge 
nere. E dal momento che ho accennato 
anche al laboratorio dal quale è uscita, 
mi viene l'opportunità di aggiungere che 
questo è in verità un umilissimo sgabuz- 
zino, che presenta sì un superbo pano- 


rama sui Colli Berici, ma è tanto povero 
di suppellettili meccaniche, da far chic- 
dere come mai una macchina così con- 
cettosa e forbita, ed anche tecnicamente 
impeccabile, abbia potuto essere creata 
in tanta insufficienza di attrezzature. Per 
un meccanico di professione questo fat- 
to rimarrebbe certo un mistero, ma non 
è tale per chi conosce fin dove può ar- 
rivare la potenza creatrice е la fede del- 
l'inventore geniale. 


An. TE. 


L'inversione del metodo cinematografico 


Un ingegnoso apparecchio per *disegnare con la luce, 


La pubblicità, vera anima del com- 
mercio, come saggiamente è stata de 
nita, si può dire progredisca e cammini 
di pari passo col perfezionarsi dei me: 
zi moderni di vita e con il cammino del- 
la scienza. 

Era assai noto al pubblico, fra gli al- 
tri, ed apprezzatissimo per il suo valore 
ed il suo sapere, il famoso Jacopozzi, il 
« mago della luce » morto a Parigi non 
molto tempo fa che, in questo campo, 
con la ricerca scientifica c l'applicazione 
dei risultati ottenuti era riuscito a farsi 
una fama mondiale. 

Orbene la chimera che Jacopozzi ave- 
va per lunghissimi anni di ricerche e di 
studi inutilmente perseguita è finalmen- 
te ora un fatto compiuto per merito di 
una nuovissima invenzione di un profcs- 
sore del nostro Politecnico il Prof. Lo Pre- 
sti Michele insegnante di costruzione di 
motori e direttore del Laboratorio di mec- 
canica industriale del Politecnico stesso. 


Il geniale trovato. 


Ed infatti tempo fa sono stati eseguiti 
con successo, alla presenza dell'allora csi- 
stente Comitato Autonomo per l'Esame 
delle Invenzioni di cui era membro lo stes- 
so Prof. Lo Presti, gli esperimenti di un 
suo ritrovato per la pubblicità luminosa 
destinato senz'altro a rivoluzionare questo 
campo della tecnica pubblicitaria. Il nuc 
vo ritrovato, che ha richiesto lunghi anni 
di lavoro, si può dire che, sintetizzando il 
principio informatore ¢ la tecnica cine 
matografica, porti il cinematografo, mil- 
le volte più smagliante di quello che es- 
so sia in una sala, all'aria aperta, per le 


strade с per le piazze, mettendolo al ser- 
vizio della pubblicità commerciale. 

L'invenzione consiste infatti nella pos- 
sibilità di svolgere una scena cinemato- 
grafica preventivamente disegnata da 
un artista nelle sue varie posizioni di 
passaggio, così come press'a poco av- 
viene per i cartoni animati del famoso 
Topolino, mediante le successive accen- 
sioni di lampade ad incandescenza dispo- 
ste sopra un reticolato di base. Questo 
schermo, rettangolare, ¢ composto di fit- 
tissimo reticolato di lampade disposte per 
verticali ed orizzontali, riceve, mediante 
l'accensione delle corrispondenti lampa- 
dine, l'inserzione di una figura qualsiasi 
così come avviene dei ricami fatti per 
punti su un canovaccio. Su questo re- 
ticolato possono essere inseriti infini 
quadri luminosi. La peculiarità princi 
le del dispositivo consiste nella possibili- 
ta di cambiare il quadro inserito nel re- 
ticolato in un tempo infinitamente pic- 
colo corrispondente al tempo di cam- 
biamento del quadretto fotografico di un 
comune flm cinematografico. Questo 
tempo, corrispondente alla persistenza 
dell’imagine luminosa sulla retina dell'ac- 
chio umano, è dell'ordine di un decimo 
di secondo. 

Il reticolato di lampade è costituito 
ora di ben 3500 lampadine, che possono 
essere aumentabili, il cui formato può 
essere qualsiasi e che generalmente per 
quadri normali ha una dimensione di 
circa 6 metri per 8 di base. 

Si comprende dunque come con questo 
dispositivo si arrivi alla proiezione di 
film cinematografiche che danno figure 
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in movimento di uno splendore sma- 
gliante in quanto che le figure stesse 
sono formate non per proiczione di luce 
ma per accensione propria. Data la pos- 
sibilità di cambiamento del quadro inse- 
rito nel reticolato in un decimo di se- 
condo ed essendo i vari quadri disegnati 
da un artista col concetto in uso per i 
cartoni animati, la successiva inserzione 
dei vari quadri produce, per successiva 
accensione, spegnimento € riaccensione 
del quadro seguente, l'impressione di 
una vera e propria pellicola brillante di 
luce propria. 

Questi film, che così appaiono nel re- 
ticolato luminoso, sono della durata abi- 
tuale di un minuto, per ovvie ragioni 
tecniche di spazio e di dimensioni della 
macchina ed in relatività al concetto del- 
l'uso a cui si essi sono adibiti. 

Sullo stesso schermo luminoso si pos- 
sono poi far risaltare un infinito numero 
di questi film, uno di seguito all’altro, 
consentendo esso la produzione di qual- 
siasi scena animata. 


I problemi risolti 


Il problema tecnico imposto c risolto 
dalla macchina è veramente notevole in 
ispecie per i sorprendenti risultati otte- 
nuti c a tal uopo possono bastare poche 
cifre per dimostrarlo. 

Essendo dunque il quadro formato 
da 3500 lampade le cui accensioni ven- 
gono variate in funzioni del disegno che 
man mano viene automaticamente sosti- 
tuito al precedente, e ciò in un decimo 
di secondo; ammettendo, per esempio, 
che una figurazione si formerà da 1500 
lampade accese sul totale di 3500, si 
viene ad avere lo spegnimento € riaccen- 
sione di 15.000 lampade al minuto sc- 
condo. In un minuto primo quindi (os- 


sia 60 secondi) la macchina compie la 
sbalorditiva cifra di novecentomila aper- 
ture e chiusure di circuiti. Essa cioè, in 
questo breve spazio di tempo, spegne € 
riaccende circa un milione di lampadi- 
ne. La cosa più sorprendente è che della 
macchina non fa parte alcuna molla, il 
cui funzionamento sarebbe assai proble- 
matico per un numero sì enorme di con- 
tatti, e che il fenomeno della perfetta 
riproduzione successiva delle immagini 
avviene semplicemente mediante un ge- 
niale dispositivo di contatto e di un na- 
stro di materiale isolante che attraversa 
dolcemente la macchina. 

I film, che risaltano sul quadro lumi- 
noso sono composti di 600 cartoni suc- 
cessivi disposti sotto forma di un na- 
stro forato riproducente i disegni susse- 
guenti che, sfilando sui contatti coman- 
danti le lampadine del quadro luminoso, 
riproducono dolcemente ed esattamente 
in esso, in poco più di un minuto, la 
scena progettata c disegnata al pari di 
una comune pellicola "cinematografica. 


Sistemi sorpassati. 


Il dispositivo che abbiamo testè de- 
scritto dischiude una nuova era per la 
sua perfezione, alle applicazioni del suo 
genere. I dispositivi simili sinora esisten- 
ti erano infatti del tutto primordiali. Es- 
si, come è noto, consistevano nell’appa 
rente movimento di una parte di una fi- 
gura ottenuta sopra un'impalcatura a fu- 
ria di lampade, ad esempio: un braccio, 
vna gamba, la coda di un cane ecc., Sul- 
la impalcatura erano già predisposte le 
lampade formanti la parte fissa della fi- 
gura c le quattro о cinque posizioni del- 
la parte mobile. Mediante dispositivi a 
contatti si otteneva la succ 
sione delle varie posizioni. L'effetto era 
perciò assai limitato. 
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Altri dispositivi invece, come ad esem- 
pio i giornali luminosi о alcune delle fi- 
gurazioni fisse lanciate da un punto al. 
l’altro di un quadro realizzato a Parigi 
dall'italiano Jacopozzi, realizzavano il 
movimento apparente di una dicitura 
scorrente da destra verso sinistra senza al- 
cuna possibilità di poter comunque cam- 
biare la loro forma avendo dei movimen- 
ti obbligati in un determinato senso. 

Nella nuova invenzione invece sul 
quadro luminoso non esistono disegni; 
le figure possono non solo muoversi, ma 
passare, ingrandirsi, uscire ed entrare in 
tutti sensi e in tutte le direzioni con la 
possibilità di seicento e più immagini 
l’una differente dall’altre derivata. 

Il disegno con questo sistema, non ha 
costruzioni di sorta e l'artista che dise- 
gna i cartoni è assolutamente libero di 
sbrigliare la sua fantasia nei modi più 
impensati e stravaganti. Egli non deve 
obbedire ad altra restrizione se non quel- 
la di obbligare il suo disegno entro i li- 
miti dell’ampio reticolato di punti lu- 
minosi che ha a disposizione. 


L'invenzione è inoltre suscettibile di 
numerose applicazioni: una sua realizza- 
zione è già stata eseguita con pieno suc- 
cesso per le macchine per la trasmissio- 
ne automatica dei telegrammi. Oltre a 
ciò essa presenta già altre ancor più sor- 
prendenti possibilità in quanto che il 
prof. Lo Presti ha già studiato e sta ora 
perfezionando il sistema per realizzare 
la stessa forma con quadro a colori. E' 
inutile dire quanto questo nuovo perfe- 
zionamento sarà attraente ed artistico. 

Durante un esperimento di riprodu- 
zione di film luminosi a cui, per la cor- 
tesia del Prof. Lo Presti potemmo assi- 
stere, l'effetto prodotto fu veramente sor- 
prendente e l'impressione riportata delle 
migliori. Di ciò ne va data lode al ge 
niale inventore che in modo sì cospi 
cuo ha saputo apportare tali perfezio- 
mamenti in questa interessante attività 
tecnico-scientifica. 


K. R. 


(Da «Та Sera » di Milano). 


PRODOTTO 


Tempo fa è stato costituito presso la 
Confederazione Generale dell'Industria, 
un Comitato di Difesa del Prodotto Ita- 
liano, come conseguenza della constata- 
zione che neppure dicci anni di fas 
smo e di rinnovata coscienza naziona- 
le, hanno fornito, alla grande massa del 
pubblico consumatore, il convincimento 
che la industria nostra è in condizioni 
di produrre manufatti, generalmente mi- 
gliori od almeno non inferiori a quelli 
che vengono dall'estero. 

Fenomeno questo tanto più grave c 
doloroso, in quanto non pub, come 
tante altre manifestazioni errate del po- 
polo, essere corretto da leggi di Stato. 

La difesa del prodotto nazionale non 
può essere infatti, ottenuta nè con la ele- 
vazione delle barriere doganali, nè con 
un boicottaggio sistematico di quanto è 
forastiero. Questi sistemi possono, tutt'al 
più essere a disposizione di nazioni co- 
me gli Stati Uniti d'America che hanno 
sterminate disponibilità di materie pri- 
me di ogni genere. Ma noi, che oltre le 
importazioni inutili, facciamo ancora im- 
portazioni per miliardi all'anno di ma- 
teriali indispensabili alla nostra vita, tro- 
veremmo assai maggior danno che van- 
taggio avventurandoci in una guerra c- 
conomica di questa specie. 

Così le sorti delle nostre industrie e 
sotto molti aspetti quelle della nostra bi- 
lancia commerciale, sul cui significato е 
sulla cui importanza nella determinazio- 
ne del nostro grado di forza e di indi- 
pendenza economica sarebbe bene insi- 
store sempre, dipendono in gran parte da 
un errato apprezzamento che ha profon- 
de radici nel cuore stesso del popolo, il 
quale, orientato verso il più sincero di- 
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sprezzo per le merci di fattura naziona- 
le, cita sempre una etichetta са un pacse 
straniero come una sicura garanzia di 
perfezione e di convenienza. 

Nè si può pretendere, del resto che il 
consumatore spinga il suo patriottismo 
fino a preferire il prodotto italiano, quan- 
do questo sia realmente inferiore di qua- 
lità e di prezzo maggiore di quello stra- 
niero. E molte delle nostre industrie, in 
atto di prezzo, se non proprio di qua- 
lità, non hanno veramente raggiunto 
quel basso costo che si rileva in taluni 
manufatti forastieri, malgrado i dazi do- 
ganali. La questione quindi è molto de- 
licata e complessa, ed importa conoscen- 
zc di mercati c di gusti c di tendenze, 
che non possono certamente essere qui 
tutte esaminate. 

Ma vi è un lato della faccenda che si 
presta ad essere considerato più da vici- 
no, che non implica conoscenze mer- 
ccologiche nè commerciali, ma solamen- 
te conoscenze psicologiche che tutti co- 
noscono assai bene. 

L’anno scorso si è bandita in tutta Ita- 
lia la Domenica del prodotto italiano. 

Le vetrine dei negozi, con qualche ag- 
ghindatura di circostanza e con molto 
lusso di nastri e di etichette tricolori, 
si popolarono e si illuminarono, quasi 
animate da un soffio fresco di vita nuova. 

Molti però ebbero agio di osservare in 
quella circostanza, che i prodotti esposti 
ed anche ammirati, nella veste incon- 
sueta, erano, in fondo gli stessi. E co- 
loro che vollero guardare anche più ad- 
dentro nelle cose, rilevarono che non è 
poi detto che ad ogni etichetta scritta in 
lingua esotica, debba proprio corrispon- 
dere un fabbricante d'oltre Alpe o d'ol- 
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tre mare, Ma in complesso vi era anche 
una certa maggiore sincerità a presentare, 
con la loro vera veste i prodotti, come 
se, per un momento fosse dato anche al 
pubblico, di scrutare i retroscena miste- 
riosi della loro provenienza. 

Così si videro i tessuti di Biella offerti 
sinceramente ed onestamente come tali, 
i tappeti di Monza, le cotonerie di Val 
d'Olona, le cioccolate torinesi, le calze di 
Brescia, c via via tutta quanta la buona 
produzione nostrana, che cravamo abi- 
tuati a vedere contraffatta da etichette ¢ 
diciture inglesi, francesi e sopratutto te- 
desche 

In quella circostanza, poi, vennero a 
galla anche molte altre cose, perchè, giu- 
stamente, non mancò chi si diede ad il- 
lustrare anche nei minimi particolari le 
vicende del commercio e delle industrie 
dei manufatti più noti e più usati. L'avv. 
Cottini, in un discorso tenuto a Milano, 
nelle sale della Confederazione Generale 
dell'Industria, rivelò l'episodio dei cap- 
pelli monzesi che varcano le frontiere, 
sostano in qualche laboratorio straniero 
per ricevervi un timbro с poi ritornano 
fra noi identici, in tutto, come parti- 
rono, ma con pretese di prezzo ben dif- 
ferenti. 

Avrebbe potuto ricordare anche la vi- 
cenda di un madesto artigiano milanese, 
il quale escogitò una sua razionale e pra- 
tica maniera di fabbricare le bretelle, e 
tanto la sua trovata soddisfece i compe- 
tenti, che ricevette ordinazioni ingentis- 
sime, ma ad un certo punto, questo mo- 
desto particolare dell’abbigliamento ma 
schile, per raggiungere quel grado di dif- 
fusione e di industrializzazione che pa 
reva conforme alla sua novità, dovette s 
guire una via diversa, ossia andare a Pa- 
rigi, ricevervi un certo imballaggio ed 
una marca francese, e tornare da noi, 


quasi irriconoscibile, per il maggior prez- 
zo preteso. 

La giornata del prodotto italiano ri- 
velò molte di queste piccole marachelle, 
che tuttavia hanno un profondo signifi- 
cato psicologico. Vuol dire che il nostro 
animo è rimasto ancora un poco servile, 
vuol dire che il popolo non sa, non ca- 
pisce gli sforzi onesti degli industriali 
per migliorare la produzione, e che è as- 
sccondato stranamente, in queste suc ten- 
denze dal commerciante, il quale trae 
un maggior lucro da manipolazioni che, 
mentre distolgono il consumatore dal 
progresso realmente ottenuto nella tecni- 
ca costruttiva di un determinato oggetto, 
rendono un pessimo servizio alla bilan- 
cia commerciale ¢ perpetuano uno stato 
di inferiorità assolutamente dannosa, an- 
che se іп gran parte apparente. 

Ma purtroppo avviene anche peggio, ¢ 
le importazioni di manufatti che si pro- 
ducono anche da noi, altrettanto bene 
quanto fuori, continuano, non solo, ma 
mostrano un crescendo doloroso. 

Proposte ne sono state fatte molte. 
D'altra parte il Comitato per la Difesa del 
Prodotto Italiano farà presto sentire il be- 
neficio delle proprie iniziative. Fra le 
proposte che sono state fate, però, bi- 
sogna ricordarne una che non raggiun- 
gerebbe certo lo scopo, appunto per quan- 
to ho detto sopra. 

La proposta era di munire ogni mer- 
ce di un certificato di origine obbliga- 
torio. In tal modo la merce straniera do- 
veva apparire con i documenti di pro- 
venienza. Ma chi ci dice che appunto que- 
sti documenti non debbano facilitarne 
il collocamento presso un pubblico tanto 
accessibile al sentimento di ammirazio- 
ne per tutto quanto è di fattura esotica? 

Quel che avviene per la merce si può 
ripetere ugualmente per la nostra pro- 
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duzione intellettuale. Chi non vede in 
questa banale rifioritura di romanzi fran- 
cesi, di racconti polizieschi americani, 
di libri di guerra c di spionaggio te- 
deschi, una nuova forma di culto per Ге- 
sotismo che i nostri editori, con poco sen- 
timento di patria, diffondono in ogni 
modo fra noi ? 

Da qualche tempo si manifesta, nella 
nostra industria, una tendenza ad acqui- 
stare all’estero i diritti di fabbricazione 
di determinate merci, perchè si è con- 
vinti, in tal modo, di deludere le spese 
doganali che graverebbero sul manufat- 
to se questo fosse direttamente importato 
dall'estero. 

Già in altre occasioni chi scrive ha cer- 
cato di segnalare i pericoli ed il danno 


di questa tendenza la quale, in fondo, 
non che una nuova prova di discono- 
scimento della produzione nazionale nel 
campo delle invenzioni e delle scoperte. 

Nè basta in questi casi il ricordare che 
alla genialità inventiva italiana si do- 
vettero, in tutti i tempi, i più grandi 
progressi delle civiltà. Il perdurare di 
questo fenomeno di incomprensione di 
una delle facoltà che costituisce, si può 
dire, la nostra prerogativa di razza, de- 
ve essere considerato come un sintomo di 
decadenza delle nostre industrie, le qua- 
li non hanno l’ardire di affrontare c ten- 
tare cose nuove, piuttosto che di deca- 
denza del nostro genio inventivo. 


А.Р. 


DIESEL INVERTITI A DOPPIO EFFETTO. 


Dalla Rivista ALA D'ITALIA, gennaio 1933-XI, articolo « Novità e aspirazioni 
nell’ orizzonte motoristico ». 


Da circa due anni vengono eseguiti in 
America degli esperimenti intesi in un 
primo tempo a concretare, in seguito a 
perfezionare, un tipo di motore a ciclo 
Diesel utilizzante il principio del doppio 
effetto tanto efficacemente applicato ne 
la locomozione a vapore. I motore 
« Deeble » di cui molto si parla attual- 
mente, dopo essere stato realizzato in 
una forma non molto ortodossa, è stato 
trasformato in un complesso meccanico 
di notevole interesse, di una semplicità 
spiccata, c nell'insieme, di ottime doti 
applicative. Esso è a cilindri invertiti o, 
per meglio dire, con l'albero a gomito 
alla sommità del blocco, con sci cilin- 
dri in linea, raffreddati ad aria. L'or- 
gano utilizzante la spinta generata dal 
combustibile è un pistone molto alto, 
la cui testa lavora sulla faccia inferiore 
durante la corsa verso l'alto, e sulla fac- 
cia superiore nella corsa verso il basso. 
Un sistema di valvole e 


IL MOTORE 


« DEEBLE » 


manda le due valvole di scoppio sepa- 
rate dal solo spessore della testa del pi- 
stone. L'iniezione del carburante è ot- 
tenuta normalmente mediante aria com- 
pressa. L'avviamento è assicurato da un 
motarino elettrico. 

1 dati intorno a questo motore non 
sono ancora completi; esso è stato pro- 
vato in volo, applicato ad un apparec- 
chio speciale, e la sua potenza stimata 
è di 300 CV a 1850 giri al minuto pri 
mo. I rapporti di compressione delle duc 
camere di scoppio sono diversi, c preci- 
samente è di 4,8 per quella inferiore e 

i 5 per quella superiore. Il peso del 
motore insieme al motorino d'avviamen- 
to ed all’elica è di бїт libbre (275 kg), 
pertanto la sua pesantezza specifica sa- 
rebbe di 1.09 kg. per cavallo. Non si 
hanno dati di consumo attendibili. L'ap- 
parecchio munito di questo motore ha 
raggiunto una velocità massima di 160 
miglia orarie. 


A DOPPIO EFFETTO. 


Dalla Rivista americana AERO DIGEST, dicembre 1932. 


Г primi esperimenti di volo furono ese- 
guiti sull'Aerodromo di Long Beach in 
California con un monoplano speciale 
con ali basse, nel quale era montito il 
motore « Deeble » a doppio effetto- 

L'apparecchio era guidato dal pilota 
Charles Rocheville della Antartic Expe- 
dition cd alle prove assistettero più di 
1000 persone. 


Il motore possiede all'incirca una ca- 
pacità di volo di 130 miglia all'ora a 
1500 giri ed una capacità massima di 


160 miglia all'ora ad un regime di giri 
di 1850 al min. La temperatura del- 
l'olio non superava 130" Fahrenheit ed 
il consumo era circa 3 litri minore in 
confronto ad altri motori. 


Questi esperimenti di volo rappresen- 
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tano l'ultimazione di un lavoro che durò 
più di 2 anni da parte dell’inventore Roy 
Decblee e George Kight sotto la cui di- 
rezione venne costruito anche il motore. 
Il motore è a 6 cilindri in fla, inver- 
titi cioè colla testa in giù c possiede raf- 
freddamento ad aria. $1 può ammettere 
che sia il primo motore provato in pra- 
tica con doppio effetto come nelle mo- 
trici a vapore. Una descrizione di que- 
sto motore trovasi nella rivista « Aero 
Digest», fascicolo di gennaio 1931. 


Una prima serie di esplosioni avviene 
come in un ordinario motore a scoppio 
imprimendo allo stantuffo una spinta în 
su. La seconda serie di esplosioni avvie- 
ne nell'interno del pistone che viene con 
ciò spinto in giù, senza dovere fare uso 
di premistoppa ecc., come usuale nelle 
forme già classiche delle motrici а va- 
pore. 

Un pistone di forma allungata rispet- 
to alle dimensioni usuali ¢ munito al- 
l'estremità di ordinario spinotto cd è 
collegato in forma comune colla biella. 
Nell'interno di questo pistone è disp 
sto un controfondo fisso munito di ancl- 


li di tenuta e fissato al cilindro median- 
te dispositivo che non impedisce il gio- 
co della biella. 

Lo stantuffo ha una apertura longi- 
tudinale nell'estensione di circa un quar- 
to della circonferenza che comincia sot- 
to gli anelli di tenuta с finisce sopra il 
dispositivo pel fissamento del mozzo. In 
comunicazione con questo canale sta una 
camera munita delle valvole di aspira- 
zione a scarico e di una candela di ac- 
censione per la miscela. 

Lo stantuffo mobile aspira la miscela, 
la comprime nell'interno dello stantuf- 
fo tra il suo fondo ed il controfondo c 
accende cacciando lo stantuffo in giù. 

Questa seconda camera di combustio- 
ne è totalmente separata dalla prima tra 
testa e stantuffo. Quindi si ottiene sopra 
€ sotto lo stantuffo una serie di esplo- 
sioni completamente indipendenti le une 
dalle altre, soltanto che ambedue agisco- 
no sul medesimo pistone con biclla. 

Ambedue le camere da scoppio fun- 
zionano a 4 tempi. Il volume della ca- 
mera interna è minore di ca 8% rispet- 
to a quella esterna, ma questa differen- 
za viene compensata da un lieve aumcn- 
to della pressione di compressione otte- 
rendo con ciò uguale impulso. 

Il peso del motore con elica с moto- 
rino elettrico per l'avviamento è 611 lib- 
bre. 1 cilindri sono di acciaio « Nitro- 
loy », c le teste dei cilindri e il carter 
in lega di alluminio « Strolyte », е gli 
stantuffi ed i controfondi in acciaio al 
nickel. 

Alesaggio e corsa fuori lo stantuffo 
45" e s"; alesaggio e corsa entro lo 
stantuffo 4.3125" ¢ 5”. 

La compressione nel primo caso è 
48 : 1, nel secondo caso 5 : 1. Il volu- 
me di un cilindro ca. r litro. Potenza 
300 CV a 1850 giri. 
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L'elica produce una considerevole cor- 
rente d'aria in una serie di imbuti. Qu 
sta corrente lambisce i cilindri muniti 
di alette pel raffreddamento е la tem- 
peratura viene con ciò mantenuta entro 
i giusti limiti. La lubrificazione avviene 
a pressione in tutti gli organi senza con- 
dutture esterne. Una pompa ricupera l'o- 
lio sperdutosi nell'interno dei contro- 
fondi e lo porta al depuratore. 

Vi è il dispositivo di potere usare an- 
che indipendentemente l'una о l'altra 
serie di camere di scoppio col seguente 
ordine di scoppio: 1-35-4-6-2 per la pri- 
ma serie, 4-6-2-1-3.5 per la seconda serie. 
R. E. Decble, Long Beach è l'inventore 
del motore. 


Confutazione. 


Nella rivista americana « Aero Di- 
gest» del dicembre 1932 fu data notizia 
circa l'esito di prove eseguite con un ac- 
roplno munito di nuovo motore a dop- 
pio effetto, Secondo l’articolista le pro- 
ve avrebbero dato un brillante risultato 
trattandosi di provare per la prima vol- 
ta un motore con due camere di com- 
bustion= per ogni cilindro, una ordina- 
ria e l’altra interna. Nella rivista si met- 
te in rilievo che l'inventore Deeble ha 
cominciato i lavori circa 2 anni fa, e si 
sottolinea il fatto che si tratta del primo 
motore a doppio effetto usato nell'aero- 
nautica. 

La notizia non è esatta, poichè già 
nel 1927 un italiano, il Dott. Ing. Mario 
Behmann, della R. Scuola Industriale di 
Bolzano aveva progettato un motore, nel 
quale, con un dispositivo dei tutto iden- 
tico a quello del motore Decble, rag- 
giunse il « doppio effetto » per motori 
di piccolo alesaggio. Il primo brevetto 
italiano fu rilasciato nel 1929 col nume- 


ro 265266 c con retroattività fino alla 
data della denuncia cioè all’aprile 1928. 
La scarsezza dei mezzi consentì all'Ing. 
Behmann la costruzione di un modello 


purtroppo rudimentale, ma parecchie ri- 
viste, fra le quali prima la Rivista Aero- 
nautica illustrarono i progetti dettaglia- 
ti, dimostrando con statistiche e dati i 
grandi vantaggi che sarebbero deri 
all'aeronautica dal nuovo motore. 

Purtroppo il Behmann non ha trova- 
to finora l'aiuto necessario per eseguire 
quella serie di esperimenti pratici indi- 
spensabili per arrivare al perfeziona- 
mento e quindi alla costruzione del suo 
motore. 

Se in America il progetto è stato rea- 
lizzato prima, è però nostro dovere di 
fare conoscere all'opinione pubblica che 
l'idea di questo motore è di origine ita- 
liana. 

E' bene subito dire, che il brevetto 
Behmann è adattissimo per il funziona- 
mento ad olio pesante, portando così a 
realizzazioni tanto desiderate dai piloti: 
cioè alla eliminazione del pericolo di in- 
cendi sia a bordo, che negli atterramen- 
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ti e alla diminuzione della spesa per il 
combustibile. Il motore Behmann risulta 
inoltre di costo molto inferiore in con- 
fronto di analoghi motori (Junkers, Pa- 
ckard, Guiberson ecc.). 

Il principio è applicabile a motori di 
qualsiasi uso ed è stato favorevolmente 
giudicato da parecchie Commissioni. 

L'invenzione è anche stata brevettata 
all’estero tempestivamente. Si fa qui se- 
guire una descrizione del brevetto Beh- 
mann: 


Brevetto invenzione. N. 265266. 


Rilasciato il 4 giugno н 
Decorrenza dal 2 aprile 
MARIO BEHMANN 
Bolzano-Gries, 


Motore а combustione interna a due tempi a doppio 
efeito. 

Ш а doppio effetto » nei motori a due tempi viene 
opidi raggiunto solamente in costruzioni di grande 
potenzialità, ove grazie alle dimensioni rilevanti dei 
singoli organi si può adottare steli di stamuffo, pre- 
mistoppa ecc. Non coi in motori a uno o più cilindri 
di medic 


"piccolo alesaggio. 


sd un n 
doppio effetto » 


amo a rendere риме ıl 
cioé di raggiungere su ogai corsa di sannio un im 
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pulso, in motori a combustione interna di qualunque 
grandezza e sistema. In modo speciale si ottiene me- 
diante tale invenzione per motori а alio pesante una 
notevole diminuzione del peso: raddoppiando co) dop- 
pio effetto la loro potenzialità e rendendoli cosi in gra- 
di di esere usati per veicali e velivoli 

La presente invenzione è caratterizz: 

guenti particolarità 

in um cilindro ordinario di un motore a due 
tempi è disposto uno stantuffo mobile con luci nella 
qua parte inferiore € nell'interno di con uno stantuf 
fo fisso, di modo che si ottengono al di sopra c al 
disotto dello stantuffo mobile due vani in ciascuno dei 
quali si effettua il normale ciclo a due tempi, 

1 disegni allegati indicano solo a titolo di esempio 
una soluzione pratica del problema е in particolare 
mostrano: la fig. 1 la vista frontale in sezione, la 
fig. 2 la vista laterale in sezione, la fig. 3 la posi 
zione dello stantuffo mobile nel punto morto supe- 
riore, la fig. 4 una sezione orizzontale al di sopra 
del perno, la fig. 5 la posizione dello stantuffo mo- 
bile nel punto morto inferiore, la fig. 6 una sezione 
attraverso le aperture del cilindro, la fig, 7 una se- 
zione attraverso le 


a dalle 


Ju dello stantuffo mobile. 


[n 


Con speciale riferimento alla soluzione 
lustata a talo di esempio il cilindro 1 possiede um 
canale per le scarico 2 ed uno per l'ammissione 3. 
Nell'interno del cilindro si muove per mezzo di un 
normale manovellismo uno stantuffo 4, il quale è mu 
nità nella sua parte inferiore di due luci diametrali, 
quella per lo scarico 5 e l'altra per l'ammissione 6. 
La corsa dello stantuffo 4 nell'interno del cilindro 1 
È predisposta in modo, che nel punto mort 

tire eee viene a scoprire una parte delle aperture 2 
En › che nel vano soprastante O del cilin- 
dirò può compiersi il ciclo a due tempi; mentre nel 


pratica ile 


h 
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punto mort superiore dello stntufo 4 le sue luci 
S e 6 vanno а combaciare colle aperture del cilin- 
dro > e 3 ed cero che il vano U sottostante ba le 
comunicazioni necessarie per rendere pure possibile in 
eso il ciclo а due tempi. Questo vano U è in fon- 
do ermeticamente chiuso dallo stantutfo fiso 7. Con 
ciò si formano due vani O e U indipendenti uno 
dall'altro, però facenti ambedue wo delle medesime 
aperture del cilindro 2 e 3 e permettendo che su 
ogni corsa dello stantuffo 4 si compia un impulso. Lo 
stamufo fso 7 pesiede due scanalature. diametrali 
cd enl 9 e 10, nelle quali si muove su e giù il 
perno dello stantutfo 4. La superficie rimanente del 
lo stantuffo fiso 7 è a doppie paret e serve per il 
raffreddamento sia dello stintuffo fimo 7 sia delle 
pareti interne dello stantuffo mobile 4. in ciascuno 
dei vani O е U sono predisposte candele per Tac- 
censione ат € 12 osia imbuti per l'iniezione del com- 
bustibile liquido 13 e 13 a seconda del sistema che 
si vuole praticare 


A DOPPIO EFFETTO 


RIVENDIC; 


ZIONI 


за Motore a combustione interna a due tempi a 
doppio effetto caratterizzato dal fatto che cella dispo 
sizione di uno stantuffo mobile con relative luci ed 
uno stantuffo fisso si ottengono al disopra e al di- 
sotto dello stantuffo mobile due vani perfettamente 
ermetici ed indipendenti l'uno dall'altro di mado che 
in cosi su ogni corsa di stantuffo si raggiunge un im 
puba. 

2^ Motore come alla rivendicazione 1%, caratteriz- 
sto dal fano che le aperture e luci nel cilindro п. 
spetivamente melle stantuffo mobile sono talmente 
disposte da potere usare i medesimi canali di ammis- 
sione e scarico per ambelue i vam sopra e sotto lo 
stantuffo mobile. 


Il motore a scoppio con doppio fascio 
e doppia corona di cilindri 


Questo nuovo tipo di motore, caratte- 
rizzato in special modo dalla sua forma 
a siluro con la speciale disposizione dei 
cilindri, risponde alle più moderne ten- 
denze di costruzione meccanica. 


Fig a 


« Ha il minor volume possibile: (cosa 
pregevolissima specie in aviazione) 

« Ha numerosi cilindı piccolo dia- 
metro dei cilindri; elevato numero di 
giri. 

« E basato sulla scomposizione del- 
l'albero a gomito con il notevolissimo 
vantaggio di avere l'albero principale 


perfettamente diritto (questo negli aero- 
plani militari da caccia, dà la possibilità 
di poter sparare dentro al mozzo del- 
Velica, evitando la difficile sincronizza- 
zione della mitragliatrice con l'elica). 


« Può avere una o due clithe, una 
anteriore una posteriore, cosa questa pre- 
gevolissima in aviazione. 

« Questo motore è semplicemente co- 
stituito dal concentramento di vari mo- 
tori per mezzo di un organo centrale 
che è un perfetto riduttore, accoppiato 
quando occorra ad un moltiplicatore. 


Fig. з 


« Potrà essere applicato vantaggiosa- 
mente in tutti i campi: automobilismo, 
aviazione, marina есс., anche come Die- 
sel». 


Il tipo illustrato è un motore di HP. 
600-= С. 24 = 70. 


Caratteristiche. 


Cilindri n. 24; 

Gilindratura totale L. 11,50; 
Diametro cilindri mm. 70; 
Numero di giri al m' 3,900; 
Diametro esterno mm. 480; 
Lunghezza mm. 1,400. 


Arch. Tarter. 


LENTI E SPECCHI A FUOCO VARIABILE. 


Lenti e specchi a fuoco variabile, os- 
sia la cui curvatura può cambiare a vo- 
lon, gradualmente, potrebbero rende- 
re inestimabili vantaggi nell'ottica ed 
anche nella vita pratica industriale. Un 
giovane inventore sardo, il perito indu- 
striale Giovanni Rapazzo ha affrontato 
questo problema e l’ha, almeno teori- 
camente, risolto. In parte, poi, l'ha ri- 
solto anche integralmente. 

Immaginiamo due dischi piani, di so- 
stanza trasparente € flessibile, come sa- 
rebbe, per esempio, la « cellophane » о 
la celluloide, stesi, con le facce parallele 
su un anello metallico, come le pelli di 
un minuscolo tamburo. E supponiamo 
ancora che lo spazio fra le faccie inter- 
ne dei dischi sia riempito con un liqui 
do trasparente e vi sia perfetta tenuta fra 
i dischi c l'anello. Finchè il liquido è 
senza pressione, le pareti rimarranno pia- 
nc, ma se, mediante un opportuno dispo- 
sitivo si crea una pressione, inicttando 
altro liquido identico da un punto qua- 
lunque dell'anello, le superfici traspa- 
renti acquisteranno una curvatura come 
quelli di una lente biconvessa. Al contra- 
rio, se si crea nel sistema una depressio- 
ne, si ottiene una lente biconcava, e nel- 
l'uno e nell'altro caso le distanze foca- 
li dipenderanno dalla pressione о de- 
pressione prodotta e varieranno con que- 
sta. Tale è il principio delle lenti a fuo- 
co variabile. 

Е? evidente che, montando, anzichè 
duc dischi flessibili, un solo disco fles- 
sibile c uno rigido, ad csempio, di ve- 
tro, si avranno lenti piano convesse o 
piano concave e che disponendo di ap- 
parecchi indipendenti per generare le 


pressioni ¢ modificarle, in ogni singola 
lente, si potranno costituire sistemi le cui 
caratteristiche ottiche varieranno entro li- 
miti amplissimi. 


Per quanto riguarda gli specchi, le 
cose sono anche più semplici, La figura 
dà un'idea di uno specchio ottenuto me- 
diante un disco speculare, metallico c 
piano, montato su di una armatura lj 
cui parte posteriore è costituita da un 
congegno atto a creare con una vescica 
collegata ad una vite, una pressione od 
una depressione mediante aria o liquido 
agenti sulla controfaccia dello specchio. 

Quel che più interessa, in apparecchi 
di questo genere, è la forma della curva- 
tura che acquisteranno le superfici d 
scoidali soggette alle variazioni di pres- 
sione. Questo importantissimo particolare 
è stato pure risolto dal Rapazzo, il qua- 
le realizza calotte sferiche, paraboliche 
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od clittiche, a seconda della matura c 
della resistenza meccanica delle lamine 
impiegate, del momento di incastro di 
esse sull'appoggio, c perfino variando il 
loro spessore, secondo una determinata 
legge. E chiaro, infatti, che se una la- 
mina non ha inizialmente uno spesso- 


Fig. 2 


re costante su tutta la sua superficie, va- 
rierà la sua deformabilità alle pressioni 
dando luogo a superfici geometriche pre- 
fissate, 

Nelle lenti hanno poi una grande im- 
portanza anche gli indici di rifrazione 
del liquido trasparente interposto, c sic- 
come se ne può variare comunque la 
densità, mentre si può fare altrettanto 
con il vetro, si possono realizzare siste- 


mi ottici rispondenti a particolari requi- 
siti, ed in particolare si possono correg- 
gere con relativa facilità i difetti delle 
lenti comuni, dal cromatismo alle aber- 
razioni di curvatura, di stigmatismo, ecc. 

Le applicazioni di questi sistemi ottici 
sono molteplici. Nei telemetri, nella tele- 
scopia, nelle stazioni fotoelettriche, si a- 
vrebbero soluzioni eleganti ed estrema- 
mente economiche. Si può immaginare 
un barometro ottico, il quale indichi le 
variazioni bariche, proprio come si ma- 
nifestano per differenza di pressioni su 
di una lente o specchio a fuoco variabile. 
Nella terapia si avrebbero raggi delle 
proprietà più varie, in dipendenza delle 
sostanze impiegate nelle lenti. 

La costruzione cconomica di specchi 
parabolici di grande diametro, permette- 
rebbe una facile soluzione ai problemi 
della cliotermia, ossia della captazione 
del calore solare. Uno specchio parabo- 
lico di un metro c mezzo di diametro, 
dà, a mezzo del sole, e su di una super- 
ficie di sei millimetri quadrati, una tem- 
peratura superiore a quella dell'arco vol- 
taico. Nelle trasmissioni delle micro-on- 
de, si realizzerebbero le onde a fascio 
convergente. Nei fari d'automobile si po- 
trebbero manovrare i fasci in modo da 
evitare abbagliamenti ¢ ritorno di raggi 
nella nebbia. 

E' dunque tutto un nuovo campo di 
applicazioni ottiche, che si presenta pro- 
mettentissimo agli studiosi cd ai ricer- 
catori. 


Errza. 


UNA ORIGINALE INIZIATIVA 


Progetto di Polizze di assicurazione abbinate 
a concessione di apparecchi radio. 


Ш seme della previdenza deve considerarsi innat 
nell'individuo normale. 

Tutuvia l'effetuazione di risparmi sia pure sol 
tanto limitati alle possibilità economiche di ogni indi- 


viduo, richiede da parte di questi uno sforzo di vo 
lon che, co 


sentito. sacrificio. 


vc ogni altro «orzo, viene praticato con 


Ed è per alleviare quest» e facilitare quello che, 
da tempo, le Compagnie di Assicurazioni, in Italis ed 
all'Estero, allenamo, im 
una polizza di assicurazione vita offrendogli prima 


individuo a contrarre 


* regali di v ишга e fornendogli, poi, mezzi e di 
spositivi per facilitargli il quotidiano risparmio. 
Uno dei più noti di tali dispositivi è que 


orologio (offerto all'atto della stipulazione della polizza] 


che funziona solamente se vi si introduce una quoti 
diana prestabilita moneta. 


j, durante il primo perito di entusiasmo, 


l'individuo è spronato ad introdurre quotidianamente 


la moneta nell'arologio per vederlo funzionare, ma 
Ма via che il tempo pasa. l'entusiasmo della novi 
scema, e poichè è sempre facile ed immediato avere 


in easa od in tasca, che fornisca la in 


disponsabile indicazione dell'ora, nulla viene a man- 


orologi 


care, nel normale svolgersi della vita dell'individuo, che 


posa stimolarlo a versare nell'esqusto orologio quella 


monetina che gli darebbe altro giorno di 


Mancando lo stimolo man Avviene 


così che un numero notevole di assicurati. tralasciane 


di mantenere in vita la contratta. polizza 


Da ciò consegue di individuo che 


camerato à fondo perduto tutto | 


e dei premi 
fino allora versati, danno alle Compagnie di Asi- 
curazione che vedono fluttuare il dere portafoglio 1i- 
төй, danno alla collettività per il disperso, inefettuato 
risparmio, 


Oecorreva quindi qualche cow che, perferioni 


Ш sistema, rinnovasse quotidianamente [n айт 


versamento della moneta. Non v'è necesità di dilun 


garsi per dimostrare che nulla più di un apparecchio 
adio, poteva trovarsi di suggestivo cd efficace. per 


assolvere Ja funzione di 


accumulatore di risparmi v. 
a 
ta in um pratico die 


la priorità di mle idea risale allo scrivente, 


quale Vha naturalmente cuncr 


sposiivo che consente all'apporecchio radio di fun- 
zionare solamente se si întueduce in eso e per tipi 
opportuni, in una speciale « cocina esattrice « una 
quotidiana prestabilita monct 


Alcune notevoli particolarità di tale complesso v ra 
dio a moneta u inutili ad illustrarsi in questa sede, 
perfezionano l'idea im mada da obbligare il radio: 
utente (e cioè l'assicurato) a 


versare. indispensabil- 
mente la moneta se vuole udire la radio c a recarsi 
a far aprire l'accennata « casettina esattrice » ogni 
periodo di trenta giorni, ad esempio. Tale complesso 
rivalve cioè due funzioni «a tempo ben distint 


quotidianamente, ой Finu 


richiedere duzione della 


muneta per udire la radio; periodicamente (ogni 


trenta giorni ad esempi) enll'obbligare utente a 


farsî parte diligente cob recare l'isportabile caset 


esie preso l'Agenzia di Assicurazioni, In man 


conza di ciò l'apparecchio radio mon può funzio 


indubitabile ma 


nare. Ecco in quale ra si è riu 


lo stimolo al rie 


rinnovare. quotidianam 
sparmio ! 


Viera però da completare Videa, Come avrebbero 


potuta le Compagnie di Assicurazioni (ox Istituti ana 
loghi di risparmio e previdenza nonchè Banche) con 


colere agli assicurati o ai clienti tale su 
ze, dito che emo è alqu 


Anche in questo caso abbiamo avuto la ventura di 


E he di esere 


Abbiamo cioè studiato un piano tecnico finan 


iori coneretantesi in uma speciale polizza di as 


sietrazione, im vir della quale le Compagnie di 


Assicurazione saranno in grado di cedere in wo (ed 
eventual 


ite, anche in proprietà 


al tipo di radio 


che intende. prescegliere, 


Le norme generali di polizza, nella loro essenza. 


potranno essere le seguenti: 
1) La Compagnia di Assicurazione, + ss + situ 

ace una polizza Vita (od eventualmente altro tipa di 

polizza) abbinata alla radio per un eapitale di ire. . 


2) All'atto della stipulazione della polizza e dei 


versamenti in еза previsti, Pasicurato (individuo oe 
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ente) riceverà in consegna a solo titolo di uso per- 


sonale (o per qualche tipo di polizza anche in effettiva 


proprietà) un apparecchio radio funzionante а monet 


entro il quale l'assicurato s'impegna ad introdurre 
quotidianamente una prestabilita moneta, 
Le monie ivi accumulate 


dei premi (mensili, trimestrali, cec), per il manteni- 
mento in vigore della polizza contratta 
Nell'eventualtà che la somma accumulata dell'ap- 


paricchio durante un certa periodo non copra intera- 


mente l'importo del premio relativo a tale perindo, 


l'assicurato ê tenuto a completare l'ammontare neces 

3) Un apparecchio del genere porrà. Чац 
asvicuratore, esere dato in uso anche ad individwi 
wd Fn precedentemente assicurati con polizze le cui 


riserve matematiche siar 


sofficenti a garantire il 
costo dell'apparecchio е ciò tanto nel caso che, per 


l'occasione, il vecchio assicurato sumenti il sun cae 


quale assicurato, quanto nel caso apposto. 


DI 
me dito in us, è ceduto in cifettiva. proprietà al- 


parecchio radio, nei casi in cui eso vie 


l'assicurato, sole alla naturale scadenza della polizza. 


in qualche emo particolare di riscati ceci agli eredi 


invece in caso di premorienza dell’ аеш 
no di tali essi l'Istituto Assicuratore fo 


In ogni 


à, in luogo 
ritirata di 
L'apparecchio, prese » contenen 
quelle parti radio esenziali al funzionamento dell'ap- 


della u canertino єзише+ che 


un» blocchetto di 
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„ ordinariamente contenute n 
ice » che vi 


Pavona seguire altre condizioni che completino 
tale schema di massima sia nella parte relativa alle 
norme ed alle cautele per la concessione in uso del- 
м „ quanto: mella шше parie stret 


urecchio rad 


Come i lettori potranno. giudicare talî norme, in 


nulla più gravose di quelle delle abituali poliza 


sentiranno una мача diffusione degli apparecchi ra- 


dio, incrementando nel contempo il 
lume degli affari delle С 


notevole vo- 


mpagnie di assicurazioni o 

Norme analoghe potranno essere stabilite, a suo 
tempo, per polizze da abbinare ad apparecchi « ra- 
diotelefonavisori a moneta v. 


Sarà per la scrivente vera sodisfazione 


ciò comribuito a rendere più ser 
pinimo il presente 
dui presi 


© ib domani c più 
a famiglie laboriwe e ad indivi 


DOMENICO MASTINI. 


Lo schema scenico finanziario prevista nell'articolo 
intende qui pubblicato al fine di con- 
ийге da protezione di legge in Italia ed all'Estero 
a norma del R. D. Legge n. 1950 del 7 membre 1925 
© seguenti, sul dirito di autore, 


di cui sopra 


CONCORSI. 


TOURING CLUB DI FRANCIA. 


Regolamento del 4° concorso internazio- 
nale per apparecchi sgombraneve che 
avrà luogo nei mesi di febbraio-mar- 
zo 1934 nelle alte Alpi. 


лп, э. 


Definizione del concorso 


П Touring Club di Francia ha organizzato per il 
1934 un concorso pei 


apparecchi — sia fra 
stranieri — atti a sgombrare la neve dalle strade. 


Detti apparecchi p 


imo esere propuleri o trattori, 
sgombraneve accoppiati, solidali o rimerchiat. 


Ш concorso sudderta comprenderà 


due categorie di 
apparecchi. 
Curegoria 1. 
avente un'altezza dal suolo superiore ай m. oo, su 
qualsisi str: 


— Apparecchi 


Û a sgombrare neve 


la con una pendenza masima in sa 


lita o in discesa del 10%, Lo strato di neve lasciata 


dall'apparecchio sul selciato mon dovrà esere più 


alte di m. oto, Non sarà chiesto di sgombrare strati 


di neve di altezza superiore 
Gili apparecchi appar 


m. өйө. 
prima categoria do- 
eme prosemore le caratteristiche 


nenti al 
ranno obbligi 
seguenti: 

la velocità modia di sgombero non dovrà es- 


sere inferiore ai 4 km. erar su delle pendenze del 

15%; 
2) l'apertura minima di strada, sciato al pri 
agio dovrà esere di m. zgo. Dena traccia 


uia essere aumentata fino a un minime di 
4 metri al secondo passaggio o anche fin dal pri 


passaggio, se saranno utilizzati tuti d dispositivi 
specialmente adatti allo scopi 


Categoria H. — Apparecchi atti a sgombrare una 
stato di neve eventualmente compatta avene uno 


cum una pendenza fino al 15 


di neve lasciato sul terreno non dovrà 


superare iom. euo e la larghezza di apertura dovrà, 
per quinto possibile, non esere inferiore ai m. 
Gli apparecchi appartenenti a questa categoria sa 


ranno sudditi în due classi 


a) apparecchi adatti a sgombrare neve avente 
un'altezza media dal suolo fino a m. 140: l'ingom 


bro di tal apparecchi sulla strada (tutto eccettuato) 


di larghezza o dovi 
potersi facilmente ridurre a tale limite; 

4) apparecchi di grande potenza, 
sgombrare neve avente un'altezza dal 


ора di 
olo fino a 


Gli apparecchi delle due classi dovranno pater proict- 
tare o rovesciare la neve a destra o a sinistra della 
srada a volontà ¢ al di fuori del piano stradale, 


cioè a dire al Ji lì delle banchine. 


Gli apparecchi delle due categoric suddette dosranna 
per quanto sar possibile. soddisfa 


alle seguenti con- 
dizioni 
pente sull 


u) spoarsi rapid эш 


8) presentare degli organi. particolarmente stu 


iai insieme a totti gli accessori, per il lavoro nei 


grandi freddi: 


cpawcurare al personale di guida ¢ di ac 
compagnamento una buona protezione contro le im 
temperie. 


Arta 
Data © loge del concorso. 


Il Concorso avrà luogo fra il 15 febbraio е il 10 


marzo nel dipartimento delle alte Alpi. La data е il 


Jogo preciso delle prave saranno scelti dalla giuria 
a scconda delle altezze di neve che saranno. verifi 
cate nella quindicina precedente la data del concorsi 
Data e luogo saranno comunicati ai concorrenti in 
tempo utile, 


Art. 3 
Composizione della. Gita, 


La Giuria del concorso sarà costituita nel modo se 
guene: 
Tre rappresentanti del Ministero dell'Interno, tre 
tre del Mi 
wm rappresentante del 
ic delle Grandi Reti, quar. 


ripprosentanti del Ministero delle Сакат 


mitem dei Lavori. Pubblici 
Ministero dell'Agricoltura, 


wo rappresentanti delle Associazioni Turistiche, due 
nobili 


rappresentanti tecnici per le costruzioni aut 


La presidenza della Giuria sarà tenuta dal Presi 
cinte del Touring Club di Franci 
Poranna inoltre esere ne 


dei membri esperti 
atenti voto consultivo, 
La giuria porrà delegare tutti 


teri a uno o più 


parte dei suoi pre 


sottocommissioni nominate in sen alla giuria. stesa. 


зоо 


L'INVENTORE ITALIANO 


Art. 4; 
Premi 


Tl concora è ди: 


» di Gases franchi di premi 
i quali saranno divisi: nel modu seguente: 
d Categoria, 
AN i? classi 


o dr. 351000; 


AM 29 classificato fr. 15.000. 
Il Categorie 
Clase A, 
AL а" classificato fr, 
AI 2" classifica 
Classe B. 
an classificato fr, 40,000 
AL a clavificato fr. 20.000, 


40.00; 


o fr. 


Dei premi speciali saranno assegnati dol Minist 
della Guerra 


che si 


agli appareechi della I садаи 


dimestreranno particolarmente adatti per gli usi mi 
tri. 


Potranno anche cere dist 


di altri premi di cui 
la lista sarà comunicata in tempo utile, 


dl diritto di non distribuire i 


premi suddetti qualora gli apparecchi present 


alle condizioni previste dal regolamento 
di cumulare. più 


premi o di disiderh fra più co 
Ans. 
Iscrizione al concorso 


La quota di iscrizione al concorso è fissata in 2000 
franchi per apparecchio. 
La domanda dovri conte 


una descrizione degli 
apparecchi stessi dalla quale si possa chiaramente com- 
prendere quali sono le principali dimensioni dei 


a 
tori, dei propulsori e degli sgombraneve propriamente 
detti, il loro poso, 


potenza del o dei motori usati 
il prezzo di vendita dell 


a domanda di iscrizione al concorso comporterà 
L'impegno, da, parte del concorrente, ма im quali 


(e del costruttore, che di «огин 


direno di cedere eventualmente al 
che ne far 
ranno al concorso, gli apparecchi al prezzo di ven 


mno domanda entro Û ма mesi che segui» 


dita indica, Detto prezzo 


intende per ap 
consegnati im uma olicina francese 


franco da өш 


spesa dalla dogana alla frontera francese. 


II fornitore tuni m sarà tenuto a vendere al 


2/0 sdileno più di cinque ар 


1 сого degli apparecchi. premiati, dietro do- 


manda delli Giuria dovranno entro il mese che 

їнї db concorso, presentare тиў i documenti che 
permettano di rendersi perlettomente conto. del fune 
cimamento degli apparecchi, i quali naturalmente 


resteranno: protetti dal duo brevetto. 


Ar. 6 
Apertura e chiusura delle iuris 


Le domande d'iscrizione, accompagnate dall'am- 
montare della quota si riceveranno Fino al 15 gennaio 
1934 come ultimo termine. 

1 concorrenti personalmente 
per necessarie per portare 


a piè d'opera gli apparecchi e per il dero trasporto 


dovranno interessarsi 
nere de 


autorizzazioni 


sul luogo del concorso. 


dirt. 7 
Assncarisione e responsabilità 
1 concorrenti 


dovranno esere assicurati per tutta 


la durata degli esperimenti 
1° conto tum gli incidenti 


qualsiasi natura 


che potrebbero eventualmente essere савай а terzi 
v al personale di guida; 
contro gli incendi (a questo proposito saranno 


date ai concorrenti ulteriori informazioni dall Com- 
missione Organizzato 


с del concorso). Una copia del 
la polizza delle маеце assicurazioni, dovrà essere 
comunicata di ciascun concorrente alla Commissione 
Cirgamizatriee del concorso la quale in newn casa 


porrà essere tem 


а responsabile degli eventuali inci. 
denti di qualsiasi natura. 


м. 8, 


Numero dì ise 


1 veicoli dovranno portare dipinto im modo mol- 


to appariscente, il numero di iscrizione che sari loco 
assegnato. 
Le cifre rosse su fondo bianca, avranno 30 em. di 


altezza © 5 cm, di spessore, 


Ano. 


Tosteggio riscrouta 


Opni concorrente avrà dinno a un posto gra- 


mente non coperto, in prossimità del luogo del con- 


corso. 
Ап. 10. 
Erime, peso e verifiche. 
Nella data che sur ulteriormente comunicata a 


амаш concorrente la Giuria riceverà gl apparecchi 


mel recinto riservato. 
Procelerh alla pesa, se sarà il casa, alla verifica 
ecchi serondo le condizioni fis 


e all'esame degli ay 
Гап. à 


Durante tutta la permanenza degli apparecchi nel 
recinto riervato esi rimangono sotto la server 


della Giuria, la quale avrà pieni poteri per procedere 
а tutte le operazioni. di verifica che crederà neces- 
Particolarmente la Giuria potrà. sempre controllare 


la facilità di partenza a fraldo del o dei motori 


Ari ui 
Giudizio di ogni apparecchio im vista della (йш, 


M giudizio sul valore di ciascun apparecchio su 


espreso mediante dei punti da o a 20 che saranno 
assegnati dai membri della Giuria, Il punto relativo 
а ciascun elemento sarì determinato dai seguenti 
coefficienti 


19 Esume generale del trattore e dell'apparecchio 
sgombraneve nel recinto riservato. prima della par 

tenza ed all'arrivo: 
a) disposizione meccanica є generale + 
facilità di accessi ai vari organi . 


by protezione contro le imemperie > . 4 
1) punizione. del. condutio 


te alla visibili 


relativamen- 


e alla protezione 
contro le imemperie . o ... 4 
o^ Ante 
a) facilità di invio del motore, even- 
talmente con un grande freddo 4 
h facilità di guida e di funzionamento 
in generale, im mezzo alla never 
facilità di guida e di sgombero della 
neve, specialmente nelle voltate | . 6 


c) volume di neve spombrita nell'uni- 
dì di tempo > to 
d) altezza di 


we che blocca l'apporec- 
chio 


e) celerità nel progresso del lanum. . 20 
J) importanza dill'efeuiso del personale 

di guida e ausiliario . .... 3 
qi somber e liberazione dé congegni 

ul eventualmente dei carrelli ghac- 


di spe 


mento de- 
gli apparecchi da un cantiere ad un 
altro sa con mezzi: propri che a 


Totale dei corffiienti ton 


Terminate le operazioni di sgombero si terrà conto 
delle condizioni «dell'apparecchio, delle panne soy 
venute durante il i 


oro, dell'importanza eventuale 


delle riparazioni, dei deterioramenti della strada; del 


rialen del prezzo d'acquisto del congegno, d'un con 
sumo e d'un prezzo di coto esagerati, dell'impiego 
di personale in numero superiore a quelle previsto dal 


CONCORSI зог 


seguente am. на, infine di cerne trssgrossioni alle 
clausole dei paragrafi à, b, c dell'art. 1, con una pe 
nalità che potrà an 


m 
na Fat 
tenzione dei concorrenti e dei costruttori sull'interese 
di presentare degli apparecchi che abbiano un prezzo 
di ento poco elevato 


dei punti ottenuti dall'apparecchio, Si richi 


Ап. аз. 
Condizioni per il davero di sgombero 
AI momento del concorso, i| conduttore dell'appa- 


recchio rimetterà. alla Giuria una nota mella quale 
indich 


A personale ausiliario che erede necessario 
Solo questo personale potrà seguire l'apparecchio ¢ es 
sere normalmente utilizzato durante il conciso, ed 
è della quantità di peremale così fiata che si ter 
conto nell'applicazione del paragrafo a", lett, f del- 
Гап. st 


м аз. 


Combustibili, lnbrilicnii © rejrigerauti 


Nessun carburante, lubrificante o ingrediente diver 
se potrà esere portato sul veicolo eccettuato quella 
dalla Gu 
E° proibito, sorto pena dell'esclusione dal concorso, 
di fare rifornimento durante le prove, senza 
чойо della Giuria. 
La Giuria sî riserva il diritto di fare dei prek 
menti divi materiali usati a scopo di anali 


che sarà verifica 


ia prima della partenza. 


Ano. 


1 costruttori che presenteranno uno o 


iù appa 
teschi dovranno sottostare al presente regolamento ed 
alle decisioni della Giuria la quale giudicherà. А 
pellalulmente su tutte le questioni che pot 


gere relativamente. all'applicazione degli articoli del 
regolamento e particolarmente per quanto riguarda 
Je condizioni di clasifica, la designazione dei роте 


degli itinerari e da fissazione per ciascun apparecchio, 
del giorno delle prove. 
Per db fatto steso dell'iscrizione ogni concurrente 
ricomince come unico giudice la 
ij 


ia del cones 


delle misure imposte al concorrenti 


ve di questi ultimi dal concorso. 


Ti dinno di sorveglianza e di polizia nell'interno 


Че! parco spetta alla Giuria, 


La баша si riserva il dito di far fot 


cinematogiafore ciascun apparecchio, primo, durante, 


э» la эша permanenza nel parco come pure il 
funzionamento, 
la € 


ria fur conoscere a mezzo di speciali cir- 
colari, qual 


i preserizione e aggiume che crederà 
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di dovere stabilire relativamente all'applicazione del Art. 15. 
presente. regolamento. Trasporti. 

Dette circolari obbligheranno i concorrenti alla pari 
del regolamento stesso, ma ese non potranno rile: Le spese di trasporto degli apparecchi sono a ca- 


risi che all'organizzazione materiale del concorso e rico dei concorrenti, Se qualche vantaggio © fucili. 
mon medificheranno le bas della classifica surripor — tazione potrà essere concessa allo scopo ne sarà data 


La DITTA proprietaria delle seguenti privative industriali : 


N. 286.320, depositato 5-5-30, rilasciato 30-6-31, concer- 
nente: « Processo e dispositivo per suddividere uniforme- 
mente una corrente fluida o рег annientarne contem- 
poraneamente l'energia di efflusso >. 

N. 291.405, depositato 12-5-30, rilasciato 11-12-31, concer- 
nente: « Dispositivo per impedire i colpi d'aria negli 
ambienti ventilati con aspirazione ». 

N. 293.803, depositato 25-6-30, 
nente: « Processo e dispositivo per la separazione della 


rilasciato 3-3-32, concer- 


polvere o di materie pulverulenti da una corrente di gas 
od aria ». 


è disposta di venderle o di concedere licenza. Per informazioni serivere 
al brevettuario Avv. Ing. Dott. GINO DOMPIERI 
19, Piazza Айг дота (133). 


RIEMIO FERRARIO 


Direttore responsabil 
ома (128). 


T im. 
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Capitale Soc. L. 205.000.000 int. versato 


SEDE IN 


TORINO 


Telet. 49.761 - Int. 42.693 - 52.301 Via Botero, 17 


INVENTORI! 


Questa ё la vostra rivista, 
diffondetela! collaborate! 


Servitevi delle Inserzioni del Piccolo Reper- 
torio, che sono la pubblicità più economica 
e più utile essendo la Rivista diffusa fra 


gli industriali italiani ed esteri. 


а a — 

Prezzo degli abbonamenti - Italia e Colonie : 

Anno Li ti dell'A. N. F. I. Li 

Un numero separato Li = Arretrato L. 3,50 
Estero (U. P. U.) Lire 48 


24 (Per gli asso 


